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INTRODUZIONE 



PREFAZIONE. 



Aveva Quintino Sella neirultimo ventennio dell'operosa sua 
vita, nel poco tempo che gli restava libero dai lavori parlamentari, 
volta l'attenzione alla storia della terra sua, Biella. Conscio di 
quanto ad un lavoro esatto e completo fosse necessario un 
archivio ordinato e copioso, si diede Egli subito non solo a 
riordinare l'archivio di Biella, trasandato e ridotto più che altro 
ad un cumulo di mal note pergamene, ma, percorrendo con 
scrupolo ed attività tutti i paesi del circondario, pervenne a 
farsi cedere dai comuni i documenti più importanti. A compi- 
mento di questo suo primo lavoro ebbe la fortuna e la gioia 
di riportare in Biella gli statuti antichi del comune. Questi 
erano, nella prima metà del secolo XVIII, stati dati in comu- 
nicazione dal comune all'abate Augusto Avogadro. Gli eredi, 
ignorandone la provenienza, li cedettero alla biblioteca del 
Duca di Genova in Torino dove giacquero dal 1250 o 51 sino 
al 1867 in fondo ad un armadio. Furono ivi scoperti dal 
cav. Pietro Vayra che ne redasse il catalogo. Quintino Sella 
nel 1874 domandò che fossero restituiti al comune di Biella: 
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il Duca di Genova, saputane la provenienza, vi acconsenti (i). 
In quella occasione il Sella ottenne pure di poter riportare in 
Biella varii documenti tratti dall'archivio di stato di Torino 
per mezzo della Deputazione di Storia Patria. E Tarchivio di 
Biella si può dire quasi completo; vi mancano solo gli statuti 
di Masserano ed alcune carte del secolo XV che restano nel- 
l'archivio di quel comune, ma che è da sperare vengano presto 
depositate nell'archivio di Biella. Restano fondi inesplorati o 
quasi gli archivi di alcune famiglie biellesi : i Ferrerò Fieschi, 
i Gromis, i Dal Pozzo, i Vialardi, i Mossi, i Bulgaro ed altre 
poche che però hanno, da scorse che in varii di essi io feci, 
quasi totalmente carte d'interesse famigliare. 

Riuniti i documenti, cominciava il duro lavoro di riordinare 
tutte quelle migliaia di carte : questo fu dal Sella compiuto 
coll'aiuto prezioso del Vayra. L'archivio, posto nella scuola 
Professionale di Biella, consta ora di ben duecento venti cas- 
sette in forma di volumi in foglio contenenti i documenti 
ognuno in apposita busta : uno schedario esatto completa il 
bel lavoro. I documenti giungono sino al 1 600 cioò al comin- 
ciare della decadenza del comune di Biella : gli altri molti po- 
steriori al 1600, di cui il Sella non si era occupato, vengono 
ora riordinati dal solerte prof. Roccavilla, si che presto po- 
tremo dire di vedere l'archivio completo sino alle epoche più 
recenti. Non farò qui la storia dell'archivio di Biella, che 
non è molto interessante ed in tutto simile a quella degli altri 
archivii : i disordini, i furti, gli smarrimenti di carte fin dalle 
epoche più remote (com'è attestato da numerosi documenti 
compresi in quattro cartelle dell'archivio) sono cose comuni a 
molti altri paesi. Noterò solo che « nessuna delle antiche città 
piemontesi conta un numero cosi ragguardevole di Codici e 
documenti statutarii i documenti del primo periodo che ab- 
braccia dall' 882 al 1379 sommano ad oltre 800. » (2) Ed è 
con gran piacere che io, biellese, posso citare su questo punto 

(i) Vedi: Eni. ScIIa — Le memorie di Biella di G. Tommaso MuUatera — Biella. Amosso, 
p. XIX; nota i . 

(2) E. Sell.1 — op. cil. p. X\TII. 
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l'opinione di un francese sull'archivio di Biella* È il Lameire 
che in un suo recente scritto (i) dice : « Les sources mer- 
veilleusement conservées dans les archives communales de 
Bielle, où du reste personne ne va jamais les consulter, nous 

révélent une partie de l'ancien droìt», concetto riafTermato 

più volte durante il corso del lavoro. 

Purtroppo non ci sono noti con esattezza i limiti dell'opera 
che Quintino Sella intendeva compiere per Biella; ma credo certo, 
dato il di Lui amore per le cose perfette, che Egli volesse scrivere 
una storia di Biella e del biellese completa sotto ogni punto di vista. 
Intanto, come principio dì maggior opera, aveva incominciato 
ad occuparsi degli statuti di Biella e, coU'aiuto del Vayra, ne 
aveva intrapresa la copia e la pubblicazione. Avuto però nel 
1876 tra le mani, e come è noto, il Codex %AsUnsis che da 
Vienna riportò ad Asti, come poco prima aveva riportato a 
Biella da Torino gli Statuta ComuniSy sospese lo studio di questi 
per darsi a quello dell'altro bel codice. E già era a buon porto 
col non piccolo lavoro quando venne la fine della sua vita. 
Il Codex Astensis vide la luce, dietro voto dell'Accademia dei 
Lincei, coU'aiuto dei figli del Sella, grazie alle cure del Vayra. 
Gli statuti bicllesi rimasero per molti anni ai dieci fogli pub- 
blicati; punto in cui li aveva lasciati il Sella. Io, e per il do- 
vere del sangue e per la venerazione grande, ne ho intrapreso la 
pubblicazione completa. Pur non potendo arrivare alla perfezione, 
cui la m^Mite avrebbe condotto Quintino Scila, credo utile il mio 
lavoro anche cosi come porri da me essere fatto; ad ogni modo 

«Vagliami il lungo studio e il grande amore». 






I documenti statutari del comune di Biella sono : 
Mon. I — Statuta Comunis Burelle (12.15) et collcgii drapariorum 

Burelle et Vernati (1348). 
Mon. II — Statutorum Comunis Tìugelle seculi XIV fraf^mentum. 

(1) Ircooc Lambire — LcV (K<np:itions aiilitAires cn Itjilic pcnJ.ini \%,i ^\\cu\.\ «1«. Loui^ MX 
— Pj.-i». Ror»ctii. p. j'":. 
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alcune di esse. Prima di cercare l'età del carattere principale, 
o n. 1 , come lo chiamerò, esaminiamo le singole rubriche, che 
da questo scaturirà la soluzione del problema. 

La Rubrica I occupa i £ i-6 ed i f. 8 e 9 (che nel 
retro è in bianco); il f. 7 é occupato da parte deUa rubrica II, 
errore derivante dalla falsa cucitura, fatta ab antico^ dei fogli. 
Gli a 1-30 sono tutti della mano n. i ed anno i caratteri sud- 
detti, dal 31-37 sono di varie mani posteriori; dal 37-44 la 
mano pare essere una sola e probabilmente si tratta di una 
aggiunta intiera senza modificazioni posteriori: a parer mio ò 
una delle ultime aggiunte fatte al codice prima di procedere 
alla redazione dell'altro codice che ci resta col tìtolo di « 5/^- 
turum Comunis Bugelle secali XIV Fragmentum » e di cui par- 
lerò più oltre. 

La rubrica II occupa i f. 7, io e 11 (il f. 11 nel retro è 
in bianco). Tutti gli articoli di questa rubrica sono della mano 
n. i; l'ultimo eccettuato (a. 59), che è posteriore, di altra 
mano, senza iniziali miniate. 

La rubrica III occupa i f. 12 e 13. Gli a. 60-65 sono della 
mano n. i; gli altri 66-70 di mano diverse e posteriori, senza 
iniziali miniate. 

La rubrica IIII occupa i f. 14, 15, 16. Gli a. 71-80 sono 
della mano n. i; anche l'a. 74 lo sembra, benché non abbia 
l'iniziale miniata e sia stato aggiunto in fondo al foglio 14,' 
si che si può, con ogni probabilità ritenere coevo al carattere 
n. I. L'a. 81, aggiunto in fondo al foglio 15, senza iniziale 
miniata, è certo una aggiunta notevolmente posteriore agli altri 
articoli. Gli a. 82-88 sono della mano n. i. Quelli 89-93 sono 
posteriori, opera di varie mani. Gli a. 92 e 93 sono però 
dello stesso carattere e da ritenersi quindi coevi. 

La rubrica V occupa i f. 17 e 18 (il retro del foglio 18 è 
in bianco). Gli a. 94-101 sono della stessa mano n. i; quelli 
102 e 103 di mani diverse e posteriori. 

La rubrica VI occupa i f. 19, 20, 21, 22 (il retro del f. 22 
è in bianco). Gli a. 104-111 sono della mano n. i; Ta. 112 
è di carattere diverso benché abbia l'iniziale miniata e si9 nel 
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mezzo della pagina; è difficile giudicarne^ forse è una aggiunta 
neUa redazione si lasciò lo spazio vuoto per poi riempirlo 
però in complesso è da ritenersi coevo. Gli a. 1 13-120 sono 
di nuovo della mano n. i; l'a. 121 di altra mano, gli a. 122, 
123 e gli a. 124 e 125 rispettivamente di mani eguali e quindi 
rispettivamente coevi: dall'a. 121 in poi è manifesto il carat- 
tere di aggiunta. 

La rubrica VII occupa i f. 23, 24, 25 (il f. 26 è in bianco 
Glia. 126-137 e 139-142 sono della stessa mano n. i: l'a. 138 
aggiunto in fondo al f. 24 retro, à le iniziali non miniate ed 
e certo di altra mano. Pure Ta. 143 è una aggiunta poste- 
riore di altra mano. 

La rubrica Vili occupa i f. 27-jo (il foglio 31 è in bianco). 
Gli a. 144-165 sono della mano n. i; e qui ci viene fornito 
un primo dato, veramente ancora molto inesatto, per determi- 
nare l'età della mano n. i. Di fatto Ta. 144 in fine, come 
aggiunta lineare, dice: MCCCXXXV Pendei \ dunque l'a. è 
anteriore al 1335. Questo primo risultato forse si poteva con- 
getturare dal solo criterio calligrafico, ma non è affatto inutile 
questo primo argomento se pure non preciso: una migliore 
determinazione l'avremo poi. Gli a* 166-169 sono aggiunte 
posteriori di varie mani. 

La rubrica IX occupa i f. 32, 33 (il f. 33 retro è in 
bianco). Gli a. 170-173 sono della mano n. i; l'a. 174 di 
altra mano, senza iniziale miniata è aggiunta posteriore. 

La rubrica X occupa i f. 34, 35 (il f. 35 retro è in bianco). 
Gli a. 175-178 sono della mano n. i; i rimanenti, 179-181, 
di mani diverse e posteriori 

La rubrica XI occupa i f. 3^> 37> 3^ (^ ^* 35 ^^^^ ^ ^° 
bianco). Gli a. 182-191 sono della mano n. i; gli a. 192-195 
sono aggiunte posteriori di mani diverse; anzi gli a. 192 e 193 
portano rispettivamente la data del 13 17 e 13 18, dunque il 
carauere n. i è certo anteriore a questa data e forse non di 
molto, dato che si voglia stare alla non grande differenza tra 
la scrittura n. i e questa. 
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La rubrìca XII occupa i fogli 39-42. Gli a. 196-210 sono 
della mano n. i; gli altri 211-223 di mano diverse e poste- 
riori; gli a. 221-222, secondo ogni apparenza, sono della 
stessa mano. 

La rubrica XIII occupa i f. 43-44. Gli a. 224-229 
sono della mano n. i; gli altri 230-238 tutte aggiunte poste- 
riori di mani diverse. 

La rubrica XIIII occupa i f. 45-51. Gli a. 2^9-266 sono 
della mano n. i; gli altri, 266-270 di mani diverse. L'a. 260 
à scritto : MCCCXXII dispensatum est per credenciam usqtie ad 
voluntatem ipsius credmtie ; ciò che conferma che la mano n. i 
è anteriore al 1322^ cosa già certa, data la n(7tizia fornitaci 
dalla rubrica XI. L'a. 267 à poi: MCCCXXFIIII positum est 
super hoc statuto vacat; ciò che ci di queste aggiunte anteriori 
al 1329; Ta. 270, ultimo della rubrica i nel testo: anno air- 
rente MCCCXIII ; quindi con certezza le aggiunte di questa 
rubrica sono da porsi prima del 1323. 

La rubrica XV occupa i f. 52-54 (il foglio 54 retro è in 
bianco). Gli a. 271-283 sono della mano n. i; quelli 184 e 
285 di mani diverse ed aggiunti posteriormente. 

La rubrica XVI occupa il f. 56 (il f. 56 retro è in bianco). 
(Questa rubrica è tutta della stessa mano n. i, senza articoli 
aggiunti, però con varie aggiunte interlineari. 

La rubrica XVII occupa i f. 57-59 (il f. 59 retro è in 
bianco). Tutti gli articoli di questa rubrica, l'ultimo eccettuato, 
sono della stessa mano n. i. 

La rubrica XVIII occupa il f. 60 (il f. 61 è in bianco). Gli 
a. 308-311 sono della mano n. i; gli altri 312-314 sono di 
mani diverse ed aggiunti posteriormente. 

La rubrica XIX occupa i f. 62-64 0^ foglio 64 retro è in 
bianco), Gli a. 315-325 sono della mano n. i. Sopra Ta. 225 
è scritto in rosso: V^CCCXIL Indie. X. Dunque questo articolo 
ò del 13 12 e quindi il carattere n. i è del 1312. Cosi con 
certezza, dopo le approssimazioni già avute, possiamo con- 
chiudere che il codice che abbiamo è del 13 12 e che le ag- 
giunte sono posteriori a quest'anno. A questa stessa conclu- 
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sione arrivò pure il Poma (i) basandosi però solo sol carattere 
della miniatura delle iniziali e stimando coevi gli articoli che 
avevano le iniziali miniate, conclusione a parer mio arrischiata, 
ma che è pienamente giustificata se si ricorre al più sicuro 
criterio dell'identità del carattere. Gli a. 326-328 sono aggiunte 
posteriori di diverse mani; Ta. 328 è di dopo il 1331, anno 
della costruzione della roggia del Piano. 

La rubrica XX occupa il f. 65 (segue il f. 66 in bianco). 
Gli a. 329-332 sono della mano n. i; gli a. 333 e 3^4 sono 
aggiunte posteriori di epoca diversa. 

La rubrica XXI, che occupa il f. 67 (segue il foglio 68 in 
bianco) è tutta della mano u. r eccetto l'ultimo articolo 341, 
che è una aggiunta posteriore. 

La rubrìca XXII occupa i f. 69-76. Gli a. 342-364 sono 
tutti della mano n. i; gli a. 315, 366, 367 sono datati dal 
1314, 1317^ 1318 e di mani diverse; gli altri a. 368-385 sono 
aggiunte posteriori, scritte con poco ordine e tutte poste- 
riori al 13 18. Gli a. 373 e 374 poi, che trattano della lotta 
di Biella con Salussola che fu tra il 1334- 1343 sono da porsi 
in questi anni. 

La rubrica XXIII è molto probabilmente una aggiunta, non 
essendo nò stata scritta dalla mano n. i, né avendo la lettera 
iniziale miniata. Segue il repertorio nei f. 77-87 con intesta- 
zioni^ numeri ed iniziali miniate in rosso. Sul retro del f. 87 
e sul f. 88 è scritto lo statuto dei drappieri del 1348; il 
carattere è di quest'epoca. Chiude il codice il f. 89 in bianco. 
Ed ora riassumiamo i risultati fornitici dall'esame minuto 
del Codice. Secondo la data, a. 1245, gli statuti furono com- 
pilati per la prima volta, almeno è probabile, nel 1245. Nel 
13 12 si procedette ad una nuova redazione includendo le 
riformazioni fatte dal 1245 al 13 12: questa redazione è quella 
che ci rimane, aumentata dalle aggiunte posteriori sino al 1343 
o circa. Notiamo poi il fatto di molta importanza che allo 
statuto del Comune segue lo statuto dei drappieri, chiara di- 
to ccMn Poma —> Gli Statuti liei Comune ili BiclUdi,! 124$ — BuIU. Amo&»o. 1H85, p- B, 9. 
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mostrazione della predominanza che già allora aveva assunto 
l'arte della lana in Biella, se si credette opportuno di unirne 
lo statuto a quello del Comune. 

Passiamo ora all'esame del secondo monumento intitolato- 
« Statutorum Comunis BugelU Scadi XIV fragmmtum ». Questo 
monumento consta di un fascicolo cartaceo di 46 fogli di 
cm. 23XJ1, 

Anche in questo codice come in quello degli statuti antichi 
vi è una mano predominante che qui è della seconda metà 
del secolo XIV con molte aggiunte ed addizioni marginali e lineari. 
Però credo la si debba considerare posteriore alle aggiunte 
del codice degli statuti antichi di cui la più tarda età è del 

^334* 1343 (^' i73"374)« I" quanto agli altri monumenti 
statutari]', l'interesse di una minuta ricerca paleografica è quasi 
nullo ; perciò mi limito a dame una semplice descrizione. 

Il monumento III, intitolato n Liber Sacramentorum Con- 
sulum et Officialum Comunis Bugelle » e € 7}^ Totestate » consta 
di 37 fogli membranacei, di cm. 33X23, scritti in genere da 
una mano della prima metà del 1400. 

Il monumento IV « Statata super sindicatione Potestatis Bu- 
gelle eiusve familie » consta di 4 fogli cartacei, molto malconci 
dall'umidità, dì cm. 25Xi5> scritti da mano della prima metà 
del 1400. 

Il monumento V « Statuta Maleficiorum Bugelle » è un co- 
dice membranaceo di 46 fogH di cm. 31 '\2 X20 di carattere 
della prima metà del secolo XIV. 

Il monumento VI « Statuta Notariorum bugelle » consta di 
di 55 fogli membranacei di cm. 25X18: porta la data del 1429 
e probabilmente è l'esemplare originale. 

Il monumento VII « Liber Statutorum et Ordinamentorum 
omnium magistrariarum Comunis Bugelle» consta di 75 fogli 
cartacei di cm. 30X23 con molte pagine in bianco. É una 
copia della prima metà del 1400. Non vi è compreso lo sta- 
tuto dei massai, che ne è staccato, ma che però à tutte le 
caratteristiche del codice. 
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la quanto ai u Documenta odiata n contenuti nel Voi. II 
nulla vi è di notevole : alcune poche osservazioni verranno 
fatte caso per caso a pie' del testo in nota. 



Compiuto cosi il primo passo dell'opera vagheggiata da 
Quintino Sella, verrò completando il lavoro con un completo 
studio storico-giuridico, cui sto attendendo, in cui riferirò il 
presente statuto alla legislazione statutaria in genere ed in specie 
alla piemontese, trattando nel modo più completo che a me sarà 
dato, le questioni che ne sorgeranno. Allora potrò dire di avere 
compiuto l'opera che, tanto tempo è ormai trascorso, Quintino 
Sella aveva cosi nettamente ideato ed intrapreso. 

TfjmOj ottobre 1904. 

PIETRO SELLA. 



\ 



XX 



I. 



STATUTA COMUNIS BUGELLAE. 



I. Statuta Comunis Bugelle [mccxlv] et collegii drapa- 

RiORUM Bugelle et Vernati [mcccxlviii[. 
IL Statutorum Comunis Bugelle Seculi xiv Fragmentum. 

III. A. LlBER SaCRAMENTORUM CoNSULUM et OFFICIALIUM Co- 

MUNis Bugelle. (?) 
B. De Potestate. (?) 
C Statuta de Dotibus. (?) 
D. Privilegia, Immunitates, Honorancie, Libertates et 

Consuetudines Comunis Bugelle (?) 
IV. Statuta super sindicatione potestatis Bugelle eiusve 

FAM1LIE (?) 

V. Statuta maleficiorum Comunis Bugelle. (?) 

VI. Statuta notariorum Bugelle (1429). 

VII. LiBER Statutorum ed Ordinamentorum omnium magi- 

strariarum Comunis Bugelle. 

A. Statuta ferrariorum (mcclxxv). 
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I. 

STATUTA qOMUNIS BUGELLE [MCCXLV] ET 
COLLEGII DRAPARIORUM BUGELLE ET VERNATI 
[MCCCXLVIIIj — Cod. Membr. 

In nomine Domini nostri Yhesa Christi amen. 

Anno Dominice Natiuitatis Milleximo Ducenteximo quadrageximo 
quinto. Indidone quarta. 

Hec sunt statuu et ordinamenta Comunis Bugelle facu ad ho- 
norem dei et Gloriose virginis Marie, et beatorum Eusebij et 
Stephani. Jacobi et omnium sanctorum parìter ac sanctarum 
dei. et venerabilis in Christo patris domini Episcopi Vercel- 
lensis. et G>munis ac vniuersitatis Bugelle. et ad ìpsius Co- 
munis bonum statum pacificum et quietum. que statuta homines 
habitentes in Bugella debent firniiter obseruare. et que statuta 
posita sunt sub certis rubricis et signatis. 



DE CUMSULIBUS - R. I. 

I. [I.] (i) In primis statutum et ordiiututn est quod omni anno usque ad 
festum sanctorum Symonis et Jude eligantur quatuor Consules quorum vnus 
sit Qauarìus Comunis ad uoluntatem Credentiariorum uel maiorìs partìs 
ipsorum siue speciali ter ad hoc electorum. qui Jurent in piena Credentia super 
stitutis. et sicut in infrascripto sacramentali per omnia plenius continetur. 
Opod sacramentale sic dicit. Vos Jurabitis ad sancta dei euangelia, quod ab 
isto festo sanctì Martini proximo usque ad vnum annum completum prò vestro 
posse saluabitis et custodietis et manutenebitis (ecdesiam sancti Eusebij Ver- 
Cillensis et ipsius Episcopum et) (2) omnes rationes et iura et honorentias 
(ipsius conseruabitis) (2) et regetis, et custodietis omnes homines, et Comune 
Bjgelle tam Masculos quam maiores et minores, et omnes res rationes et 
iura et bonas consuetudines ipsorum quam melius et utili us poteri tis. Omnes 
officiales quos eligetis ponetis quam meliores et utiliores pbteritis quemlibet 
in suo offitio ad bonum et utilitatem predicti Comunis. Omnb banna uobts 



(1) RoouaoniB noineri « ctp. I. «d XLVII. cxit«nt in codice et posteiiorì «cto «crìpu vidcntur. 
(s) ScTÌttt dclcu fìierc rcibà, quM intrr)«cia pcrenthcsi Vcfxellcnveni EpitcopuM rctpiciunt ; 
aoac Icgitttr ; £r msmmkmtkitù Mvawr rtHitmu d fmm ti ktm mtnt ims hci flbpr//* M rtfrtit.... 

— I. I 



accusata iuste capieds et ratìonabiliter illa cum consdtio aliquorum sapien- 
tonitn de Credentia Judicabitis predicto Comuni et cuilibet persone suam 
iusticiam conseniantes. Omnia banna. fodra. ficta. datLc et collectas ipsius 
Comunis colligetìs et excucietis et Clauigcrìo consignabìtis, iUo Clauigerìo 
habente omnia scrìpta et Vos similiter habeatis Omnia ilk que recipietìs 
consignabitìs, et Jnde bonam rationem de trìbus in trìbus menssibus ad opus 
et utilitatem Comunis facietis nisi de uoluntate credentie remanserìL et oi- 
fitium uestrì Consulatus exercebitis et facìetis. et secundum uoluntatem Cie- 
dentiationim uel maiorìs partis et ad eonim preceptum uos regetis. 

Et hec omnia et singula attendetis et obseruabitis bona fine si deus uos 
adiuuet et sancta dei euangelia. 

2. [IL] Item statutum est quod Consulcs possiat et debeant Tacere iusti- 
ciam et rationem de quolibet homine de Bugella et habitanti in Bugelb et 
cuilibet qui eam pecierit sub eis. et non capere Judicaturam de causis con- 
fessatisi set de ncgatis et contestatis capicnt a qualibet parte ad rationem 
denarìorum duodccira prò libra. Et omnes scntentie et condempnationes 
qnas tulerìnt et dederint de iure attendentur et res quas dabunt ud dari fé* 
cerint aut iusscrint in pagamento fìrmiter ex parte comunis manuteneantur 
ei cui date fuerint de Jure. Et qui in aliquo contrafecerit soluat bannum prò 
quolibet et qualibet vice solidorum X pp. 

3. [III.] Item statutum est quod omnia precepta et banna inposita per consules 
comunis uel eorum nuncios iuste et rationabiliter facta fìrmiter obseruentur. 

4. [IIIL] Item statutum est quod quisque consul habeat prò suo sabrio 
libras X pp. et clauarius libras XII pp. et Nettari us libras tres (i) pp. et non 
plus, et prò ilio salario debeat nottarius Tacere omnes scripturas comunis 
preter cartas testatos et litteras mandatos. et stare continue cum clauario ad 
e.\lgenduni banna et ad faciendum alia ncgocia comunis. nisi haberent li- 
ccnciam a dicto clauario. et hoc tencantur tacere per eorum sacramentum. 

5. [V.] Item statutum est quod quilibet qui eligetur in consulatu de nouo 
teneatur facere vnum bonum prandium secundum quod consuetum est aJiis 
consulibus ueteribus et nouis et Gastaldis. et seruitoribus et nottariis et electo- 
ribus ipsorum consulum usque ad festum sancte Marie candelarie. et si non 
fecerit amitat totum suum salarìum (2). et vltni hoc quod sub pena et banno 
solidorum LX pp. et solidorum XX pp. prò qualibet edomada qua steterit 
ultra temiinum quod non fecerit dicmm prandium. de quo prandio et banno 
nulla possit fieri gnitia. nec poni In credentia permitatur. 



(1) VcT^um: Tra: exantnin est prìoris abrasi anmcrì loco. 

(a) VeH>a captt. qnac snbseqaantur aliqoanto post addtu ridentur. 
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6. [VI.] Item statutum est quod consules teneantur ex sacramento excu* 
tere (i) stue acordarì fiicere ydonee (i) omnia banna eb accusata infra. XV. 
dies postquam accusata ud denuntiata fuerìnt Et si ea habere non potuerìnt 
faciendo eonim posse teneantur dare binnum accusato uel denuntiato infra 
illum terminum. XV. dienim. Et denuntiant cuilibet accusato ud denuntiato 
ut faciant deffensionem infra menssem. * 

7. [VIL] Item statumm est quod consules noni debeant omnes bannitos 
per consules veteres tenere in banno. donec acordauerint se cum ipsb con- 
sulibus. et &cere preconizari quod ipsi sint in banno per ipsos sicut eiant 
per ueteres et quod consuks veteres teneantur dare bannitos consulibus nouis 
infra (2) natiuitatem domini post sanctum Martinum. 

8. [Vni.] Item statutum est quod consules teneantur fiicere 1^ statuta 
comunis omni anno in piena contione ante natiuitatem domini ()). Et fricta 
publicatione predicta teneantur ipsi consules ex officio suo predpere et la- 
cere tradi et scribi publicum Instrumentum per notarium comunis de publi- 
catione dlctonim statutorum comunis £icta in piena contione quod Instru- 
mentum dictus notarìus Tacere teneatur suis sumptibus. 

9. [VIIIL] Item statutum est quod consules et dauarius teneantur ex sa- 
cramento excutere omnia banna. fìcta et collectas comunis. et ilb dent et 
consignant ipsi clauario. qui clauarius et consules teneantur et fiidant illa 
poni et reddud in scripds. et consules habeant omnia illa stmiliter exemplata 
nisi remansserìt de uoluntate credende. et debeant ex ds £icere et teddere 
bonam rationem comuni. Et si aliquid defuerit de hoc quod reoeperìnt te* 
neantur integre restituere predicto comuni. 

10. [X.] Item statumm est quod consules faciant solui labontorìbus ab eis 
iustidam petentibus de omnibus laboribus quos fecerìnt alicuì homini de 
bugdla. si laborator fuerìt de bugella infr^a. Vili. dies. et si frierìt extnncos 
qui uelit recedere, infra secundum diem (4). Et qui non soluerìt ad termi- 
num sibi statutum per consules uel per eorum nuntium soluat bannum so- 
lidorum. IL pp. et postca soluat sibì. Et restituentur dampnum et expensse 
laboratori forenssi (5) per eum qui non soluerìt d postquam fuerìt d preceptum 
et postquam fuerìt dtatus (6). Expenssas declarendas per dictos laboratores. 

11. pei.] Item statutum est quod consules requirant ante festum natìuitat» 
domini omnes sestarìos. minas. quartaronos. quartinos. medios quartinos. et 

(1; (1) Ver^a cap. quM intcrsttnt ali«|0*nto po»t éMiXA videntur. 

()) Voitisnilìtcr rttb^i SsiimiUltm Jcmmi, prìorìbu» abrMÌs, ftcrìpu «unt. 

0) Qpod ■«4)aitar in hoc cap. receottorì Utcraram forrea tcrìpcum e»t. 

(4) Vcrba : Imfr* ttcmmJmm dUm : obliterata sant, ac toperius tcriptnni est : lU* àk. 

(5) DelctiUB TcHmm : Fvremti: periode ac obliterAtsa intcUigt debcat. 

(6) Qpuc tobscqaantsr Tcibtt potteriorì ero addite Tidcatttr, 
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quartum quartmi solis. ceberos menssuratores. Rasos. stateias. cupos molen- 
dìnarìorum et omnes alias menssunis alìaratn renim que consuete sunt si- 
gnarì. Et illas Éiciant latìónari et coequarì rationabiliter signo comunb (i). 
Pertìcam ad manssurandum terras et quod menssuiator terre teneatur omni 
anno in sequela Juiare quod unicuique cui menssurabit dabit suam rationem. 

12. [XII.] Item statutum est quod consules teneantur compellere onines pre- 
statores (2) qui prestant in bugella et eius podeiio ut debeant mutuare consulibus 
nomine comunis quodenscumque fuerint requisiti, quod si facere lecusarent. 
teneantur excutere omnia banna eis inposita predicta de causa, quibus solutis 
nichilominus prestare teneantur. nisi haberent iusta defTensionem ()). Et 
consules teneantur dare dictb prestatoribus denarios. IIII. pp. prò libra. 

13. [XIII.] Item statutum est quod consules teneantur et debeant disban- 
nire illud comune quod placuerit credencie a kalendis februaiij usque ad 
kalendas mardj. 

14. [XIIII.] Item statutum est quod consules debeant eligere XII homines 
de meliorìbus et sapientiorìbus de credencia bugelle qui Jurent omni anno 
in credencia ad sancta dei euangclia meliorare. ampliare et destemiinare xias 
et supntpresias. Et consules habeant unum quorterium de terra uel duos si 
opportucrit ad splanandum et dis(:laudendum et actandum secundum quod 
determinabitur. Et hoc teneantur consules facere et fieri (acere usque ad ka- 
lendas mail. Et si aliquis ex predictis. XII. ubi aperiretur vel largaretur ha- 
beret ad faciendum debeat recedere illinc donec determinatum fuerit ibidem, 
et unus ex consulibus debeat ire cum eis ad predicta facienda. 

15. [XV.] Item statutum est quod ille clauarius seu consul qui computaret 
debita seu messiones comunis pluni quam esse debuerint a solidis. XX. pp. 
usque ad soHdos. C. pp. soluat bannum solidorum. XX. pp. et restituat 
misfallum. et a solidis. C. superius soluat bannum librarum. X. pp. et amìttat 
omnia officia comunis tempore uite sue. et restituat dompnum comuni. 

16. [XVI.] Item statutum est quod oninL*s consules teneantur et debeant 
infra pasca resurectionis domini consignare consulibus nouis substitutis omnes 
libros accusationuni. bannorum. receptionum et sequelarum. et banderias. et 
stateras. et marchum. et prìuilegium uetus. et cartam pronunciatus. et eas 
poni facere in camera comunis. et eciara Veruam. et omnes alias menssuras 
et balistas (i). et campionum florenorum. 

17. [XVII] Item statutum est quod consules teneantur precise per eoruni 
sacranientum procurare bona fide et eorum posse quod omnes nuncij do- 

(1) Quac subsequuntur cap. vcrba posterius scrìpta sunt. 

(2) AilJitum est recentiorì literanim fomia : et usurarios. 

(3) Capituli vcrba quae subsequuntur posteriori caUmi signo deleu sunt. 



mini einscopi qui preerunt ad iustìciam reddendom debeant Jurare (i) in 
presenda consulum et consdìij comunis bugelte unicuique persone bene et 
l^paKter hcere iustìcie complemetftum. 

i8. pCVIII.] Item statutum est quod consules debeant de consdiio. XII. 
sapientum eligere usque ad LX. credencìarìos. et non plures in ea quantitate 
minori que ds uidebitur (2). Et facta electione credentiarìorum et consdlia- 
ronim per dictos consules et sapientes non possint ipsi consules simul uel 
separatim per eonim sacramentum addere aliquem $eu aliquos in crcdentia 
ud conscilio et qui contra fiecetint soluant bannum prò quolibet et qualibet 
vice libnirum decem pp. et ille additus siue additi nichilominus sint cassi 
hoc tamen statutum non estandatur ad consules maystraliarum. 

19. pCVIIIL] Item statutum est quod consules teneantur si eis fuerit pre- 
ceptum per credendam semel in anno inquirere guamimenta et arma inpo* 
sita hominibus bugelle. et ab illis qui non presentabunt. exigere bannum prò 
diployde et panzeria solidorum. XX. pp. et prò alib armatùris solidorum. V. 
pp. (2). Et consules non padentur poni in credentia per eorum sacramentum. 
tempore eonim consuktus. 

20. pCX.] Item sututum est quod quilibet dauarius tencatur facerc poni 
in libro statutorum omnia statuta ed additiones statutorum facta tetri porc 
sui consulatus infra (3) naduitatem domini post sanctum Martinum. 

21. [XXI.] Item stamtum est quod consules teneantur facerejudicaribanna 
per sapientes comuni quatuor uidbus in anno. Videlicet de trìbus in trìbus 
menssibus. Et aliquod bannum semel Judicatum non possit amplius Judicnrì. 
nec poni coram Judicatoribus. Et consules non pacìentur ipsum ponere in 
credenda per eorum sacramentum. 

22. pCXH] Item statumm est quod duo ex consulibus quorum vnus sit 
dauarius. (4) debeant sdre qui erunt custodes priuati. et debeant esse pre- 
sentes ad redpiendum eorum sacramenta. Et ipsi consules non possint ponere 
dictos custodes nisi fuerit dauarius presens ad redpiendum eorum sacramenta. 

2). [XXIII.] (5) Item statutum est quod consules teneantur (6) per eorum 
Jununcntum (6) actaie et tenere actatas omnes costas pbdj bugelle (7) et vltra 

(t) Sabscqocatb cap. vcrba, «lùniin pioUzioram locationttm loco, quM lotioDC fìienint dctcnac, 
tcriptt postcrios némmr. Ex kb, «jom Krifta ante* cstcnt, ctiam nane lejptur : *Bmg€ÌU. XcrWi- 
milittr Episcopi sancii ju^baat quoqoe, te iatcgr» Comaait jara ftcnratnrot. 

(1) SobacqiMatìa cap. ▼erba poaterìo» adfccu. 

()) VcrW : KdtimùaUm domini : alioram vcrborum loco, tcripta TÌ^cntur. 

(4) Vcrba f waiii t««/ tU ilmmritu poctcriu* adftcta fetre. 

(5) JttSU hoc cap. ftCTÌptum potterius est : PmUet ; dciodc : Q»oà ditpenfimm tti ffr treJtnttimm. 

(6) (6) Soperius senptam c«t : ymtmi. 

(7) Sabfeqocntta cap. verba postcrius scripia suoi. 



hoc teneantur facere solari de lapidibus colis quoliket anno perdcas tres (i) 
silicet de costa glorie uel andurai uel (2) uersiis ueraatum (5) Vbi fuerìt 
major necessitas usque ad exitum nugi. et quod primo teneantur consules 
omni anno facere solari de costa andumi perticas IIII donec fuerit tota so- 
lata, ita quod non possit per credentiam dispensari. Et si consules contrafe- 
cerint uel facere recusauerint persoluant prò banno solidos LX prò quo- 
libet. 

24. ]XXIIIL] Item statutum quod aliqua persona de bugella (4) vel habi- 
tans in bugella (4) non debeat uetare aliquod bannum uel pignus (5) ocaxione 
alicuius banni uel collectarum. seu cuiuscumque precepti uel processus facti 
per consules ($) de quo sit accusatus, alìcuì seruitori uel nuncìo consulum 
siue sit dominus domus siue non. nec claudere aliquam Januam uel ostium 
contza ipsos seruitores uel nuntios. Et qui contrafecerit soluat bannum so- 
lidorum. V. pp. Et si £iceret tantum quod campana Jnde pulssaretur. soluat 
bannum librarum. X. (6) pp. et seruitor siue nuncius teneatur incontinenti 
accusare et £icere poni in libro comunis accusationem suam. 

25. [XXV.] Item statutum est quod si quis requisitus fuerit per seruitorem 
comunis uel per alium de precepto consulum personaliter ad petitionem ali- 
cuius. et non uenerit Soluat bannum (7) solidorum II (7) pp. in uoluntàte 
illius qui fecerit eum requiri. et consules teneantur excutere ipsum bannum 
et ponere in libro comunis. 

26. pCXVI.] Item statutum est quod quelibet persona de bugella possit 
et sibi liceat facere defFenssionem contra quamlibet accusam siue sit priuata. 
siue non. dum modo possit probare contrarium per duos bonos. ydoneos. et 
legitimos testes. Et non possint probare per socios. uel particìpes. bannitos 
(8). uel clericos (8) (4) quando accussa facta est per officiales comunis (4). 

27. [XXVIL] Item statutum est quod quelibet persona que acordauerit 
aliquod bannum consulibus comunis. et uoluerit de ipso facere aliquam def- 
fenssionem. debeat ipsam fecisse postquam acordauerit infra vnum menssem. 
et si ipsam non fecerit infra predictum terminum. non possit aliquam facere 
a termino predicto in antea et consules non possint eam recipere. et dictus 
terminus non extendatur ultra fesmm sancti Martini nisi per octo dies. 



(t) Vox : Tres: ridetar serìaa fiùsse inscrìpu, dacu litanie grati* liaeoU sub voce : Dmu. 
(a) Subseqoenti« aip. TCfb* posterìas script* soni. 
()) Literamni forma etiam recentior yidetur. 
(4) (4) et (s) (s) Addita baec posterìos rant. 

(6) Molta baec lib. X, alias antea sutatae loco, et recentiorì literarom fonna eianta est. Verba 
abrasa maltam toiidermm LX exprìmere TÌdebantur. 

(7) Malta baec posterìos, et alias abrasae loco inscrìpu est. 

(8) Saperias scriptom est : Fac0i. 
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aS. [XXVIII.] Item statutam est quod qui dederìt aliqood pignus cViuarìo. 
debcat ipsum reddemisse iuta octauam sanctx Martini quolibet anna et qui 
non leddimerit ipsa pignora, non tcneatur dauarius ulteiìus reddere ipsa. 
nec respondere alicui de Jure. 

39. pCXVniL] Item statutam est quod ptecepta facta per aHquem ex con- 
sulibus. non possint protogarì nec cassari per alios consules nei ipsorum 
aHquem. 

50. pCXX.] (i) Item stamtum est quod aliqua persona non possit (acere 
aliquam deffenssionem super aliquo hanno nisi prius acordauerìt ipsum bon- 
num consulibus. 

31. [XXXI.] Item statutum et ordinatum est quod constiles tenentnr et 
debeant fiicere prouiderì et meliorari omnia statuta comunis omni anno per 
vnum menssem ante festum sancti Martini per Vili sapientes electos per 
ipsos vel circa. 

32. [XXXn.] Item statutum et ordinamm est quod qui non luerìt ad con- 
sctlium quando pulsabitur ud quando precipietur de mandato consulum et 
qui non obediuerit consulibus quando predpitur ds quod sint super palatio 
comunis uel alibi ad Judicandum banna ud prouissiones fodendas prò co- 
mum. quod ille qui non fuerit bora stamta soluat bannum prò qualibet uicc 
solidorum. II. pp. nisi inde tecerìt legitimam defessionem. 

33. [XXXm.] Item statutum est quod consules per eorum sacnmentum 
teneantur escutere banna de forìs sicut banna comunis et quod (2) non pos- 
sint lacere aliquam gratiam de dictis bannis. 

34. (XXXmL] Item stamtum et ordinatum est quod si aliqua persona 
dixerit verba iniuriossa alieni alteri coram consulibus quando redunt ratto- 
nem et petentibus coram ds rationem ud iustitiam soluat pio qualibet uice 
solidos X pp. et si percuxerit aliquem coram dictis consulibus soluat ban- 
num solidorum LX pp. 

35. XXXV. Item statutum est quod clauarìns comunis bugdle omni die 
iuridica teneatur et debeat venire ad platheam pladj bugeile ad locum ubi 
ius redditur et ibi sedere prò tribunali prò lustitta fiidenda. vniquique cum- 
querentL Q)ii danarius ex insta causa et necessaria possit vnum ex aliis 
consulibus substituere loco sui qui sedere debeat prò tribunali et iustitiam 
reddere postulantibus. 



(1) QpM c«p. • XXX. «a XXXVn, iatmtdoat «Ite oMaa TÌdcanr cnnia, MqM ialtUM n* 
pit«lorui UtcTM minio cctìumum svsi. 
(a) Sobtc^Mfiti* cap. ««rt« caUflU signo tlUu : fax* notamm ttt i VéetéH. 



36. pCXXVI.] Item statutnm est qood quilibet qui futtit ckuanus prò feem- 
porìbos habeat omni anno vltxa salarìum ordinanim per alia statuta. ex eo 
quod onuù die timetiir venire ad banchum pio iusticia Éicienda solidos XL. pp. 

37. [XXXVII.] (i) Item statutum et ordinatum est quod consules comunis 
bugelie £idant omni anno Judicari banna et accusas eis £icta et acusata ho- 
minum forenstum. per quatuor sapientes de credentia bugelle ad hoc dectos 
per dictos consules. qui iurent Judicore bene et legaliter. conseruando coilibet 
ius suum secundum formam statutorum comunis bugelle et ponere in scrìpds 
in libro accusationum hominum forensium nomina sapientum qui iudicauerìnt 
dictas acusas. et clauarìus teneatur ex sacramento omni anno ponere libmm 
dictarum acusationum forensium in archino comunis. infra festum resurectionis 
dominL postquam exiuerit de consolatu. cum alijs libris accusatioiittm ho- 
minum de bugella. et notarìus teneatur in dicto libro accusationum forenàum 
ponere defensiones acosatorum et dieta testium per sacnunentum. et in pena 
solidorum. XX. prò qualibet uice qua contra fecerit. 

38. [XLV.] (2) Item statumm et ordinatum est quod consules et creden- 
ciarìj comunis bugelle. et consules magistraliarum qui prò temporibus fuerìnt 
teneantur curare et facere cum effectu et per eorum sacramenmm quod 
omnes et sìngule expensse que fient de cetero nomine comunis bugelle. et 
de mandato ipsius comunis seu credencìe soluantur antequam consules co- 
munis bugelle. in quorum consubtu expensse facte fuerint exeant de eorum 
regimine et consulatu et credenciarìj ac consules magistraliarum infra duos 
mensses postquam expensse facte fuerint. et antequam consules in quoram 
consulatu £icte fuerìnt ezpense de eorum consulatu. et officio exeant teneantur 
et debeant assignare et ordinare modum et formam per quas diete expensse 
soluantur. et sint exacte. cum effectu. Ita quod ipsa comunitas ab ipsis de- 
bitis et absolutione usurarum in6rai dietimi tempus sit exhonerata. Et si pre- 
dieta non tecerìnt cum effectu. Credenciarìj et consules magistrarìarum 
possint conuenirì et eorum bona a creditorìbus qui pecuniam dedissent mutuo 
consulibus uel comuni bugelle prò inde ac si essent prò eorum proprìjs et 
speeialibus debitìbus obligando. Et ipsam comunitatem bugelle exhonerare 
a dampuis expensis et interesse que incurreret occaxione predictorum debi- 
torum transsacto consulam et tempore supraserìptis. 

39. [XLVL] Item statutum est quod qui fuerit ccMisul vno amio non possit 
esse consul a die finiti sui offici) usque ad quatuor annos completos. 

(1) Gip. XXXVn alÌA manii alioqae tempore exinnun videtur. 

(2) Qtue capituU inter 38 et 44 contìnentur posterìos scrìpu videntur : ncque iaitUle bomm 
litene minUtae sunt. Eadem praeterca sont folio exanita, qaod additnm insapcr est : idque oon 
ia loco suo, aed post cap. $1 per enofem antiquicus insatum. Sane eaim in eioidcm fiolii iaitlo 
Icgitnr : ^AddmUmr tmh rubrica tU amsmlibut ; Nobis tamen can» fakt^ ot singaU aoo ia loco cde» 
rentvr: atqne hùic discrimea iUod iater nostros anbicos et raaaoos eodicis bi 



40. PCLVIL] Item statutum est quod dauarìus et consules qui aliquas 
expenssas fecerint pio comuni teneantur scrìbere menssem et diem iu quibus 
expensse £;icte fiierìnt et sigiUatim specificare nomina omnium quibus data 
fuerit pecunia et quantitates et causas, alias, nichil possit ponere in ratione 
comunis. Eo saluo quod dictum statutum non extendatur ad spias. nec ad 
tractatum secretum que fierent ad bonum statum et vtilitatem comunb. 

41. Itcm statutum est quod nuUus consul possit nec debeat excusare 
aliquem per se nec per aliquem de domo sua nec accipere solutxonem seu 
accìpi Tacere prò excussatione custodie, et qui contrafecerit soluat bannum 
prò quolibet quem excussauerit et qualibet uice soL XX. pp. Et ille qui fa- 
ceret excussare soluerent tantumdem excepto quod liceat. Notario. excus- 
sare duos omni nocte. et servitori duos. et illi qui stabunt super campanille 
duos. et qui stabit super turrim duos. et forestaris duos de licenda con- 
sulum. 

42. Item statumm et ordinatum est quod de omnibus et singulis delictb 
et quasi nialeficijs et quasi rebus negocijs factis comissts uel pertractatis 
contra honorem domini Episcopi et Ecclesie Vercellensis uel contn sta- 
tutum et honorem comunis et hominum de bugella seu contra Jus uel 
statuta seu reforraationes Crìdas et ordinationes dicti comunis. Consules co- 
munis bugdle et quilibet ipsorum simul et sepaiatim prout voluerìnt possint 
et valeant ex eorum officio sine strepitu et figura Judictj ordine Juris 
semaio et non servato Inquirere et Inquisitiones facete et finire et omnes 
et singulos qui reperientur culpabiles per eorum inquisitiones punire et 
condempnare secundum Jura et statuta comunis bugdle et perìnde ac sì in 
omnibus fuìsset ordo Judidarìus solempniter obseniatus et peiinde ac si 
fiiisset de piedictb acussatio Icgitime hetsu 

43. Item statumm est quod omnibus et singulb bannis excussis ntione 
Inquisitionum dauarius habeat duodeamam partem et ali} Consules aliam 
duodeamam qui consules teneantur stare cum dauaiio ad Cidendas dictis 
Inquisitiones et etiam ipsos sine ipso quodescumque ad Aores ipsorum peme- 
nerìnt uel viderint expedire. 

44. Item quia obseruanda sunt in fiiturum que longtssiniis temporibus 
inconmutabiliter tenuerunt Statutum et ordinatum fuit quod qneKbet penona 
que de cetero legittime fuerit accusata, per consules offidalem seu decnon- 
datorem. uel custodem priuatum comunis Bugelle. habeatur prò condem. 
pnata. per inde Ac si contra accusatum. probatum fuisset legittime de ac- 
cusa per duos ydoneos testes. nisi accusatus probauerit contrarìum dus 
quod continebitur in accusa per duos testes legittimos et quilibet qui preerit 
seu deputatus fuerit ad offitium comunis possit accasare pobblice et priuatim. 
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DE CREDENTIA ET CREDÉNTIARIJS — R. IL 

45. [XXX VUL] Statutum est et ordinatum quod omnes credentiarìj ve- 
niant ad credendom quando pulsabitur uel predpietur. et qui ibi non fuerìt 
ontequam consul incìpiat condonem soluat bannum sol. Villi, (i) pp. et qui 
dixerìt aHquid. In credenda dum aliquis condonauerìt soluat simile bannum. 

46. pCXXVIin.] Item statutum est quod qui dixerìt aliquid in credenda post- 
quam consul preceperìt d quod taceat soluat bannum sol. V. pp. et tantum 
plus, quantum consules predperent (2). et consules teneantur escutere bannum 
et facere acordarì incontinenti et poni in libro comunis sicut alia banna. 

47. [XL.] Itera statutum est quod qui uenerit ad credendam et non Jura- 
uerìt ipsam. soluat bannum sol. V. pp. prò qualibet uice. nisi habuisset 
licendam a consulibus. et hoc Intelligatur tantum de illis qui steterìnt cura 
credenciarìis. 

48. [XLL] Item statutum est quod totum hoc quod ordinabitur per creden- 
ciorìos uel maiorem partem. seu per illos qui fuerìnt ad hoc constituti ob- 
seruetur. dum modo hoc iuste et radonabiliter factum sit 

49. pCLn.] Item statutum est quod aliquis qui non soluat fbdra et banna 
comuni bugelle. et qui non sit habitor bugelle. non possit esse de credenda 
nec de Consilio, nec habere aliquod offidum dicti comunis. 

50. pCLIIL] Item statutum est quod aliqua gracia non possit fìerì de aliquo 
hanno ludi, furti, ferute. uel qui trnssisset arma, nec alieni qui steterìt bannitus 
comunis bugelle ultra menssem vnum. nec de aliquo hanno rupto uel Ju- 
dicato. 

51. pCLIUI.] Item statutum est quod si quis pederìt ud requisierìt aliquid 
a comuni consules et credendarìj habeant consdlium simul sine ilio qui pederìt 
antequam respondeant eL Et ille qui responderet sine uolumtate credende 
soluat baimum sol. X. pp. Set sic respondeatur per consules. domine nos 
audiuimus libenter nerba uestra tamquam domini et amid nostrì et super 
hiis diligenter habebimus conscilium. et uobis respondebitur secundum uo- 
luntatem et preceptum credende. et tunc habeant consdlium respondcndi per 
uolumtatem credende. 

52. Item statutum est quod si aliquis homo uel femina cuiuscumque 
conditionis si pederìt aliquid a Credentia seu a Comuni Bugelle Consules et 

(i) Mnltt Sol. Vini, etanta est loco alias sbrasse. 
(3) Sttbseqnentia cap. veiba posterìas scrìpta Tìdcntar. 
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Credentìarìj non possint nec debeant làcere aliquam responsionem nec aliquod 
donum. donec conuocauerìnt Consules cuìuslibet Mestnlie. qui similiter con* 
uocare debeant onines illos de eorum paraticts et habito consdlio cum ipsis 
liceat ipsis Consulibus poraticorum ducere ad CredentianL VI. uel. Vili, aut 
usque ad. XIL de meiioribus cuiuslibet paratici et tunc fiat responxio de 
Conscilio et uoluntate Credentiariorum et mestralium qui fuerìnt ad creden- 
tiam uel maiotìs partis ipsorum. Aliter uero responxio sit cassa irrita et 
nuUius ualoris atque momenti. Et hoc dpitulum due statutum sit et esse 
intelligatur Ita et taliter precisum quod non possit nec debeat cassarì nec 
irrìtarì per totum tempus consulum qui iurauerint (i) et quod quelibet may- 
strarìa fadat responsionem sui consilij et singulariter. aliter facta responsio 
prò nulla habeatur nec teneatur. et eodem modo teneantur consulere super 
quamcumque causam de qua conscilìum daretur in credentia. 

53. Item statutum est quod in Credentia pulsata et congregata ad sonum 
canpane more solito eligantur. XII. homines ad breue datum inter omnes 
Credentiarios. qui iurent eligerc quatuor bonos et ydoneos Consules duos 
de Placio et duos de Plano, et. VIII. illorum. XII. habcant potcstatem eli- 
gendi predictos si fuerint in concordia. Ita tamen quod alìquis ipsorum elee- 
torum non possit esse Consul. 

54. Item statutum est quod alij. XII homines electi ad breue datum in 
credentia iurare debeant eligerc omnes officiales Comunis illius anni et octo 
illorum si fuerint in concordia possint ipsos officiales eligere. Ita tamen quod 
aliquis de prcdictis electorìbus non possit esse offidalis (2) preter Clauarium 
(i) et hoc stamtum fit et esse debeat perpetuo precisum ita quod non posit 
poni in credentia quod aliter electio fiat nec per ipsam credentiam dispen- 
sari, et si contra factum fuerìt. cassum sit et irritum ipso iure. 

55. Item statutum est quod si predicti electores consulum et ofHdalium 
non se concordarcnt de facicndis predictis electionibas sicut superius deter- 
minatur et stireni tintuni ad concordendum se de predictis quod vna can- 
dela de vno pedo essct combusta et finita quod electio ipsorom reuertamr 
ad credentiam, et eligatur vnum Camparìum in Pauignano. 

56. Item statutum est quod Credentia possit crescere diminuere et mutare 
ea de quibus maior pars fuerìt in concordia ad honorem et utilitatem do- 
mini Episcopi et ecclesie Vercelletisis et Comunis Bugclle ()) saluo quod 
prò ilio anno quo consules iurauerint super statuti s quod nichii fieri possit 
in ilio anno contra statuta. 



(1) Snb»«qaciitt« caf. verba aliquAnto post «cripu vtdcnmr. 

(a) Sob vcrbis: 9Wlrr Clsménmm ; tineoU docta est, quasi obliterata ittisscnt. 

()) Subtequcntia cap. Tcrba poatcrìui adjccta : inde addimm est : V*i*t. 
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57. Item sututum est quod quoosque fuerìt £acta responsio et datum con- 
scilium super propositi facta per Consules nullus Credentiarìas debeat aliquid 
altud proponere uel allegare sine lioentia Consulum. Et qui contrafecerìt 
soluat bannum. soL V. pp. Et Consules teneantur escutere illa banna sìcùt 
alia et ante quam exeant de credenda £icere ipsa acordarì. 

58. Item statutum est quod si carta aliqua facta fuerit habitarie siue alicuius 
alterìus iacd que pertineat comuni bugelle. quod ipsa carta l^atur et exa- 
niinetur in publica credenda. seu in consdlio. et si aprobata fuerìt reddatur 
per notuium qui eam fecerìt d cuius fuerìt. Alioquim si contiafactum fuerìL 
sit cassa et irrita. Insuper notarìus qui cartam fecerìt tenetur dare similem 
dauarìo comunis sumptibus illius qui eam pederìt a comuni, et dauarìus 
tenetur eam ponere in scrineo comunis cum sodis suis. Et notarìus qui con- 
trafecerìt soluat bannum prò quolibet et qualibet uice sol. XX. pp. Et con- 
sules teneantur inquirere. 

59. (i) Item statutum est quod aliqua persona que non sit de bogella seu 
recepta in habitatorem comunis bugelle non audeat vd presumat Ire ad 
aliquam coadunationem seu conuocationem que fiat per maystndias ad pe- 
titionem comunis bugelle seu de mandato consulum uél comunis predicti 
lod ud ratione diete comunitatis. Et qui contia fecerìt soluat prò quolibet 
et qualibet vice sol. V. et consules illius paratia qui eos admiserìnt soluant 
prò quolibet et qualibet vice sol. X. 



DE COMUNI BUGELLE — R. IIL 

60. Item statutum est quod qui non soluerìt comuni quod debuerìt ad ter- 
minum sibi assignatum. siue in Instrumentis ordinamm. quod onmia dampna 
et expensse que fìent occasione illius debiti, vadant super ilio qui non sol- 
uerìL Et qui dederìt aliquod pignus clauarìo nomine comunis. teneatur pre- 
dictum pignus lacere bonum usque ad quantitatem prò qua id dederìt. 

61. Item statutum est quod qui luerìt extra bugellam prò aliqua ambaxata 
comtmis. habeat sol. XVI. pp. prò quolibet cum equo, et non plus. Et si 
venerìt ea die qua iuerìt habeat sol. Villi, pp. Et non possit nec debeat 
sibi fìcrì aliqua aditio ultra predictos sol. XII. pp. (2). 

62. Item statutum est quod qui luerìt extra bugellam videlicet longe a 
loco bugelle per unum miliare sine equo in druido comunis habeat sol. III. 



(1) Gap. $9 posterìas tcriptam Yìdetor; luai initialts cjas Utten non est minisu. 
(3) Sopra Terba : fi atm fctsù mie dtbaa.,. ctc. qoac posterìa^ adjccta videntor, scriptum est: 
Féuat, 



pp. prò quolitxst die. Et qui steterit super aliquo facto comunis in bugella 
habeat sol. II. pp. qualibet die. 

63. Item statutum est quod omnes homines habitantes et stantes in bu- 
gella debeant attendere et obsenxare omnia precepta rationabiliter ds facta 
per'consulcs bugelle (i) uel aliquem ipsorum de precepio et volunlaU ere- 
deitcU uel maioris pariis ipsius credencU. Et qui contxafecerìt soluat bannum 
prò qualibet die qua steterit usque ad octo dies sol. X. pp. nisi iustam 
habuerìt excusationem. Et de predictis bannis non possit fieri aliqua giatia. 
Et si non acordauerìt predicta banna. non emendentur sibi aliqua dampna 
si fierent d. de ere comunis post terminum. VIIP. dierum ipso existente in 
predicta rcbellitione. et quod non teneatur prò uidno. et quod nullus debeat 
d dare consdlium nec adiutorìum. nec mercandare cum eo. Et quod (2) 
nono coquat sibi panem nec coqui Éicere nec molat sibi bladum nec moli 
fiicere nec laborare cum eo uel dare laborem sub banno sol. V. pp. prò 
quolibet et qualibet vice. Et conssules teneantur lacere ipsum sic rabelium 
omni mensse nominatim cridari in banno per loca consueta per totum eorum 
consulatum per sacnmentum et super predictis omnibus et singulis teneantur 
inquirere si sduerint et eis denunciatum fuerit et tenere denundatores priuatos. 

64. Item statutum est quod arborcs existentes super comuni non dl:beant 
nec possint sappari ultra pedes. IIIo^ longe ab arbore, et qui contraliecerit 
soluat prò quolibet et qualibet uice sol. XX. pp. Et omnes oflkiales te- 
neantur accusare. (3) et prò qualibet arbore sol. V. 

65. Item statutum est quod banna dicti comunis non possint Judicari nisi 
per illos de credenda ad hoc dectos per consules dicti comunis secundum 
quod consuetum est 

66. (4) Item statumm et ordinatum est quod non possit nec debcat fieri 
alìquod saximentum de bonis ud in bonis alicuius uententis a forum bugelle 
in die Mercuri post nonam. nec per totam dicm Jouis. nec die venerìs 
usque ad uesperas. nec ipsius bona moda aliquo impedire, et qui pecierìt 
ud impetrauerìt fieri dictum saximenmm seu impediuerit aliquem venientem 
ad forum, uel bona dus detinebit ud occupabit directe uel indirecte. soluat 
prò quolibet et qualibet uice. sol. XX. pp. et ultra hoc dictum saximentum 
sit cassum et irrimm. et ille qui eum fìerì feccrìt. teneatur ipsum facere 



(1) Vcfb*: Ud siifÈtm i^wrtm : posterìiu et tapcrins scripta Mwt : qoM «uicni fftfrttf 
litcrìt, quat rocani emrftvas^ subscquuniur p«r »ub«luctAin Itncolam oblitermtA vidcaturi ac sapcm 
ftcriptun c*t : Vét^t, 

(j) Pottivni* cap. verb«, aliu «brasis, adlccu pcMtea fuere. 

()) QuAc subsc<)uuntur cap. vcrba »crìpu poticrius fucre loco vcrtK>niin : «f ^méUihrt miuml, XX. 
ff. qaibas appviit* est DOt« Ftrmt. 

(4) SabM^MBtfa nbricm capitvU vUcantr posttriiu »cripu, inìrial— gat hatmm litcrM miaio euvat. 
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cassati si fuerìt requisitus. et si cassare noluerìt. soloat bonnum sol. LX. et 
nichilominus dictum saximentum sit cassum irrìtum et nullius ualorìs. pe- 
nìtus et momenti, et quod statutum non extendatur ad fiires. latrones. seu 
raptores. nec iutelligatur de bonis furatis et ablatis. uiolenter uel derubatis. 

67. Item statutjm est quod si aliqua persona de bugella. seu habitans in 
bugella locauerìt aliquam domum uel aliam possessionem alìcui persone que 
recuset soluere banna fodra datia et alias impositìones ei uel eis imposita 
uel impositas per comune bugelle. quod dominus domùs uel alterìus posses- 
sionis dieta banna et alias impositìones soluere teneatur. Et si conductor 
alij soluere teneatur. Et si conductor non esset soluendo uel se defenderet 
nichilominus dominus domus in qua delinqutd soluere teneatur. 

68. Item statutum et ordinatum est quod prìor et sorestuii confrarie non 
possint nec debeant expendere nec dxstrìbuere ultra illud quod exegerint ud 
exigere debuerint de prouentibus confrarie illìus anni in quo essent dicti 
prìor et sorestani constituti. Et si contrafecerìnt non restituatur eb de Ere 
comunis nec confrarie nià hoc fecissent de licentìa credentie optenta antequam 
indperent distrìbuere dictam confrarìam. 

69. Item statutum est quod qui proiecerìt lapides uel dampnum dcderìt in 
domibus Ecclesiarum confrarie comunis et cuiuslibet singularìs persone soluat 
bannum prò quolibet et qualibet uice sol. V. pp. 

70. Item quod quelibet persona que accusata fuerìt consulibus bugelle ab 
alio quam per ofitìalem comunis si post acussam infra menssem defensìo- 
nem non fecerìt atque dederìt eam in scrìptis consulibus habeatur prò con- 
dennata. et ab ipsa persona bannum exigatur et perueniat in comune bugelle 
perìnde ac si accusa probata esset per duos legitimos testes. 



DE SANCTIS FESTIS. ECLEXIIS. SALMIS. CUMFRARIA. 

ET HOSPITALI ~ R. UIL 

71, Statutum est quod illa persona que blasphcmauerìt uel moledixerìt 
deum. uel sanctam Marìam. aut aliquem sonctum uel sanctam. Aut qui dixerìt 
in despectu aut male grate alicuius ipsorum. Aut qui Jurauerìt corpus, san- 
guinem. uel os dei. uel sancte Marìe soluat bannum prò quolibet et qualibet 
uice sol. quinque. pp. 

72. Item statutum est quod omnia festa Beate Marìe virginis. et apposto- 
lorum, et festum omnium Sanaorum. et festa beatorum Eusebij ed Stephani 
de mensse augusti, et omnes dies dominici sint in banno. et qui laborauerìt 
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uel bborari fecerìt in aliquo predictorum festorum et in aliis maiorìbus festi- 
uitadbus si fuerìt dominus Uborìs soluat bannum sol. V. pp. si fiierìt Ubo* 
rator qui laboret prò precio denor. XII. pp. Et in eodera banna sint festini- 
tates sanctorum et sanctarum Nicolay. Martini. Victoris. Theodori. Bernardi. 
Maurici j. dxiani. Marie Magdalene. Miduelis et Georgii (i) et Sanctì Augu- 
stini confessorìs et sancte Katherine virginis. Et beati Marchi euangeliste et 
sancti Luce et corporis Christi. 

73. Item statutum est quod qui ascenderit super aliquibus ecdesiis bugelle 
allqua de causa soluat bannum sol. XX. pp. nisi ascenderet causa melioiandi 
ipsas. 

74. (2) Item statutum est quod aliquis homo masculus de bugella seu 
habitans in bugella a. XII. annis superìus non audeat uel presumat ire ad 
festa uel uigilias sanctorum laurentii de andumo. Germani de tolegno. 
Qiiirici de clauazia. Sancte Marie de moxo. et BeduHj. Sancti JacobLde pi- 
tenengo. Sancti laurentii de ponderano. Sancte Marie de Auiliano. Sancti 
laurentii et Petri de candelo. Sancti Pctrì de Gallianico. Sancte Marie de 
sendiliano. Sancti supplidj de borrìana. Sancti Eusebij de muzano. Sancti 
stephant de ocdepo superiori. Sancti theodoli de polono. et qui contra- 
fecerìt soluat prò quolibet et qualibet uice sol. XX. pp. (2) Et consules non 
possint dare licenciam. 

75. Item statutum est quod Prìor et mestrales confrarìe debeant eligere 
prìorem et mestrales omni anno qui fiierlnt necessari]* prò sequenti anno, et 
ipsi debeant esse secundum quod electi fuerìnt et qui noluerìt esse soluat 
bannum sol. XX. pp. postea siL nisi haberet ìustam cxcusationem. Et con- 
sules debeant eos cogere ut predicta faciant. et prìor et sorestani teneantur 
omni anno in uirtute Spirìtus Sancti facere rationcm consulibus et confratrìbus 
qui noluerìnt interesse (3). infra menssem post pasca pentecostcs (i) usque ad 
sanctam Mariam de medio Augusto, et prìor qui non reddiderìt rationem con- 
sulibus comunb infra dictum terminum quatuor sapicntlbus electis per consules 
ad dlctam rationem audiendani. soluat bannum sol. LX. pp. et prò qualibet sep- 
timana sol. XX. pp. que banna consules teneantur excutere sicut alia banna 
comunis per eorum sacramenmm. et consules non possint dare licenciam 
nec permittere poni in credentia. et quilibet possit accusare et teneatur prìuatus. 

76. Item statutum est quod quilibet de confrarìa bugelle. et qui intraaerìt 
in ipsam teneatur et debeat soluere sicalem ad sanctum eusebium etdenar. 



(t) QuM wqooatur cap. vctb* postehu» «crìpu tunt. 

(a) Gap. boc iatcrjcctum postc« est: ncque inin«lis cjus litcra miniau : aihiloniinu» codcm 
man i ca ip ore vidcrar. 
(}) Vcfbt : imfr» mmtum : oblìtenu flint. 
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XX. et oblatioiies ad pasdu peatecostes. et prìor. et sonstaui ipsius con- 
firarìe teneantur et debeant excutere illam blauam et denarìos ab iliis qui 
non soluerìnt in dictis termìnis. Et teneantur per eorum sacramcntum dare 
auxilium et £icere eonun posse quod ipsi soluant et restìtuant expenssas 
facta illa de causa. Et qui fecerìt contra predicta soluat bannum sol. V. pp. 
prò qualibet uice et prò quolibet precepto et postea soluat 

77. Item statutum est quod quisque qui eligetur minbter confrarie. debeat 
x> ipsum officium exercere. tam illi qui sunt de confrarìa quam illi qui non 

sunt Et qui contrafecerìt soluat bannum sol. XX. pp. postea sit minister. 

78. Item statutum est quod si quis intrauerit in confrarìa alicuius terre 
quam de bugella. et non fuerìt de confraria bugelle. Soluat soicstano con- 
frane bugelle omni anno sicut illi qui sunt de confr^a. 

79. Item statutum est quod prìor et sorestani ueteres teneantur et debeant 
dare infra vnum menssem onmes confratres in scrìptis tam desementitos 
quam intratos prìorì et sorestanis nouis. et dare et consignare ipsis omnia 
bona que haberent de confrarìa infra sanctum eusebium proximum. Et qui 
contrafecerìt soluat bannum sol. V. pp. prò quolibet priore et sorestano. prò 
qualibet ebdomada qua steterìt post dictum terminum. Et consules teneantur 
per eorum sacramenmm excutere dieta banna. 

8a Item statutum est quod aliqua persona non uadat ad comedendum ad 
confrariam. nisi sit de confrarìa. et qui soluat confrariam. nisi iret prò aliquo 
confratre habendo inde licendam a priore uel a sorestano suo. Et qui con- 
trafecerìt soluat baimum prò qualibet vice sol. V. pp. et prìor. et mini- 
stralis teneantur per eorum sacramentum accusare, et consules teneantur ex- 
cutere banna et ea dare confrarìe predicte. Et quod nuUus debeat cenare ad 
predictam confrarìam. 

81. (i) Item statutum et ordinamm est quod prìor confrarìe tcncatur et 
debcat reddita ratione infra fesmm omnium sanctorum dare soluere et re- 
stituere clauarìo comunis totum illud quod superauerìt de ratione confrarìe 
sub pena et banno sol. XX. pp. et prò qualibet ebdomada sol. X. pp. qua 
steterìt ad faciendum rationem predictam. que banna consules teneantur ex- 
cutere per eorum sacramentum. et clauarìus teneatur reddere rationem de 
receptis quando reddet rationem comunis. 

82. Item statutum est quod quclìbet persona que fuerìt leuata officialis 
confraire per vnum annum non possit cogi esse officialis diete confrarìe illinc 
ad quinque annos. 

(1) Initialis liten hujtts capitali posterius scrìpti minio CM«t. 
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83. Item statutum est quod nulla persona debeat uel presunut ire ad ac 
cipicudum panem benedictum quando benedidtur uel ordioatur per presbi- 
teros uel canonicos ex parte superiori descendendo per graticulas. Et qui 
contrafecerit soluat bannum prò quolibet et quaiibet uice dcnar. XII. pp. 

84. hem statutum est quod nulla persona debeat Tacere rumorem. ncque 
percutere. neque trahere aliquem (i) prò solacio donec officium celebratur. 
Et qui contrafecerit soluat bannum soL IL pp. 

85. Item statutum est quod quilibet dominus domus teneatur et debeat 
ire ad psalmos uigilie ascensionis. sancti Mardj (2) sancd Maurici), et Qui- 
nci dum fuerìt uel mitere sufficientom nuncium proprie de domo sua habendo 
a. XX. annis superìus. et habendo primo licenciam a consulibus de dicti. 
nunciis mitendis. Et qui contrafecerit soluat prò quolibet et quaiibet uice 
sol. II. pp. Et officiarìj teneantur contra predìcta accusare. 

86. hem statutum est quod consoles teneantur digere omni anno (3) de 
mensse matj quatuor homines ad redpiendum lationem hospitalis. 

87. Item statumm est quod consules non possint dare licenciam Iaborandi 
In festls Beate marie, et in diebus dominicis. et In festis appostolorum. et 
beati Johannis babtiste. ncc in aliquo festo principali. 

88. Item statumm est quod fratres hospitalis bugcUc non possint Tacere 
aliquos contractus a sol. XX. pp. superius. vidclicct emptiones. vendictìones. 
locationes. conductiones. permutationes. et in ephiteoticos contractus. oec 
alios contractus nominatos sine requisitione consulum qui prò tempore fìierint. 
et omnes quatuor consules sint vna cum ipsis in contractu. Qyiì consules 
dcbcant consentire de liccncta crcdencie vel conscilij. Ac si quid in aliquo 
contrafactum fuerìt sit cassum. irrìtum et nuUius valoris. 

89. (4) Ordinatum est quod consules veterì requirant et sibi fieri faciant 
rationem administrationis confrarie perfecte per facium Bertoldanum Nico- 
linum de montcgrando. et dominum Martinum de Vetulis olim prìores con- 
frarie predicte. et quod ea que habent penes se dtnbonis diete confrarie po- 
nant in utilitatem confratemitatis predicte. 

90. Item statutum et ordinamm est quod prìor confrarie et sorcstani fa- 
dent pulsarì canpanam prò congregandis paupcribus ante terciam et post 
modum bora terde facient iterum pulsari dictam capanem Qpa canptna 

(1) VcHm: 9V» toUei»; oblitcnla sunt. 
(a) Veri»* : $uuii Méueif : posi«riui «ddiu fucre. 
()) Po»terìo« Tcrbft : Omih mmmo : addiu sani. 

(4) CapitoU, qiMe • 89 ed 93 pcrtinguai, mioiau Ut era intti«li cMcat : Uiacn uatammodo ca- 
pitolom 90 et seqaeatM iJi«)UAnto po>t tcrìpta rideatar. JtuM cap. 89, ootatiun c»l : y*fai. 

SnxA. ~ 1. 1 
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pulsata teneantur incontinenti indpere dare et Ministrare dictam demasinam 
seu confrarìam in canpo et contrafecerint soloat prior. sol. XX. pp. prò qua- 
libet vice et quilibet sorestanionim sol X. et quilibet cui fuit aliquod offitium 
deputatum se debeat bora debita pressentare in pena solidorum IL pp. et 
offìdales comunis teneantur per eorum Juramentum accussare contraS^ientes 
que banna peruenient in vtilitatem confrarìe. 

91. Item statutum est quod quilibet sorestanus con&arìe comunis bugelle 
teneatur et debeat precisse soluere priori suo recipienti nomine confrarie totam 
collectam sui quarterij et con&ariorum infra festum sancii Eusebij proxime 
uenientis. post factam dictam confinariam siue exculserit a confratribus siue 
non. dummodo sint ydond et soluendo et qui contra fecerit soluat prò qua- 
libet die qua non solueret. solidos V. pp. de quibus non possit fieri gratia. 
et consules teneantur per sacramentum excutere dieta banna et consignare 
ad utiiitatem confrarìe. et prior qui prò temporibus fuerit teneatur et debeat 
soluisse omnibus creditoribus qaos fecerit tempore sui prioratus. Infra exi- 
tum mensis Augusti, in penna et banno supradictis. 

92. Item statumm et ordinatum est quod consules et prior confrarie qui 
fuerint prò tempore (i) teneantur et debeont sibi facere consignarì omnes terras 
et possessiones et fìcta et iura confrarie infra kalendas Mardj proximi et ea 
poni in vno libro de cartis. et prior et consules qui postea prò temporibus 
fuerint teneanmr et debeant facere examinari dictum consignamentum quando 
statuta comunis examinantur omni anno, et facto consignamento consules et 
prior teneantur ponere in Credentia omnia consignata (2) in pena et banno sol. 
XX. pp. 

93. Item statutum est quod quilibet prior «confrarie teneatur exigere tem- 
pore sui prioratus omnes cartas que fìerent ratione confrarie et ea consignare 
consulibus. et consules teneantur ponere et gubemare dieta instrumenta in 
scrineo comunis sicut alia instrumenta dicti Comunis. Et qui nonconsigna- 
uerit ea que tenuerit Infra tempus eis statutum ex fomu cride ud denuntic. 
cadat ab omni iure quod haberet in dictis terris et perueniat in confrariam 
pieno iure, et ultra hoc soluat prò banno sol. LX. pp. qui perueniant in 
contrariam predictam. 

DE INIURIS ET RIXIS. — R, V. 

94. Statutum et ordinatum est quod qui blasphemauerit uel maledixerit 
comune ucl locum bugelle. aut aliquem cousulem ud offidalem comunis 
prò aliquo offido uel seruicio comunis aut qui dismentìuerit aliquem ipsorum 
soluat bannum prò quolibct et quolibet uice sol. X. pp. 

(1) VerbA: prc tempore: posteri us scripu sunt, altìs «brasis. 

(2) Qaae sabseqauntor c«p. verb« posterius scripta. 
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95* Item statutum est quod qui dismenduerìt aliquem. uel qui dixerìt ali- 
cui latro, ud traditor uel perìunis. uelsterpus uel aliquodaliud verbumlniu- 
riosum soluat bannum sol. V. pp. siue sit homo siue femina. 

96. Item statutum est quod illa persona que percusserìt aliquem cotisulem 
£idendo seruìcium comunis. soluat .bannum libras XXV pp. (i) et tantum 
plus quantum fiierìt de uolumtate credencie inspecta qualitate iniurìe (2) Et 
ille qui dixerìt aliquod uerbum iniurìosum consulibus soluat sol. LX. et qui 
snuaverìt aliquid irato animo soluat libras X. pp. (2) Et qui percusserìt ali- 
quem seruitorem seu officialem comunis fadendo seruicium comunis soluat 
bannum sol. LX. pp. de quibus predictis nuUam possint habere gradam (3) 
nec possit habere offidum nec benefìdum nec graciam perpetuo in comuni 
nec a comuni nec admitatur nec.admitti possit ad honores alìquos dìctì co- 
munis et quod non teneatur prò uidno nec uti possit aliquo statuto facto in 
prìuillegium uel fauorem comunis bugelle uel hominum de bugella et cas- 
setur fedendo seruidum comunis (3) 

97. Item statutum est quod qui Inueniretur de nocte (4) et de die (4) furtiue 
in domo uel in airìa alicuius hominìs de bugdla. soluat bannum sol. LX. 
pp. Et qui proicerìt lapidem ud aliam rem super domum ud ad domum 
alicuius aut fregerìt ei domum ud bancham soluat bannum sol. XX. pp. de 
die et de nocte sol. XL. et emendct dampnum. 

98. Item statutum est quod qui percusserìt diquam personam de manu 
uel de pede uel de aliqua alia re. vel qui sinderìt pannos alicuius hominis. 
vel qui leuauerìt uel smeauerìt aliquod ferramentum ud arma super aliquem. 
(5) Et qui traxerìt ud euaginauerìt aliquod ferramentum in aliqua rìxa ($) 
vel qui poneret manum super aliquem sohiat bannum sol. XX. pp. nisi pro- 
baretur hoc fuissc factum in dcffensione sua. et super hiis consules teneantur 
inquirere eorum Juramento. Et qui iccerìt sanguinem soluat sol. LX (6) et 
si probatum fucrìt de rìxa et de sanguine et non constet de persona que 
fccerìt sanguinem quilibet culpabilis soluat sol. XL. et qui percusserìt aliquem 
cum armis soluat solidos LX. Et si de dieta percussione aliquis mortatur 
quod ille qui percuxerìt soluat comuni prò hanno libras X. pp. (6) 

99. Item statutum est quod qui portauerìt aliquod ferramentum ad aliquam 
apiglandam seu rìxam fectam in loco bugelle. soluat bannum sol. quinque 
pp. de die. et de nocte non teneantur soluere bannimi. 



(1) Kanftnu : XXV. «lios loco, qni unta incssct, inscrìptus videtor. 

(a) (s) Vcrb* h^c postcriut Addiu, et per signiun la libri nurgtoe «dnouu tunt. 

()) ()) Veib* hMC ftliqaanto post prìorìi cIausuUc deletAC lo<o scrìpu. 

U) (4) ($) ($) (<) (<) Verf» poticiias «ddiu. 
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100. Item statutum est quod consules teneantar Inquirere de omnibus fe- 
rotìs. et de omnibus Insoltis et Rixis fitctis cum Annis. 

loi. Item statutum est quod si quis forenssis fecerìt aliquam lizam. fera- 
tam. uel apiglandam in bugella. quod quilibet teneatur eum sine eos suo 
posse capere et dettinere et domino episcopo uel eius nundxs consignaie. Et 
qui hoc non fecerìt uel qui dederìt fordam conscillum vel Juuamen ut ille 
uel illi qui predicta fedssent recederent uel fugerent Soluat baimum pio qua- 
libet uice sol. C pp. Et non teneantur pm uidno nec pio habitatore fiidentes 
coQtra predictum statutum. 

102. (i) Item statutum est quod qui faceret aliquam apiglandam seu Rixam. 
In mercato bugelle. Et qui Inpediret ud destorbaret aliquem hominem ue- 
nientem ud stantem. In ipso mercato seu Inde redeuntem die mercurìiaut 
die Jouis aut die uenerìs soluat bannum sol. LX. pp. nisi esset latro ud 
bannitus ud nisi posuisset manus uiolenter In aliquo homine de bugeUa (2). 

103. Item statutum est quod quicumque fecerit insulmm cum annis ad 
domum habitationis alicuìus soluat bannum sol. C. pp. cum armis (3) et sine 
armis sol. LX. pp. 

DE OFFICIALIBUS COMUNIS — R. VI. 

104. Statutum et ordinatum est quod omnes offidales teneanmr et de- 
beant Jurare Eicere eorum offidum bene et legaliter adinplere. quod si non 
facerent et reprobarentur per consules de aliquo soluant bannum sol. LX. 
pp. Et hanno soluta nichilominus incontinenti per consules deponantur et 
perpetuo non sznt in aliquo officio comunis. Et nomina ipsorum officialum 
qui reprobarentur ponantur in libro stamtorum comunis ad perpetuam rei 
memorìam. et eos publicare in piena credencia. 

105. Item stamtum est quod quilibet qui digetur consul. ud dauarìus. 
uel officialis comunis. et noluerìt esse. Soluat bannum sol. LX. pp. et postea 
sit offidalis. de quo hanno non possit habere gniciam. Et non possitse ex- 
cusare aliqua de causa, de Jure uel de facto, nec per aliquod sacramentum. 

106. Item statutum est quod consules et dauarìus et ceterì offidales de- 
beant se cauere a bannis. et si quis ipsorum aliquod bannum &egerit soluat 



(1) Rabrìcae cap. qiue sabseqniintar mioiatis Uterìs initialibas carcnt scrìpuqae posterìos vidcntur. 
(1) Inter cap. loa et 103 dissimilibas scriptum est Uterìs : Kota quod im substripta Jbihriea Jt ofi- 
cùtlibuj in Staluio XX* itt ttmm sUOutum pertkwu ad hospùaU <f ejus bottum tiatmm. Vide c«p. 114. 
(5) Sab yerbis : Oun armit : lineola ducta est, ad eoram lituram ostendendoo. 
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bumnm sicut alij homines. preter quam de illis de quibus possunt dare li- 
cendam aliis, et de hiis non teneantur. 

107. Item statutum est quod si consul ud dauanus. vd alter officialis de- 
derìt aliquam licendam alicui que sit prohybita in statuto, soluat bannum 
quod deberet soluere ille qui fregisset eum. Et nullam possit habere gra- 
tiam de piedictis. 

108. Item statutum est quod aliquis qui sit ofRcialis comunis vno anno 
non sit officialis alicuius (i) offici j infra quatuor (i)annos. (2)Q)ioda]iqois 
qui sit uel fuerit officialis comunis vno anno non sit officialis alicuius offici] 
in6tt quatuor annos et non posstt dictnm statutum aliquatenus dispensari (2) 
pratcr seruitores qui possint esse ezcepto [secundo (3) anno], qui seruitores 
semper et quotienscumque essent inobedientes consulibus possint remoueri 
per consules cum conscilio consdliL 

109. Item statutum est quod nuUus qui sit seruitor comunb bugelle debcat 
nec possìt habere aliquod officium nisi illud prò ilio anno et de quo non 
possint dispensari. 

no. Item statutum est quod aliquis Camparìus aut Forestaiìus non debeat 
lenere aliquam aynun in bugella. nec extra bugellam. Et qui contrafecerit 
amitat officium suum. et quod non possint tenere aliquas bestìas preter 
porchos et gallinas. 

111. Item statumm est quod Gunparij camponim non dcbeant intrare in 
uincis a sancto eusebio usque ad uindemias. Et si contrafeccrint soluant 
bannum sicut alij homines de bugella. Et quod non capiant Gunpaxìam in 
campis nec in uineis aliquo modo siue fonna. Set teneantur ex sacramento 
ucnirc captum ad domum illorum qui eis dare debebunt. et non alibi, et con- 
sules teneantur lacere eis dari. Et qui contrafecerit soluat bannum sol. XX. 
pp. et perueniat in pena statuti, et illud bannum soluat qui eis duxcrit uel 
portauerìt (4) et qui eis dederìt aliquo titulo (4). et teneantur habere dictam 
camparìam sicut sunt consuete habere in campi et vineis (5) Et hoc decla- 
retur in eorum sacramento quando iurant officium in crcdentia (5). 

112. Item statutum est quod camparij camponim debeant actare vias de 
campis per totum annum. sub Banno sold. X. pp. et non dcbeant ire captum 
uofts nec eri>am nec aliquid aliud in uineis. sine licencia illius cuius fuerit 



(1) ▼«1^: Aiiemim et ^tmer : aliorara Tcrboram loco <|aM ddcu tant, videntur faiste eunu. 
(a) (a) Vcrb« ha«c posterìu» tcripu, me per »ignam «dnouta tant. 
()) Sapre vcrba, parmthctì interclusa, tcrìplam ett : x'^tat. 

(4) (4) V«rW malto po«t adjccu. 

(5) CS) Verte Aliqaaato po«t adfectA. 
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uinea. Et qui contrafecerìt. soluat bannum sicut alij homines de bugella. Et 
facdont setium vnum ad uias tnuersagnas. Et consules facere teneantur re- 
quirì si actauerìnt uias. Si fuerìt eis denunctiatum. 

113. Item statutum est quod Camparìj qui prò temporibus fuerìnt te- 
neantur facere ilU setia que ipsi facere debent infra vnum menssem postquam 
fuerint in officio, etipsa setia tenere clausa et coperta. Et qui contrafecerìt. 
soluat bannum sol. XX. pp. 

114. Item statutum est quod vnus Camparìoram de Campis teneatur stare 
et permanere continue ab exitu Maij usque ad sanctum Martinum in campis 
sub banno sol. V. pp. prò qualibet uice qua non reperiretur. Et consules 
non possint dare Ucendam set teneantur excutere banna si eis accqsatum 
fuerìt uel denundatum. et tenere accusatores et dentmdatores prìuatos. 

115. Item statutum est quod Gimparìj vinearum debeant ponere quatuor 
fìoconos bonos et ydoneos qui Jurent in presenda consuium in festo sancti 
Eusebij. quod stabunt in custodia eorum a sancto Eusebio usque ad quatuor 
dies post disbandationem. et quod non laborabunt alteri postquam ceperint 
fìoconiam. Et dicti Camparij teneantur facere fieri seda in locis laudads per 
nouem homines electos per consules. et quilibet teneatur sic soluere cam- 
pariam de Planttato sicut de uinea. et nichilominus soluant de biado. Et 
ipsi Camparij non possint habere licendam quin teneant predictos quatuor 
Fioconos et quilibet ipsorum Fioconorum teneatur ex sacramento stare die 
noctuque in sua camparia sub pena et banno sol. XX. pp. et consules super 
hiis omnibus teneantur Inquirere. 

116. Item statutum est quod omnes Camparij et Forestarij et seruitores 
qui fuerint leuati debeant dare fìddussorem de sol. LX pp. quod bona fide 
et legaliter £ident eorum officium prius quam Jurent. et de restituendis 
dampnis factis sccundum quod in alijs statutis continetur. 

117. Item statutum est quod leuetur Camparius qui custodiat terras nouelle 
et coscile. et habeat Fioconum vnum qui Juret stare bona fide in custodia a 
festo sancti eusebij. usque ad festum omnium sanctorum. Et habeat prò bui- 
conia vinee denarios. Vili. pp. et de prato denarios VI. et de castegneto 
denarios HIP'', pp. et eciam habeat campariam biadi et Rapparie. nec possit 
habere licenciam quin teneat predictum Fioconum. et teneatur ex sacramento 
stare die noctuque in custodia ipsius camparie sub banno sol. YX, pp. Et 
consules super hiis teneantur Inquirere. (i) et teneatur facere unum setium 
suis expensis ubi fuerit ordinatum per maiorem partem illorum qui habent 
ibi possessiones. 

(1} Sttbsequentù ctp. verba aliqatnto post scripui TÌdentnr. 
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11 8. Item statutum est quod camparìj camponim. vinearum. et plantta- 
tonim pladj et plani bugelle. teneantur ed debeant restituere omnia dampna 
hcxsL in eorum campariis ualencia plus de duobus soldis. pp. illis personis 
quibus fiierìt factum dampnum. nisi iuste ostenderent quis fedsset dictum 
dampnum. 

119. Item statutum est quod consules teneantur inquirere si eis denun- 
tiatum fiierit. uel si sciuerint quod camparìj fecerìnt aliquid contra statuta 
que eos tangunt et tenere accusatores et denundatores prìuatos. 

120. Item statutum est quod camparìj camporum et vinearum non possint 
mitere aliquas eorum bestias ad paschandum a fossatis inferìus. Et qui con- 
trafecerìt. soluat bannum prò qualibet uice sol. X. pp. et consules teneantur 
Inquirere. 

121. (i) Item statutum est ordinatum est quod si aliqub offidalis comunis 
luxerìt ad azardum uel supersteterìt et non acusauerìt et reprobatus fuerìt 
luxisse quod soluat bannum sol. LX pp. postea cassetur de officio nec possit 
amplius toto tempore vite sue esse officialis comunis. 

122. Item statutum est quod aliqua persona non possit nec debeat habere 
offidum notarìe comunis bugelle que non sit subdita comuni et consulibus 
bugelle in frodis daciis condiciis rodiis caregiis bannis angarìis et perangarìis 
et omnibus aliis honerìbus realibus et personalibus. Et predictum statumm 
sit precissum et firmum ad eo quod super ipsum non possint aliqualitcr dispcn- 
sarì nec contra ipsum statutum aliqua licentia in crcdentia darì. (2) nec ali- 
quod aliud offidum et ille notarìus siue officialis qui fuerìt electus non possit 
exercere offidum per aliquem substitutum nec aliquatenus dispensarì. 

123. Item statutum est quod si aliqua persona de bugdla uel aliundc in- 
uenta fuerìt ducendo seu dud faciendo cum carro, carrìculo. ud struxa scu 
cum bestijs de basto buschum de comunitatibus bugelle ud de alienis sor- 
tibus. quod forestarìi teneantur et debeant eos accusare secundum formam 
aliorum statutorum de buschis. et si non accusauerint de dieta die teneantur 
et debeant ipsi forestarìi et quilìbet eorum soluerc bannum quo teneretur 
soluere fadens predicta et quilibet possit accusare et denuntiarc. et tenebitur 
prìuatus et habeat terdam partem banni. 

124. Item statutum est quod consules teneantur et debeant quater in anno 
eligere quatuor sapientes silicet de mcnsse Januarìj. Marci j. Madij et Augusti 
qui sapientes teneantur uisitare hospitale. et Wdere infìrmos si qui ibi fuerint 



(1) RabricM c«p. sabs«<]uentU miniatis c*rmt UterU mitUlibus, posterìusque scrìpu soni, 
(a) SabM^ocatU Mp. vcrb* poctcrìat scrìpu. 
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et habere ministnim et frsitres hospitalis habitantes bugdle. et Vernati pre- 
sentes et ab ipsis inquirere et a qaolìbete onim sigOlatim tnquirere si in ipso 
hospitali procunmtur pauperes et si ibi tenetor bospitalitas et exercentur opera 
caritatis. et si ibi sunt aiiqua que indigeant correctione reformatione et post 
modum. statuiti hospitalis in scrìptis. redigant et tradent. consulibus comunis 
ut per comune possit ipsi hospitali et ipsius vtilitatibus prouiderì. 

125. Item statutum est quod seruìtor et foiestarìus de plado et camporìus 
nouelle ex eonim officio omni edomada teneantur bis querere rugiam usque. 
ad trìuolum rugie placij et omnes alij officiales comuni quociens per aliquem 
ex consulibus fuerit eis preceptum et sine aliquo salario et qui contrafecerìt 
oluat prò qualibet vice qua contrafecerìt sol. V. 

DE PRATIS CAMPIS VINEIS ET CLAUSIS — R. Vn. 

126. Statutum et ordinatum est quod omnes campi de bugella sint in presa, 
et qui rupperìt presam. soluat Bannum sol. XX. pp. et consules non pos- 
sint dare licenciam. Qpe prese diuise sunt ut inferius continetur. 

Prima presa et sicut uadit via Saluagnaschi usque in curte pondenmi. 
Galiianid et Vernati. Secundn aero est a via Saluagnaschi. usque ad viam 
ubi didtur felegiosum et per fundum de via Saluagnasdii usque ad crucem 
superiorem molegnati que est [apud] campum Johannis de maimdono. Ter- 
da autem est a uia felegiosi usque ad xippam. et usque ad cruoem candeli 
et usque ad quinque arbores. 

127. Item statutum est quod qui ceperit. uel furatus fuerit. uel capifecerìt 
uel asportauerìt. uel asportarì fecerìt uel offendei in alienis rebus, et de 
alienis terris in fructibus. si uè possessionibus. soluat bannum sol. V. pp. de 
die et sol. LX. pp. de nocte. et emendet dampnum. Et qui paschauerìt in 
alienis pratis. (i) si fuerit vna bestia uel due sol. V. et a duabus usque ad 
nouam sol. X. pp. et a nouam superius sol. XX. pp. prò quolibet domino 
bestiarum et emandet dampnum. 

128. Item statutum est quod qui exìet cum carro uel cum bestiis super 
campo seminato cum blaua intus. soluat bannum sol. II. pp. 

129. Item statutum est quod qui fuerit Inuentus in alienis vineis. uel 
clausis vincarum. uel planttatìs. a sancto Eusebio usque ad uindemias factas 
soluat bannum sol. V. pp. de die. et de nocte sol. XL. pp. et emendet dam- 
pnum. Et quisquc possit esse accusator sui dampni cum }uramento (i). Et 
domini sui cum quo moratur. et quod quilibet possit accusare et denuntiare. 

(1) Sobseqaentùi cap. veH» posterìus scrìpta. 
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et teneantur denuntìatores et accussatores prillati et habeant suam terdam 
partem baimi de nocte. et consules teneantur inquirere. 

1 3a Item statutum est quod qui duxerìt uel miserìt bestias ad paschandum 
in campis. uel vineis. uel in clausis. si fìierìt troppellus ouium soluat (i) do- 
minus cuiuslibet tropelli (i) sol. XX. pp. de die et de noae sol XL pp. Et 
si fuerìnt boues iunctores (2) sol. X (2) prò quolibet et si fuerìnt X oel plures 
soluat bannum soL X. pp. Porcha uero cum porcdlis pupantibus (i) sol. V. 
(i) et quìHbet alter porchos siue porcha denarìos XII a sancto martino usque 
pasca. Et a pasca usque ad sanctum martinum qaelìbet (2) alia (2) bestia 
(i) sol. V. (i) Et nemo posstt se excusare prò alients claudendis ymo soluat 

bamium (3) ille qiri non habuerìt clausuram (i) sol. vnum prò sapello. (i) 

Anseres et annee soluant prò quaUbet. denarìos VI. (2) et camporìj teneantur 
accusare omni die qua diete bestie inerìnt ad pascandum in ipsis campis vineìs 
siue clausis. et si non accnsauerìnt de dieta die. Campsrìus in qua campana 
fnerint diete bestie accasate per ipsos. soluat simile bannum quod soluere te- 
nentur diete bestie, et ultra hoc teneantur restituere dampnura in arbitrio et 
sacramento illius qui reccpcrìt dampnura (2). 

131. Item statutum est quod nuUus ddteat ire cum bestijs ad pascandum 
in vtaeìs uel in clausis nec in aliqua tenra alicuius hominis de bugella. Et 
qui comrafecerit soluat bannum ordinatum. Et consules non possint dare 
licentiam. 

132. Item statutum est quod aliqua persona non ducat post se in campos 
neque in uincas vitulum ncque vitulam. ncque bestiam aliquam que non 
laboret sub hanno sol. (i) V. (i) pp. Et non intelligatur de pollcrìis usque 
ad VI. annos a die nationis ipsorum. 

133. Item statutum est quod nullus homo vel femina de bugella possit 
nec debeat planttarc ncque allcuorc aliquas arbores a bugella infcrìus sicnt 
determinatur a Rippa sarui. per fossatum plani bugelle usque ad rouorem. et 
a rouore eunJo per uiam que est desuper sanctam Agatham. ueissus oclepum. 
Et si ipse arbores uel ille que nunc sunt in predictis confìnis. scoixarentur 
uel uastarentur. non enicndcntur a comuni nec de ere comunis. exceptatis 
altinis planttati. 

1 34. Item statutum est quod qui laboraucrìt uel scminauerìt ultra tenninos 
positos per comune bugcllc. soluat bannum prò quolibet uice sol. V. pp. 
ni» fecerìt sulcbum ultra. 



(1) (1) (1) (1) Verb« potterìuc tdiiU, aliis «brasif. 
()) Loco» Ttcunt, prìoribtts vcrbtt abrasi». 
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135- Item statutam est quod ille cuius fuerìt campus ubi luerìt Inuentos 
terminus arrancatus soluat baxmum sol. V. pp. nìsi infra im^'' dies hoc de- 
nundauerit consulibus. uel nisi fecerìt. iustam defFenssionem per sacramen- 
tum domini et familie que laborant Et camparij teneantur bis in anno Re- 
quirere omnes terminos. Et infra VIO? dies accusare consulibus. 

1 36. Item statutum est quod nuUus mexonator debeat ire mexonatum biada 
nec in suis campis. nec in alienis donec fuerìt disbandatum per consules de 
consdlio. Vili hominum uel drca de credenda quos tangat Return. Et qui 
contrafecerìt Soluat bannum sol. II. pp. prò quolibet et qualìbet uice. Et 
Camparij teneantur ex sacramento ipsa banna accusare sicut alia. Et ilk per- 
sona que teneret uel tenssaret ipsos mexonatores in suo campo, soluat ban- 
num sol. IL pp. Et consules de predictìs non posstnt dare licendam. Et con- 
sules neque camparij non possint &cere aliquam gratiam de mexonatoribus 
forenssibus. (i) Et quod consules tempore messium et vìndemlarum tenean- 
tur ponere custodes ad poitas qui custodes sint tamquam offidales et auferre 
biada et vuas. et teneantur accusare (i). 

137. Item statutum est quod si aliqua persona fuerit Inuenta portando 
paleas. melecadas. paniale. uel Rappidas. nec erbam. nec folium cerexie in 
aliqua parte bugelle. soluat bannum soL V. pp. prò qualibet uice. nisi haberet 
campos in bugella ubi eas cepisseL uel ostenderet manifeste se habere li- 
cendam ab ilio cuius esset campus ubi eas cepisset. Et si non posset soluere 
bannum consules teneantur licere ìpsum bannirì. Et consules super hiis te- 
neanmr Inquirere si eis fuerìt denundatum. 

1 38. (2) Item statutum est quod qui inuentus fuerìt portando folia ceresie 
tam cum ramis quam sine ramis. et tam de suo quam de alieno soluat 
bannum sol. X. pp. 

139. Item stamtum est quod nullus debeat ire per panicos aut melios ne- 
ttando a festo sancti eusebìj. usque dunt fuerìm recolecti. Et qui contrafe- 
cerìt soluat bannum sol. quinque pp. 

140. Item statutum est quod qui seauerìt uel portauerìt alium fdegium 
uel arìdas uel folia de alienis possessionibus. soluat bannum prò quolibet 
et qualibet uice sol. V. pp. 

141. Item statutum est quod aliqua persona non possit portare aliquam 
couam de blaua seu couas. nisi ostenderet quod portaret de suo campo, et 
nisi haberet campum unde posset portare. Et consules non possint dare li- 
cendam. Et qui contrafecerìt soluat prò qualibet uice sol. quinque pp. 

(1) (1) VeriM potterìas «Jiccu. 

(2) Capitnlnm mtnUta litera inìtiali caret et postea aiditiiin est. 
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142. Item statutum est quod Gtmparìj camporam non debeant capere de 
quolibet pastore euente per Campagnam bugelle ultra denarios. Un?^. m» 
delicet causa' eundL et Reddeundi. Et non Intelligatur de euntibus per cam- 
pagnam Vernati Et qui contrafecerit soluat bannum prò quolibet et qualibet 
uice sol. X. pp. 

143. (i) Item statutum est quod qui anancauerit uel strepauerit alienas* 
remerdcas ucl maglodas in alienis possessionibus soluat bannum de die sok 
XX. et de nocte sol. XL. et ille qui emeret dictas maglolas soluat bannum 
sol. XX. Et quilibet possit accusare et denunciare et habeat suam partem 
banni. 



DE BUSCHIS LIGNAMINE ET SORTIBUS - R. Vni. 

144. Statutum est et ordinatum quod nullus debeat tenere aliquas bestias 
in comuni bruxato nec in sortibus usque ad tres annos postquam essent 
bnuate. Et qui contrafecerit soluat bannum sol. V. pp. Et consules non 
possint dare licenciam. Et teneantur Inquirere (2) MCCCXXXV Pcndet 

145. Item statutum est quod aliqua persona non debeat emere ab aliqua 
persona aliquod buscum nisi in publicis pbtheis bugelle. Et qui contrafecerit 
soluat bannum prò quolibet et qualibet uice sol. X. pp. tam emptor quam 
uenditor. Et consules teneantur Inquirere super illos qui cment uel uendent 
et super illos quos audiuerint portare uel portasse aliquod buscum. et UH 
qui portarent sint in eodcm banno. Et hoc intelligatur nisi ille qui venderei 
dicmm buscum ostenderet se portasse de suo proprio. Et Inde haberet legi- 
timam licenciam portandi. 

146. Item statutum est quod omnes homines habitantes et tenentes ca- 
xinas terras et possessiones extra portas pladj et plani, non debeant re^ 
ceptare nec cmcre in eorum caxinis. terris et possessionibus aliquod buscum 
portatum siuc ductum per aliquam persona. Et qui contrafecerit soluat prò 
quolibet et qualibet uice sol. X. pp. si fuerit de die. et si fuerit de nocte 
sol. XX. pp. tam venditor. reccptator quam emptor. Et consules teneantur 
Inquirere si sciuerìnt audiuerint uel eis denuntiatum fuerit et tenere denun- 
tiatores prìuatos. 

147. Item stamtum est quod qui ofTcndcret in aìSquo lignamine alicuius 
hedificij de placio. uel de plano, vel qui emeret aliquod lignamen comunis. 
soluat prò quolibet et qualibet uice sol. LX. pp. et emendet dampnum. 



(1) Gtpit. hoc poste* •diìtom minUu litcn iaituli caret. 
(s) Vtrbft potterìat addita. 
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14S. Item stattttum est quod qui posoerìt ud poni fecerìt ignem in co- 
muni nec in sorribus soluat bannum prò qnolibet et qtudibet uice libiarum 
X. pp. et emendet dampnum. Et consules teneantor Inquirere. 

149. Item statutum est quod qui fecerìt boscarì. Insearì. vel ducL jod pot^ 
tari buscum a comuni per homines tolegni ab aqua Oreppe. ueissus tole- 
gnmn. Et per homines poleoni a predicta aqua veissos poleonum. Soluat 
bannum prò qooHbet et quafibet dTce sol. V. pp. (1) et qui duxerit dictum 
buscbom soluat »mile bannum. 

150. Item stamtum est quod valalta et senamonda sint vna piarda. et 
vnum comune. Et debeant disbandarì simul prò vno comuni. Et sint in iUo 
banno in quo sunt alia comunìa que sunt ultra oreppam (2). 

151. Item statutum est quod omnis homo qui fisudt sequelam possit et 
debeat accusare omnes qui Inddent et £idet dampntmi In comuni nec in 
sortibus. et habeat terdam partem banni. 

152. Item statutum est quod nullus debeat daudere meas.nec £icere Ra- 
matas de busco de castanea. neque de collore. neque de alita, neque de beolla. 
neque edam grates ad claudendum pecudes. neque ad aliud opus fadendum. 
Et qui contrafecerìt soluat bannum prò quolibet et qualibet uice sol. XX. 
pp. et emendet dampnum. 

155. Item statutum est quod qui fuerìt Inuentus 'extra portas pkidj uel 
plani ponderendo [coUigendo ud portando] (i) aliquem faxum lignorum vi- 
rìdorum nec cum bestiis soluat bannum prò quolibet et qualibet uice sol. 
XX. pp. Qtsi haberet soitem vnde portaret. de qua haberet licendam. 

154. Item stamtum est quod qui tallìauerìt ud Rupperìt super aliqua ar- 
bore, soluat bannum prò quolibet et qualibet uice sol. Xy. pp. et emendet 
dampnum. 

155. Item statutum est quod aliqms non debeat In die disbandatioois .00- 
munis exire nec ire a porta Rippe. nec a porta torrade superìus. quousque 
canpana disbandationis pulsabitur. Et qui contrafecerìt soluat bannum prò 
quolibet et qualibet uice sol. XX. pp. ubicumque esset uel leperiretur a pre- 
dictis confìnibus superìus. Et consules teneantur inquirere. et hcsre Jurare 
omnes per quos melius poterìt uerìtas JnuenirL (i) et quod nullus debeat 
exire nec ire ante dictam canpanam aliqua die tanmm quantum Comune 
steterìt disbendatum. 



(1) Qiue tnbsequontor Tertw posterìas aillecu sunt. 
(a) In libri nuigìAC «laoutain est : VaetU. 
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15^ Item statutum est quod nuUus debeat ducere nec duci £icere sibi a 
comune a die disbandationis ipsius comunis (i) usque ad. octo. dies (i) nisi 
per diem tantum vnum carrum buschi, nisi habeiet duo parìa bóuum que 
teneret per totum annum. Et tenentes bestias IIII*''^. vel plures de basto, non 
uadant ad comune nisi semel in die (2) in predictis. VIII^ diebus (a) Il li 
uero qui habuerìnt minus quamor bestiis. possint illuc ire bis in die. Et quod 
nullus debeat arroncare in buschis nec ducere buscum arroncatum nec aces- 
peatum. Et qui contra predicta fecerìt uel qui duxerìt uel duci fecerit bu- 
schum in fraude dicti statuti, nec edam causa emendi vel aliquo aliotitulo 
acquirendi. dictum buschum. soluat bannum prò quolibet et qualibet uice 
sol. XX. pp. Et de predictis omnibus consules teneantur Inquirere. 

157. Item statutum est quod nulla persona debeat uel presimiat Incidere 
nec Inddi lacere, aliquas plantas beolle in comuni nec in sortibus. nec in 
alienis possessionibus. nec portare uel dud uel portari facere. Et qui contn- 
fecerit soluat prò quolibet et qualibet uice sol. XX. pp. de die et de nocte 
soL XL. pp. prò banno. et sol. V. pp. prò emenda de qualibet plan&L Et 
perdac omnes plantas et deueniant in comuni bugelle. Et quilibet sit accu- 
sator. et suam partem banni habeat. et medietatem dictarum plantarum. Et 
oonstties teneantur inquirere. 

158. Item statutum est quod quatuor comunia ultra Oreppam. Et valalta 
et senamonda. quod .quod comune predictorum comunium quod disbanda- 
bìtur vno anno sit in banno. sol. X. pp. propter bestias ab eoòtu mai) osque 
ad vnum annum. Et hoc prò quolibet et qualibet uice. 

159. Item statutum est quod aliqua persona non debeat Inddere uel In- 
cidi uel asportare uel asportarì facere aliquas plantas alne uel beolle de suis 
propriis possessionibus. Et qui contrafeccrit. soluat prò quolibet et qualibet 
uice sol V. pp. nisi habuerit licenciam ad omnibus quatuor consulibus simul 
de suis propriis. (}) et consules non possint dare licenciam nisi de mensse 
aprìlis ciiilibet per VIII^ dies continuos nec alìquis eos uendere uel donare 
possit nec Inddi lacere per alios qui non sint de domo sua £c quod iurent 
non incidere in alienis possessionibus. nec facient contra predictum sta- 
tutum. • 

160. Item statutum est quod aliqua persona que habitet ad sanctum Bar- 
tolometmi. ncque ad sanctam Mariam que reccptauerìt aliquod nemus prohy- 
bitum de comunibus bugelle. non possit habere aliquam gratiam a comuni 
bugelle illinc ad quinque annos. nisi denunciaret consulibus quis portfluerit 
dictum nemus illuc Infra. XV. dies. 



10 (1) (a) (0 ScTÌptum lapcrìus est : Véuat. 
()) V«rW qoac scquuatnr posterìas «ddiu toat. 
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i6i. Item statatum est et ordinatum qood soites ueteres et none tam dtra 
Orepam quam ultra sint In hanno soL XX. pp. de die. et de nocte sol. XL. 
pp. Et consules non possint dare licendam. nisi quando disbandabuntur de 
voluntate credende. Et hoc non intellìgatur de sortihus caualH videlicet cu* 
tellanim. et bertoldanonim. Ita tamen quod ipsi non possint dare licendam 
de dictis eonim sortibus. Et si contrafecerint soluant banna predicta. 

162. Item statutum est quod omnia nemora et sortes sint In hanno sol. 
XX. pp. de die. et soL XL. pp. de nocte. de uirìdL et de sico sol V. pp. 
de die et soL X. pp. de nocte. Et qui contrafecerit soluat prò quaiibet uice 
bannum predictum. Et emendet dampnum ultra predicta banna. Et consules 
debeant et teneantur facere Jurare omnes bestiarios accusare consulibus co- 
munis omnes iUos quos Inuenerint buscantes In comuni uel in sortibus uel 
menantes buscum. et habeant suam partem banni et debeant accusare infra. 
XV. dies. 

163. Item statutum est quod nulli persone darì possit licenda de aliquo 
busco dtra orium de aycenay. et dtra sanctum Bartolomeum. nià quando 
dbbandabitur per comune. Et consules non possint dare licendam alieni pe- 
tendi gratiam de dicto busco, et si aliquis peteret gratiam. quod consules 
non permitant eis aliquem respondere. 

164. Item stamtum est quodnemus brelle sit in baimo sol. XX. pp. tam 
sicum quam uiride. et quod nulla persona possit ibi pascare cum bestiis. nec 
erbam seare a kalendis maij prozimi venientis. usque ad tres aimos et qua- 
tuor mensses proximos completos. Et qui contrafecerit soluat prò quaiibet 
uacarìa seu bestiario sol. X. pp. et prò qUalibet bestia sol quinque. pp. Et 
consules teneantur Inquirere (i). 

165. Item statutum est quod consules teneantur capere omnes £ulos 11- 
gnorum quos sdrent uel reperirent portatos esse, de nemorìbus bugelle et 
facere Jurare portaùtes dieta ligna. Et si reperiretur per ipsos consules. quod 
Forestarij dederìnt licendam alicui portandi Ugna, ud nemus aliquod (2) ud 
pecuniam seu aliquod trabutum acceperìnt (2) quod exigere teneantur ab 
ipsiss Forestarìis sol. LX. pp. prò quaiibet vice, sicut ordinamm est per alium 
statutum. Et predicta ligna uendentur et consignentur in ratione comunis. 
Et dicti Forestarij soluant denarios. XXII. pp. prò quolibet fazo qui fuerit 
Inuentus esse portatus de buschis deuetads. 

166. (3) Item statumm est quod Comune malpassi sint duo comunia et 
vdlalta duo Comunia. Et serramonda vnum Comune, et solerium duo co- 

(1) In hnjus cap. mugine scriptum est : Vacét. 

(a) (a) Vefb« luce posterìns adjecta. 

(3) Qpmt snbseqiiantiir rabrìcae capitala miniatis Uterìs initialibas carent. 



munia de quo remaneat unum ad disbandatìonem ad uineas. deliquis supra- 
scrìptb comunibus que sunt. VI. disbendetur omni anno unum sicut disben- 
dentur alia Comunia ad uineas. • 

167. Item stammm est quod sortes singularìum personarum hominum de 
bugella. disbendentur de duobus annis semel tantum per Vili® dics et non 
ultra, et quod dieta disbendado non Intelligatur de sortìbus comutiibus più- 
rium consortum nisi onmes consortes fuerint in concordia et hoc de mensse 
februarì uel marci j. 

168. Item statumm est et ordinamm quod si aliquis fuerìt inuentus 
portare ducere ud duci Tacere aliquod nemus aliunde quam de cauallo qui 
se excuset uel excusare uelit quod ipsum portet ducat uel dud fadat de 
cauallo videlicet de sortibus bertoldanorum et cutellarum soluat bannum prò 
quolibet et qualibet uice sol. LX. pp. et ille qui dedisset licendam soluat 
simile bannum. 

169. Item stamtum et ordinamm est quod aliqua persona non possit nec 
debeat in pratis que tenentur a comuni bugelle in nemorìbus aHquo tempore 
sapare colere uel seminare seu Tacere reordam nec pa^heum seu defendere 
postquam fecerìnt fenum nec aliquo tempore claudere seu clausa tenere, et 
qui contra in aliquo fecerit soluat prò qualibet uice sol. XX. pp. per se uel 
per alium. 

DE FORESTARIJS — R. IX. 

170. Statutum et ordinamm est quod illi qui dant Forestarìis scstarium 
vnum panici prò forestarìa. dent cis id quod uoluerìnt uel sol. IL pp. uel 
sestarìum panicf ad uoluntatem illorum qui dant Et quod nullus Forestarìus 
teneat bestìas cum basto sub pena sol. XX. pp. prò qualibet ebdomada, et 
Incurrat In pena statuti. 

171. Item statutum est quod nullus debeat facere nec fieri Tacere aliqua 
roddia cum bestiis nec cum bobus alieni Forestarìorum. Et qui contrafecerit 
soluat bannum sol. V. pp. et Forestarìus qui redperet dicmm seruìdum 
soluat bannum sol. X. pp. prò qualibet uice. Et qui dederit bibere uel co- 
medere Forestarìiss occaxione eorum offidj soluat bannum sol. V. pp. 

172. Item stamtum est quod ponantur duo Forestarìj. qui Jurent bene et 
legaliter custodire omnia nemora comunb et hominum bugelle. Qpì Fore- 
starìj habere debeant prò quolibet libras L. (i) pp. Forestariam consuetam. 
sub tali conditione et pacto. videlicet quod si dampnum daretur ud fieret in 

( 1) Namtnu : L. prìorìt «liiu Banicn loco Kriptai Tidtcor. 
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nemorìbos. uel sortibus ultra ualorem Sol. XX. pp. prò anna et nesdrent 
dare rectum Jndidum quìs dictum dampnum fedsset. quod dicti Foiestarij 
dampnum predictum Integre teneantur comuni et hominibus emendare. Et 
quod dicti Forestarìj non debeant nemus aliquod de dictis nemorìbus ud 
sortibus. nec aliunde. nec edam de extra bugdlam Inddere nec portare. In- 
ddi uel portari ùcere. nec consentire quod aliquis portet uel portari £icìat. 
ducat uel dud £idat sub pena sacramenti, et ultra soluat prò quolibet et 
qualibet uice sol. LY, pp. Et quod quilibet eos accusare possit tam palam 
quam priuatim. Et consules teneantur inquirere. Et de predictis omnibus at- 
tendendo dicti Forestarìj teneantiu: bonam et ydoneam prestare captionem. 

175. Item statutum est quod Forestarìj teneantur per eorum iuramentum 
omni die ire ad custodiam nemorum. et sortarum. uiddicet unus uensuss 
tol^num usque ad sellam roncini. et alter verssus poleonum usque ad &- 
varìum. et in aliis omnibus lods in quibus crediderìnt esse necessarium et 
utile ad custodiam dictorum nemorum et sortarum. (i) et quod dicti forestarìj 
non debeant intrare placium bugelle. ab ortu solis usque ad ocasum. aliqua 
die dominico nec die. Jouis. et qui contra fecerit soluat bannum prò quolibet 
et qualibet die sol. X. pp. et quod dictis duobus diebus teneantur stare ad custo- 
diam nemorum continue, et teneantur ponere custodiam prìuatam qui accuset 
forestarìos recipiendo pcccuniam uel aliud a ducenùbus ud portentìbus nemus. 

174. (2) Item statutum est quod consules teneantur omni anno ponete vnnm 
custodem prìuatum super custodiam nemorum. qui juret custodire nemora et 
accusare banna que ruperentur in nemorìbus uel alibi, ubi ea reperìret fracta 
secundum formam alionim statutorum et teneantur consules onmi anno ùl- 
cere recercarì omnia nemora per duos bonos homines per eos dectos. trìbus 
uidbus in anno prout dictis consulibus uidebitur expedire. 

DE LUDIS. LUSORIBUS. ET BALNITIS. — R. X. 

175. Statutum et ordinatum est quod qui lusserìt ad aliquem ludum taxil- 
lorum. scacetorum. Rianete. uel bilie in poderìo bugelle. nec ab Eleuo dtra. 
nec a campanili borrìane dtra. nec a campanili sandiliani citra. nec a cam- 
panili sancti laurendj de candelo dtra. nec ab ecclesia sancte Marìe de 
auiiiano dtra. nec ab ecclesia Ronchi dtra. nec ab ecclesia pitenengi citia. 
nec ab ecclesia sancti laurendj de andumo dtra. nec per tantum spadum 
prope terrìtorìum bugelle dif&niendo per rectam lineam a quolibet campanili 
nec edam qui prestiterìt tenuerìt menti illuminauerìt supersteterìt uel per se 
ludi fecerìt. uel ibi dederìt consdlium auxilium uel fauorem. nec Inde lucrum 
habuerìt (i) tam in nundinis bugelle quam quocumque alio tempore (i) 

(i| Adjecto posterìor. 

(a) Gtpit. hoc posterìos «dditain, Eien mttiali minuta c«ret. 
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soluat prò quoUbet et qualibet uice si fuerìt de die sol. XX. pp. et de nocte 
sol. XL. pp. Et super hiis omnibus consules teneantur inquiiere. et £icere 
iuiare (i) omnes quos crediderìnt luxisse (i) et edam omnes testes neces- 
saiios per quos poterìt reperirì ueritas de predictis. et tenere accusatores et 
denuntiatores priuatos. et super eorum denuntiationibus et accusationibus 
bene et dìligenter inquirere. et qui super hiis iuxare noluerìt de ueritate di- 
cenda. soluat bannum sol. V. pp. et postea iuret et qui permiserit ludi ad 
aliquem suprascriptorum ludorum in aliqua parte sediminb seu domo in qua 
habitauerit soluat de die sol. LX (2) et de nocte sol LX (2) pp. et postea 
domus siue sedimen in qua ud in quo lusum fuerit sìt crìdata in banno per 
nuncìos comunis infra XV. dies postquam sciuerìnt Ita quod ibi non debeat 
uendi panis nec uinum nec aliquid aliud (3). In£ra unum annum a tempore 
crìde et imbandationis facte. et si habitans dictam domum iret ad habitandum 
aliam domum. illa quam iret ad habitandum sit imbandata. donec fiierit com- 
pletus annus predicte cride et imbandationis £icte. et alia in qua prius habitabat 
sit libera et absoluta ita quod ibi libere uendi possit (3). et quod nullus debeat 
emere uendere. uel mercandare cum eo. et qui uendiderit uel emerìt aliquid in 
predictis per totum tempus eorum consulatus. soluat prò qualibet uice simile ban- 
num. Et consules non possint dare licendam set teneantur Inquirere ut supra 
super omnibus cum sacramento et sine sacramento. Et si aliquis reprobatus 
fuerit fecisse contra predicta. postquam de prima uice fuerìt reprobatus aspor- 
tentur ostia siue porte domus in qua lusum fuerìt Ita quod non possit tenere 
ostia siue portas in dieta domo per totum tempus consulatus in quo lusum 
fuerìt nec eciam possit stare aliquis in ipsa domo (4). Et quod dieta domus sit in 
banno a die crìde fisicte usque ad vnum annum continuum et completum (4). 

176. Item statutum est quod qui lusserìt ad ra3reta$ ud par et dispar. uel 
listas. ud ad aliquem alium ludum. excepto ad tabulas et scachis in platheis. 
soluat prò quolibet et qualibet uice sol. quinque pp. 

177. Item statutum est quod aliqua persona non debeat dare bibere uel 
comedere auxilium ud Jnuanem alieni bannito comunis bugelle (3). et qui 
stare permixerìt uel duxerìt secum aliquem bannitum comunis et intelligatur 
tam de vxorì filiis et de &mUia. Et iUe qui dederìt ds domum ad fìctum te- 
nentur eos expellere infra VIII dies postquam ds denuntiatum fuerìt per con- 
sules et tenentur ed debeant soluere si eos non expulerìnt infra terminum eis 
asignatum omnia banna que haberet bannitus et si domus esset banniti quod 
consules cum illis de oonsdlio et offidalìbus teneantur ire ad domum ban* 
niti et asportare hostia ita quod in ea non possit aliquis habitare. Et quod 
nullum possit allegare ignorantiam (3). Et qui contrafecerìt soluat bannum 

!iì (1) Sopcriiu tcripCBiB e«t: V«eml. 
a CoDtn Tid«tnr «otca fnisM : XX et XL. 
)> U) AaiMtie ^»i«fior. 
4) (4) V«mi potttrìos Addiu, ftliis «bruis. 

SSLtA. ^1. « 
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prò qualibet uice sol. V. pp. Et simile bannom soluat bannitus. Et super hiis 
coosules teneantur. inquirere et tenere iccusatores et denundatores prìuatos (i). 
Ita tameo quod si ille qui et dederit bibere ud comedere ut sapra iurare 
uoluerit ipsum nesdre esse baxmitum absoluatur (i). Et consules teneantur 
facere preconizari omnes bannitos tam ueteres quam nonos de mensse no- 
uembris. de mensse mardj. et de mensse augustL et ipsos nominati per nomea. 

178. Item statutum est quod omnes banniti et onmìa banna que ponentur 
et ordinabuntur per consules et credendarios tempore alicuius consulatus 
teneantur et obseruentur similiter per consules alterius consulatus. Ita quod 
ipsi consules teneantur ttm de tempore preterito, quam de tempore eorum 
super omnia banna et super onmes bannitos. 

179. (2) Item statutum est quod qui permixerìt ludi ad aliquem ludum 
Rianete nec taxillorum preter ad tabuks et scacos. In sua porticu nec super 
aliquo suo boncho extra domum soluat prò quolibet domino domus et qua- 
libet uice sol. decem. pp. et qui dederit eis bibere ud comedere soluat si- 
mile bannum. 

180. Item statutum est quod si lusum fuerit in domo alicuius tabemarij 
bolengari seu vendentis panem ud vinum ad minutum ad aliquem ludum 
prohibitum quod tabemarius bolengarìus seu vendens uel reuendens panem 
ud vinum ad minutum non possit se excusare ratione ignorande nec igno- 
randam aliquam al^;are set semper intelligatur consentire ludo et lussoribus. 
et semper teneatur prò qualibet vice qua lussum fiierìt in sua domo seu habita- 
donis sue (3) seu in ruta ud diuerticulo domus licet totam non habitaret 
set quamuis tabemarius aut bolegarìus uel uendens vinum ad minutum non 
fuissent acussatì uel denuntiati soluere (3) bannum sol. LX. pp. nisi dedisset 
vinum quod tunc venderetur. alteri ad uendendum quo casu ille cui dedisset 
ad uendendum dum modo esset soluendo. dictum bannum soluere teneatur. et 
ille cuius esset tabema ud habitado prediao cui datum esset vintmi bannum 
soluente sic a banno absoluatur. nisi manifeste probaretur ludo consensisse. 
quo casu ambo teneantur ad penas statutorum. aUjs statuti de ludis et lus- 
soribus quo ad alia permanentìbus in sua roboris fìrmitate. 

181. Item quod si aliqua persona confìteatxir quod luxerit in domotaber- 
narij seu bolengarìj habeatur prò teste legitimo ad faciendum probationem 
legitimam contra tabemarium et bolengarium non obstante lege que dicit quod 
d qui confìtetxir se crimen fedsse in ipso crìmine contra alium fides non 
adhibetur. 



(1) (1) -Scrìpttim snperìas est : Vaeti. 

(1) C«p. hoc et dno snbseqaentta «djecu postea Tidentnr : jazu prìanun noutnm est : *BmÌ€i. 

(3) ()) AdnotatQm ia libri iiuu]^e per si^nm est. 
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DE PLAaO ET ORNAMENTA EIUS. — R. XI. 

182. Statutum et ordinatum est quod nulla persona debeat emere aliquìd 
in die iouis preter lignamen extra portas placij. occasione reuendendt in 
eadem specie, in qua emerìnt. Et qui contrafecerit soluat prò quolibet et 
qualibet uice sol. V. pp. Et consules teneantur inquirere. 

18). Item statutum est quod mercatum bladL l^;uminorum. et salis fiat 
insta domum comunìs. et in portucubus et platheis domus ipsius comunis. 
Et qui contrafecerit soluat bannum emptor et uenditor prò quolibet et qua- 
libet uice sol. V. pp. Ezcepto quod quillbet possit emere ubi uoluerìt se- 
cundum quod consuetum est prò suo proprio usu. 

184. Item statutum est quod aliquis homo non debeat nec sibi liceat Ta- 
cere uel tenere aliquam coperturam nisi de cupis intra fossata placij bugclle. 
ud nisi de axidibus. sub quibus axidibus non fiat ignis. Et qui contrafecerit 
soluat bannum sol. XX. pp. Et consules teneantur bis in anno querere totum 
burgum. et si inueniretur aliqua edifìcia coperta alia re quam de cupis uel 
de axidibus faciant illa comburi. 

185. Item statutum est quod nuUus debeat ponei« fenum. paleas. frascas. 
neque facere ramatam frascarum. super strayam nec super solarium quod 
sit super uiam placij (x) nec plani (i) nisi solarium esset bummimm. Et 
qui contrafecerit soluat bannum sol. XX. pp. et postea aufierat predicta. 

186. Item statutum est quod aliquis non trahat lapides nec aliquid aliud 
super mercandiam. beccariam. nec calcgarìam. nec super aliquam domum 
bugcile. Et qui contrafecerit soluat bannum sol V. pp, de die. et de nocte 
sol. XX. pp. et postea emendet dampnum. 

187. Item statutum est quod qui feccrit aliquod montonum leami in placio 
a domo Jacobi sartoris infra tantum quantum durat beccarla debeat ipsum 
asportasse infra VIIP dies postquam fecerit ipsum montonum ibi. Et qui 
contrafecerit soluat bannum sol. V. pp. Qpi autcm fecerit montonum leami 
in aliquo alto loco placij. debeat ipsum asportasse infra. XV. dies et qui con- 
trafecerit soluat bannum sol. IL pp. et consules omnes simul possint dare 
licenciam prò necessitate. Ita tamen quod non fiat aliquod montonum leami 
(3) a macello usque ad domum Jacobi (2) sub banno sol. V. ppw nec inde 
possit haberì licenda nisi standi per octo dies videlicet a domo Johannini Vcelle 
et fumo alberti borserij. usque ad domum Jacobi Judei ab utraque parte. 
Et consules teneantur inquirere si eis fuerit denuntiatunu 

(1) (1) A4}«ctio pMicftor. 

(J) (J) Vcfte pomrìu oblittniu. 
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pio qualìbet idee sc^ V. pp. Et simìl< 
ooosales teneantur. inqairere et tenere /. 
Ita tamen quod si ille qui d dederit 
oolnent ipsum nesdxe esse banniti 
fiboere preoooiarì omnes bannitos 
aembds. de mensse mard). et de m< 

178. Item statutmn est quod o 
et ordìnabuiitar per consules u: : 
teneantur et obseruentor simili* - 
ipst coQSoles teneantur tam ik ' 
saper omnia banna et super ^. 

179, (a) Item statutuni e • 
Rìanete nec taxillorum pr. * 
aliqno soo bandio extra J 
libet moe sol. decem. pr> 
mile bannum. 

i8a Item statutuni 
bolengati seu vende: r 
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.amen, in die Jouis nec in die dominioL et qui contni' fecerìt soluat prò 
•)uolibet et qualibet uice sol. X. pp. 

195. Item statatum et ordinatom est quod aliqua persona non debeat £1- 
-^re aliquam sulzuram nec bestias ezcorìare nec scanare nec etìam applicare 
' ec appUcatas tenere nec corìa super bands tenere in plathea merchandie a 
' iana beccane usque ad stadias ubi redditur ius per dominum episcopum. et 
< ni contra fecerit soluat bannum prò quolibet et qualibet uice. sol. Ve 



DE PLATIO. PLANO. ET FORTILICIS EORUMDEM. - R. XU. 



196. Statutum et ordinatum est quod quelibet persona teneatur et debeat 
manutenere et custodire sepem et palencatum factiun super terram suam per 
comune circa pladum et planum suis expenssis secundum quod fuerint d 
consignata per consules. nisi bene sdret ostendere qui ipsas deuorasset. uel 
asportasset. ud nisi faceret notum consulibus quando essent sice uel marcide. 

197. Item statutum est quod aliqua persona non debeat airancere uel stre- 
pare terminos positos per comune bugelle circa fossata pladj et plani (i) 
uel alio quocumque loco ubi positi fuerint per nuntios comunis (i) Et qui 
contrafecerit soluat prò quolibet et qualibet uice sol. XX. pp. 

198. Item statutum est quod omnes et singuli homines debeant dentm- 
ciare consulibus bugelle infra Vili** dies si fiierit arrancatus aliquis terminus 
comunis sdlicet ille super quem terrìtorium fuerit arrancatus. siue habitans 
ibidem. Et qui contrafecerit soluat bannum sol. V. pp. 

199. (2) Item statutum est quod aliqua persona non debeat cauare. nec 
sappare, nec cezias talliare a predictis terminis. usque in fundum fossati. Et 
qui contra fecerit soluat prò quolibet et qualibet uice sol. V. pp. nisi ille 
qui uoluerit Inddere cexiam super suum prius plantauerit spinatas duas. et 
eas alleuauerit infra quinque annos sdlicet unam predictarum spinatarum 
drca medium, et aliam in capite extra terminos. Et consules teneantur bis 
in anno facere inquiri predicta per IIII^' officiarios. et si inuenirent aliquid 
factum contra predicta. teneantur escutere predicta baxlna. 

200. Item statutum est quod aliqua persona non debeat batere aliquam 
pellidam ud pelHdas vd aliquod pilum in aliquibus pormcubus uel uiis publids 



(t) (1) Hiec adnouu per signnm. 
(a) Jazu tcriptam ett : Pmdel. 
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148. Item statutum est quod qui posuerìt ud poni fiecerìt ignem in co- 
muni nec in sortìbus soluat bannum prò quolìbet et qualibet uice librarum 
X. pp. et emendet dampnum. Et consules teneantur Inquirere. * 

149. Item statutum est quod qui fecerit boscarì. Inseari. vd duci. Jod por- 
tali buscum a comuni per homines tolegni ab aqua Oreppe. uerssus tole- 
gnmn. Et per homines poleoni a predicta aqua veissus poleonum. Soluat 
bannum prò quolibet et quafibet dTce sol. V. pp. (i) et qui duxerit dictum 
buscbum soluat simile bannum. 

150. Item statutum est quod valalta et serramonda sint vna piarda. et 
vnum comune. Et debeant disbandari simul prò vno comuni. Et sint in ilio 
banno in quo sunt alia comunia que sunt ultra oreppam (2). 

151. Item statutum est quod omnis homo qui facit sequdam possit et 
debeat accusare omnes qui Inddent et £iciet dampnum In comuni nec in 
sortibus. et habeat tennam partem banni. 

152. Item statutum est quod nullus debeat claudere meas.nec £icere Ra- 
matas de busco de castanea. neque de collore. neque de alna. neque de beoUa. 
nèque edam grates ad claudendum pecudes. neque ad aliud opus £idendum. 
Et qui contrafecerit soluat bannum prò quolibet et qualibet uice sol XX. 
pp. et emendet dampnum. 

♦ 

153. Item statumm est quod qui fuerit Inuentus 'extra portas plodj uel 
plani ponderendo [colligendo ud portando] (i) aliquem faxum lignorum vi- 
ridorum nec cum bestiis soluat bannum prò quolibet et qualibet uice sol. 
XX. pp. ma haberet sortem vnde portaret. de qua haberet licendam. 

154. Item statutum est quod qui talliauerit uel Rupperit super aliqua ar- 
bore, soluat bannum prò quolibet et qualibet uice sol. 'XY, pp. et emendet 
dampnum. 

155. Item statutum est quod aliquis non debeat In die disbandationis co- 
munis exire nec ire a porta Rippe. nec a porta torrade superìus. quousque 
canpana disbandationis pulsabitur. Et qui contrafecerit soluat bannum prò 
quolibet et qualibet uice sol. XX. pp. ubicumque esset uel teperìretur a pre- 
dictis confìnibus superius. Et consules teneantur inquirere. et £acere Jurare 
omnes per quos melius poterìt ueritas Jnueniri. (i) et quod nullus debeat 
exire nec ire ante dictam canpanam aliqua die tantum quantum Comune 
steterit dìsbendatum. 



(1) Qjuc tttbteqaniitiir teri>A posterìos adjecu sunt. 
(a) In libri m«i|{iiie adiioutiim est : Vtcél. 
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X56. Itexn statutum est quod nuUus debeat ducere nec dud ùuc&K ubi a 
comune a die disbandatioais ipsius comunis (i) usque ad. octo. dles (i) nisi 
per diem tantum vnum carrum buschL nisi haberet duo paria bóuum que 
teneret per totum annum. Et tenentes bestias IIII^^. vel plures de basto, non 
uadant ad comune nisi semel in die (2) in predictis. VIU^ diebus (a) Illi 
uero qui habuerint minus quatuor bestiis. possint illuc ire bis in die. Et quod 
nullus debeat arroncare in buschis nec ducere buscum arroncatum nec aces- 
peatum. Et qui contra predicta fecerìt. uel qui duxerit uel duci fecerit bu- 
schum in fraude dicti statuti, nec edam causa emendi vel alìquo aliotimlo 
acqoirendi. dictum buschum. soluat bannum prò quolibet et quaiibet uice 
sol. XX. pp. Et de predictis omnibus consules teneantur Inquirere. 

157. Item statutum est quod nulla persona debeat uel presumat Incidere 
nec Incidi facere. aliquas plantas beoUe in comuni nec in sortibus. nec in 
alienis possessionibus. nec portare uel duci uel portari facere. Et qui contra- 
fecerìt soluat prò quolibet et quaiibet uice sol. XX. pp. de die et de nocte 
soL XL. pp. prò bannOé et sol. V. pp. prò emenda de quaiibet pianta. Et 
perdat omnes plantas et deueniant in comuni bugelle. Et quilibet sit accu- 
sator. et suam partem banni habeat. et medietatem dictarum plantarum. Et 
consules teneantur inquirere. 

158. Item statutum est quod quatuor comunia ultra Oreppam. Et valolta 
et senamonda. quod .quod comune predlctorum comunium quod disbanda- 
Hmr yno anna sit in banno. sol. X. pp. propter bestias ab exitu maij usque 
ad vnum annum. Et hoc prò quolibet et quaiibet uice. 

159. Item statumm est quod aliqua persona non debeat Incidere uel In- 
cidi uel asportare uel asportarì £icere aliquas plantas alne uel beolledesuis 
propriis possessionibus. Et qui contrafecerit. soluat prò quolibet et quaiibet 
uice sol V. pp. nisi habuerit licenciam ad omnibus quatuor consulibus simul 
de suis propriis. (3) et consules non possint dare licenciam nisi de mensse 
aprilis cttilibet per VIII^ dies continuos nec aliquis eas uendere uel donare 
possit nec Incidi facere per alios qui non sint de domo sua £c quod iurent 
non incidere in alienis possessionibus. nec facient contra pcedictum sta- 
tutum. » 

160. Item statutum est quod aliqua persona que habitet ad sanctum Bar- 
tolomeom. neque ad sanctam Mariam que receptauerit aliquod nemus prohy- 
bitum de comunibus bugelle. non possit habere aliquam gratiam a comuni 
bugelle illinc ad quinque annos. nisi denunciaret consulibus quis portauerit 
dictum nemus illuc Infra. XV. dies. 



10 (1) (^) (2) Scriptum snperìus est: Vacat. 
()) VeriM qaat sequnnttur posterias «ddiu Mac 
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x6x. Item sututum est et ordinatum quod sortes ueteres et noue tamdtra 
Orepam quam ultra sint In banno sol. XX. pp. de die. et de nocte sol. XL. 
pp. Ut consules non possint dare licendam. nisi quando disbandabuntur de 
voi untate credencie. Et hoc non intelligatur de sortibus cauaUi videlicet cu- 
tcllaruni. et bertoldanonim. Ita tamen quod ipsi non possint dare licendam 
ile dictU eorum sortibus. Et si contrafecerint soluant banna predicta. 

164. hetu stAtutum est quod omnia nemora et sortes sint In banno sol. 
X\. pp. de die. et sol. XL. pp. de nocte. de uiridi. et de sico sol V. pp. 
%W ilio et voi. X. pp. de nocte. Et qui contrafecerit soluat prò qualibet uice 
Imniuuu previ ictum. Et emendet dampnum ultra predicta banna. Et consules 
di'lHMiu et teneiuuur facere Jurare omnes bestiarios accusare consulibus co- 
luunl^ dinne» ilio» quos Inuenerìnt buscantes In comuni uel in sortibus ud 
nuMunns^ii buHCum. et habeant suam partem bannL et debeant accusare infra. 
\V, ilU% 

tr>^ tten\ «tatutum est quod nulli persone daxì possit licenda de aliquo 
tui^iM litui oriuu) de aycenay. et dtra sanctum Bartolomeum. nisi quando 
ittt»h<niil<ili(iui per comune. Et consules non possint dare licendam aHcui pe- 
iwitill H<*(^litnt de dlcto busco, et si aliquis peteret gratiam. quod consules 
MIMI ptiitnitunt eiM AlU|uem respondere. 

\ti\, lium Miitutum est quodnemus brelle sit in banno soL XX. pp. tam 
kt» itili i|UiMn uh Me. et quod nulla persona possit ibi poscare cum bestiis. nec 
»*tt(>iiii hiMiiu n ktilciulU mai) proximi venientis* usque ad tres annos et qua- 
Mimi iiiutii>t,i)ti pioHlnu)» completos. Et qui contrafecerit soluat prò qualibet 
Mth'Mhi i^M l)l^^lltHlo noi, X. pp. et prò qualibet bestia sol quinque. pp. Et 
»<HiHiiU« tuiiuaiitur liujnlreie (i). 

1^) liuiM «uitimiin eM quml consules tcncantur capere omnes fazos li- 
HHMMiiii ijMtm kiliunt nel re|>erlrcnt portatos esse, de nemorìbus bugelle et 
^^^-»-l^' luitiiii |iniUM\le« dlcltt Ugna. Et SÌ reperiretur per ipsos consules. quod 
r>'i».Mi»tit| lUuIutlni lUiMuMiini alleni piìrtandi Hgna, ud nemus aliquod(2)ud 
(<»^Mnl.HM liiii tilii|uiul !i»ibntnm acocpcrint (i) quod exigere teneantur ab 
ll'-'U* )'ui».b(.utU Hill, I.X. pp, prx) qualibet vice, sicut ordinatum est per alium 
"l'OMliMii hi |Mu4li((i 11^11(1 noiulentur et consignentur in ratione comunis. 
I • 'Imi )*MU:aUMi| niiliitiiu iliMUiilo». XXII, pp» pro quoUbet faxo qui fuerit 
ÌMhniiM4 M..W |iiut«iuu ile InmchU deuetatis, 

*^''> i\) iuiii hiaunum ent quiki Comune malpassi sint duo comunia et 
^'1 1(^1 »(mii i imhtMlti. lU hvininumvla vnum Comune, et solerìum duo co- 
ri •'• lt<i|M. »4|i Mj-I^lnii ai.l|)lU(IU ••!» Ii^4«. 

HI t^..,. .Mt>.«.|tm,thu tuU(v«« v«)*UuU miMUlU liWiU (miUUbus CArent. 



munii de qoo remnneat unum ad disbandationem ad uineas. delìquis supra- 
scrìptis comunibos que sunt. VL disbendetur omnì anno unum sicut disben- 
dentnr alia Comunia ad uineas. • 

167. Item stamtnm est quod sortes singularìum personarum hominum de 
bugella. disbendentur de duobus annis semel tantum per Vm^ dìes et non 
ultra, et quod dieta disbendado non Intelligatur de sortibus comunibus plu- 
rìum consortnm nisi omnes consortes fuerint in conctiidia et hoc de mensse 
febniarì nd mazdj. 

168. Item statutum est et ordinatum quod si aliquis fiierìt inuentus 
portare ducere ud duci facere aliquod nemus aliunde quam de cauallo qui 
se excuset ud ezcusare uelit quod ipsum portet ducat ud dud faciat de 
cauallo vìdeticet de sortibus bertoldanorum et cuteUanmi soluat bannum prò 
quolibet et qualibet uice sol. LX pp. et ille qui dedisset licentiam soluat 
simile M^^""*. 

169. Item statutum et ordinatum est quod aliqua persona non possit nec 
debeat in pratis que tenentur a comuni bugelle in nemoribus aliquo tempore 
sapare colere uel seminare seu facere reordam nec po^heum seu defendere 
postquam fecerìnt fenum nec aliquo tempore claudere seu clausa tenere, et 
qui contra in aliquo fecerit soluat prò qualibet uice sol. XX. pp. per se ud 
per alium. 

DE FÒRESTARIJS — R. IX. 

170. Stamtum et ordinatum est quod illì qui dant Forestariis sestarium 
vnum panici prò forestoria. dent eis id quod uoluerint uel sol. II. pp. uel 
sestarium panicf ad uoluntatem ìllorum qui dant. Et quod nullus Forestarìus 
teneat bestias cum basto sub pena sol. XX. pp. prò qualibet ebdomada, et 
Incurrat In pena statuti. 

171. Item statutum est quod nuIIus debeat facere nec fieri facere aliqua 
roddia cum bestiis nec cum bobus alicui Forestariorum. Et qui contrafecerit 
soluat bannum sol. V. pp. et Forestarìus qui reciperet dictum seruidum 
soluat bannum sol. X. pp. prò qualibet uice. Et qui dederit bibere uel co- 
medere Forestarìiss occaxione eorum offidj soluat bannum sol. V. pp. 

172. Item statutum est quod ponantur duo Forestorìj. qui Jurent bene et 
legaliter custodire omnia nemora comunis et hominum bugelle. Q}ii Fore^ 
starìj habere debeant prò quolibet libras L. (i) pp. Forestariam consuetam^ 
sub tali conditione et pacto. videlicet quod si dampnum daretur ud fieret in 

(}) Namerat : L. prioria idioB numeri loco scriptns videtnri 
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nemorìbus. uel sortibas ultra ualorem Sol. XX. pp. prò anno, et nesdrent 
dare rectum Jndidum quis dictum dampnum fedsset quod dicti Forestarìj 
dampnum predictum Integre teneantur comuni et hominibus emendare. Et 
quod dicti Forestarìj non debeant nemus aliquod de dictis nemorìbus uel 
sortibus. nec aliimde. nec edam de extra bugellam Inddere nec poitare. In- 
ddi uel portarì Tacere, nec consentire quod aliquis portet ud portarì factat. 
ducat uel dud fadat sub pena sacramenti, et ultra soluat prò quolibet et 
qualibet uice sol. L7. pp. Et quod quilibet eos accusare possit tam palam 
quam prìuatim. Et consules teneantur inquirere. Et de predictìs omnibus at- 
tendendo dicti Forestarìj teneantur bonam et ydoneam prestare captionem. 

173. Item statutum est quod Forestarìj teneantur per eorum iuramentum 
omni die ire ad custodiam nemorum. et sortarum. uidelicet unus uerssuss 
tolegnum usque ad sdlam roncini. et alter verssus poleonum usque ad h- 
varìum. et in aliis omnibus lods in quibus crediderìnt esse necessarìum et 
utile ad custodiam dictorum nemorum et sortarum. (i) et quod dicti forestarìj 
non debeant intrare placium bugdle. ab ortu solis usque ad ocasum. aliqua 
die dominico nec die. Jouis. et qui contra fecerìt soluat bannum prò quolibet 
et qualibet die sol. X. pp. et quod dictis duobus dìebus teneantur stare ad custo- 
diam nemorum continue, et teneantur ponere custodiam prìuatam qui accuset 
forcstarìos recipiendo peccimiam ud aliud a ducentibus ud portentibus nemus. 

174. (2) Item statutum est quod consules teneantur omni anno ponere vnnm 
custodem prìuatum super custodiam nemorum. qui juret custodire nemora et 
accusare banna que ruperentur in nemorìbus ud alibi, ubi ea reperìret firacta 
secundum formam aliorum statutorum et teneantur consules omni anno fi- 
cere recercarì omnia nemora per duos bonos homines per eos dectos. trìbus 
uicibus in anno prout dictis consulibus uidebitur expedire. 

DE LUDIS. LUSORIBUS. ET BALNITIS. — R. X. 

175. Statutum et ordinatum est quod qui lusserìt ad aliquem ludum taxil- 
lonim. scacetorum. Rianete. uel bilie in poderìo bugdle. nec ab Eleuo dtra. 
nec a campanili borrìane dtra. nec a campanili ^p/^^^^^n} dtra. nec a cam- 
panili sancti laurendj de candelo dtra. nec ab ecclesìa sancte Mane de 
auiliano dtra. nec ab ecclesia Ronchi dtra. nec ab ecclesia pitenengi dtra. 
nec ab ecclesia sancti laurendj de anduino dtra. nec per tantum spadum 
prope terrìtorìum bugelle diffiniendo per rectam lineam a quolibet campanili 
nec edam qui prestiterìt tenuerìt menti illuminauerìt supersteterìt uel per se 
ludi fecerìt. uel ibi dederìt consdlium auxilium uel fauorem. nec Inde lucrum 
habuerìt (i) tam in nundìnis bugelle quam quocumque alio tempore (i) 

(i| Adjecto potterìor. 

(a) Capii, hoc posterias «ddinun, lltm inhfiU minuti e«ret. 
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soliiat pro quolibet et qualibec oiae si fbcrìt de die soL XX. pp. et de nocte 
soL XJL. ppL Et saper lins ocsiibos ansoSes tcneantor izKjuiicre. et hcen 
imaie (i) oonies qacs czcdideniit lnxisse (i) et edam onmes testes neoes- 
snìos per <pios pousil icpenn iitiìiis de pcedìctis. et ttocrc accusiiotcs et 
dmiiiihiHMes pnutos^ et saper connn denmitiatìoiiibas et accusstìoaibos 
bcoc et difageoter mqnucre. et <|ai super hiis ionre nolaerit de uerìttte di- 
oenda. soloat boimoiii soL V. pp. et postta. ioiet et qui penniserìt ludi ad 
aliqnem supiasc i ip tonim ladonnn in afiqua parte ydimmis sen domo in qua 
habìtnerit sohiat de die soL LX (2) et de nocte sol LX (2) pp. et postea 
domns sine s e JIm e u in qua nel in quo lusum fnetit 9t crìdata in hanno per 
mmdos com uuis infra XV. <fies postquam sduerìnt. Ita quod ibi non debeat 
nendi ponis nec uinnm nec aliquid aHud (3). Infra unum annom a tempore 
Gride et imbandationis £icte. et si habìtans dictam domum iret ad habitandum 
atiam dommn. illa quam iret ad habitandum sit imhandata. donec faerìt con^ 
pietas amiDS predicte ciide et imbandationis £icte. et alia in qua prìus habitabat 
sit libcm et absoluti ita quod ibi libere oendi possit (3). et quod nuUus debeat 
emere aendere. ad meicandare cum eo. et qui oendideiìt od emerit aliquid in 
predictis per totnm tempos eonmi consulatus. soluat pro qualìbet uice simile ban- 
num. £t consales non posstnt dare licendam set teneantar Inquirere ut sapnL 
super omnibus cum saoramento et sine sacramento. Et si aliquis reprobatus 
frierit fedsse coatra predicta. postquam de prima uice frierit reprobatus aspor- 
tentar ostia siue porte domus in qua lusum fiierìt. Ita quod non possit tenere 
ostia siue portas in dieta domo per totum tempus consulatus in quo lusum 
frierìt nec edam possit stare aliquis in ipsa domo (4). Et quod dieta domus sit in 
banno a die cride £icte usque ad vnum annom continuum et completum (4), 

176. Item statutum est quod qui lusserìt ad rayetas ud par et dlspar. ud 
listas. ud ad aliquem alìum ludum. ezcepto ad tabulas et scachis in platheis. 
soluat pro quolibet et qualibet uice soL quinque pp. 

177. Item statutum est quod aliqua persona non debeat dare bibere ud 
comedere auiilium ud Juuanem alieni bannito comunis bugelle (3). et qui 
stare permizerit ud duxerìt secum aliquem bannitum comunis et intelligatur 
tam de vxorì filiis et de frunilia. Et iUe qui dederìt eb domum ad fictum te- 
nentur eos espellere infrra Vm dies postquam eis denuntiatum fuerìt per con- 
sules et tenentur ed debeant soluere si eos non expulerint infra terminimi eis 
asignatum omnia banna que haberet bannìtus et si domus esset bannìti quod 
consules cum illis de conscìlio et offidalibus teneantur ire ad domum ban- 
niti et asportare hostia ita quod in ea non possit aliquis habitare. Et quod 
nuUum possit allegare ignorantiam (3). Et qui contrafecerìt soluat bannum 



(t) Saperins scripCom est: F«m<. 
CoDtn 'videtnr aatea fbisse : XX et XL. 



}\ M Accetto poeterior. 

4] (4) Vem pottcrìns addita, aliii abimsis. 
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35 
DE PLAQO ET ORNAMENTA EIUS. — R. XI. 

182. Statutum et ordinatum est quod nulla persona debeat emere aliquid 
in die iouis preter lignaraen extra portas piaci j. occaxione reuendendi in 
eadem specie, in qua emerint Et qui contrafecerit soluat prò quolibet et 
qualibet uice sol. V. pp. Et consules teneantur inquirere. 

183. Item statutum est quod mercatura biadi, leguminorum. et salis fiat 
insta domum comunis. et in portucubus et platheis domus ipsius comunis. 
Et qui contrafecerit soluat bannum emptor et uenditor prò quolibet et qua- 
libet uice sol. V. pp. Excepto quod quilibet possit emere ubi uoluerìt se- 
cundum quod consuetum est prò suo proprio usu. 

» 

184. Item statumm est quod aliquis homo non debeat, nec sibi liceat Ta- 
cere uel tenere aliquam coperturam nisi de cupis intra fossata placij bugelle. 
ud nisi de axidibus. sub quibus axidibus non fiat ignis. Et qui contrafecerit 
soluat bannum sol. XX. pp. Et consules teneantur bis in anno querere totum 
burgum. et si inueniretur aliqua edifìcia coperta alia re quam de cupis uel 
de axidibus faciant illa comburi. 

185. Item statutum est quod nuUus debeat ponere fenum. paleas. frascas. 
neque facere ramatam frascarum. super strayam nec super solarium quod 
sit super uiam placij (i) nec plani (i) nisi solarium esset butumatum. Et 
qui contrafecerit soluat bannum sol. XX. pp. et postea aufferat predicta. 

186. Item statutum est quod aliquis non trahat lapides nec aliquid aliud 
super mercandiam. beccariam. nec calegariam. nec super aliquam domum 
bugelle. Et qui contrafecerit soluat bannum sol V. pp. de die. et de nocte 
sol. XX. pp. et postea emendet dampnum. 

187. Item statutum est quod qui fecerit aliquod montonum leami in placio 
a domo Jacobi sartoris infra tantum quantum durat beccaria debeat ipsum 
asportasse infra Vili® dìes postquam fecerit ipsum montonum ibi. Et qui 
contrafecerit soluat bannum sol. V. pp. Qjù autem fecerit montonum leami 
in aliquo alio loco placij. debeat ipsum asportasse infra. XV. dics et qui con- 
trafecerit soluat bannum sol. II. pp. et consules omnes simul possint dare 
licenciam prò necessitate. Ita tamen quod non fìat aliquod montonum leami 
(2) a macello usque ad domum Jacobi (2) sub banno sol. V. pp. nec inde 
possit haberi licencia nisi standi per oao dies videlicet a domo Johannini Vcdle 
et fumo alberò borserij. usque ad domum Jacobi Judei ab utraque parte. 
Et consules teneantur inquirere si eis fuerit denuntiatum. 

(i) (1) Ad)ectto pottcrior. 

(a) (a) Veib* posterias oblitenu. 
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i88. Item statumm est quod aliqua persona noQ debeat &cere aliquam 
sodurum in pòrtucubus. uel pktheis. vd in niis pablid a domo Jacob! iodeì 
usque ad domum heredum quondam petrì passalaque. Et qui contiafecerìt 
soluat bannum prò quolibet et qualibet uice soL quinque. pp. 

189. Item statutum est quod aliqua persona non debeat nec ei liceatsbo- 
giare aliqua menuta a domo Jacobi sartoris. usque ad paladum comunis iuxta 
putheum. extra domos (i) nec in uijs pubbtids (i) a tamis palmarum. usque 
ad sanctum Martinnm. Et qui contrafecetìt soluat pco quolibet et qualibet 
uice sol. quinque pp. 

190. Item statutum est quod nuUus possit nec presumat batere bladum 
aliquod. nec aliquam rem aliam super Palacium comunis. sub banno soL V. 
pp. Et consules super hoc non possint dare licendam. 

191. Item statutum est quod nulla persona ponat in plathea nouaPalacij 
nec super muros aliquid nisi bladum et sai in sads. Et qui contiafecerit 
soluat prò qualibet uice sol. quinque. pp. 

192. (2) Item statutum est quod omnes homines de plado habentes domos 
a porta toratie usque ad ponam uersus uemamm ab vtraque parte. Et a porta 
uersus uematum usque ^^ portem glarìe. et a porta glarie usque ad portem 
torade vbi sunt uie publice et habitentes In eis teneantur tenere bonas canales 
Inter vnam domum et aliam. tales et ita bonas quod pluuie non possint In 
porticubus pluere. et expknare rìanas seu solare eas. et tenere copertas et planas 
ad modum porthycorum In pena et banno sol. XX. pp. quas canales et 
explanationes seu solaturas et coperturas fedsse teneantur. Infra exitum proximi 
menssis magi) sub pena predicta. Et consules non possint dare licendam. Et 
quod nullus possit tenere pertichas supra pontes Rugie pladj bnggelle sub 
pena predicta. 

193. Item statuttmi est quod aliqua persona non ducat ud dudj fadat aquam 
ad aliquam suam possessionem que cadat de ducibus ud dampnum &dat in 
fossatis et qui contra fecerit soluat prò quolibet et qualibet vice sol. X. pp. 
et teneatur emadare dampnum et vacuare fossatum et possit quilibet acusare. 

194. Item statutum et ordinatum est quod aliqua persona non possit nec 

ualeat emere nec emi £icere aliquam merch^diam (3) 

extra portas plani nec extra portam uemati contiguam cum plado preter lì- 

(i) Adjecdo posterìor. 

(2) Gap. qoAe inter. eap. 192. et nibrìcae cUosolun ìntercedimt, adlecta posterìns snnt. Minio 
careni initiiles litene. Jazta cap. 192 scriptum est: MCCCVII. jozu antan cap. 193 scrìptom est: 

Mcccvin. 

()) Locns Tacnns. 
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gnamen. in die Jouis nec in die dominicA. et qui contra' fecerìt soluat pio 
quolibet et qualibet uice sol. X. pp. 

195. Item statatimi et ordinatum est quod aliqua persona non debeat fa- 
cere aliquam sulzoram nec bestìas escoriare nec scanaie nec etiam applicare 
nec applicatas tenere nec corìa super bands tenere in plathea merchandie a 
liana beccane usque ad stadias ubi redditur ius per dominum episcopum. et 
qui contra fecerìt soluat bannum prò quolibet et qualibet uice. sol. V* 



DE PLATIO. PLANO. ET FORTILiaS EORUMDEM. — R. Xfl. 



196. Statutum et ordinatum est quod qudibet persona teneatur et debcat 
manutenere et custodire sepem et palencatum fiictum super terram suam per 
comune circa pladum et planum sub expenssb secundum quod fuerint ei 
consignata per consules. nisi bene sciret ostendere qui ipsas deuorasset uel 
asportasset ud nisi £aceret notum consulibus quando essent sice ud marcide. 

197. Item statutum est quod aliqua persona non debeat arrancere ud stre> 
pare terminos positos per comune bugelle dica fossata pladj et plani (i) 
ud alio quocumque loco ubi positi fuerint per nuntios comunis (i) Et qui 
contrafeccrit soluat prò quolibet et qualibet uice soL XX. pp. 

198. Item statutum est quod omnes et singuii homines debeant denun- 
dare consulibus bugelle infra Vili" dies si fiierit arrancatus aliquis terminus 
comunis sdlicet ille super quem terrìtorium fuerìt arrancatus. siue habttans 
ibidem. Et qui contrafecerit soluat bannum soL V. pp. 

199. (a) Item statutum est quod aliqua persona non debcat cattare, nec 
sappare, nec ceaias talliare a predictis terminis. usque in fundum fossati. Et 
qui contra fecerìt soluat prò quolibet et qualibet uice sol. V. pp. nisi ille 
qui uoluerit Inddere cesiam super suum prìus plantaueiit spinatas duas. et 
eas aileoauerìt infra quinque annos sdlicet unam predictarum spinatarum 
drca medium, et aliam in capite extra terminos. Et consules teneantur bis 
in anno facere inquirì predicta per im^' of&ciarios. et si inueniient diquid 
factum contra predicta. teneantur excutere predicta banna. 

aoo. Item statutum est quod aliqua penona non debeat batere diquam 
p>iM#^am nel pdHdas vd aliquod pUum in diquibus portncubus ud uiis pablids 



(1) (t) H$MC adootata per tigniUB. 
(j) jazM Knpmm est : Fmd«t. 
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placij uel pknL Et qui contrafecent soluat prò quolibet et qualibet uice soL V, 
pp. Et consules non possint dnre licendauL 

201. Item statutum est quod nullus de bugelk debeat tenere tnbes aliquas 
per platheas placij uel plani bugelle ultra annum unum. Et qui contrafecerit 
soluat bannum sol. XX. pp. Et si aliquis conqueretur quod aliqua trabs d 
noceret quod consules teneantur dictas trabes facere aufferrì infra octo dies. 

202. Item statutum est quod aliqua persona non possit uendere salem 
in die iouis in portucubus. nec super comuni, nec in platheìs nisi ubi est 
saleria comunìs sub tecto mercandie. Et qui contrafecerit soluat prò qualibet 
uice sol. TX, (i) pp. nisi esset mercator de foris qui uenderet ipsam salem 
in saco ad quartaro. et a quartarono supra. (2) et consules non possint 
dare licentìam set tenentur inquirere (2) 

203. (3) Item statutum est qnod nullus homo debeat ud presumat cauare 
uel sapare insta palencatum plani prope ipsum una pertica a parte uerssus 
planum. Et qui contrafecerit soluat bannum sol. X pp. et illud quod ibi esset 
plantatum destruatur. 

204. (3) Item stamtum est quod si qua persona transsiuerit ultra palen- 
cata siue claussuras soluat bannum sol XX. pp. de die. et de nocte sol. XL. 
prò qualibet uice. Et quilibet posit accussare. 

205. Item stamtum est quod nullus debeat ponere stramum in viis publicis 
caussa faciendi leamum. Et qui contrafecerit soluat bannum sol. X. (i) et 
quod consules teneantur inquirere quoties fuerit eis denuntiatimi. uel ad 
eorum peruenerìt noticiam. 

206. Item statutum est quod aliqua persona habitens in bugdla non de- 
beat ponere fenum ud paleas in aliqua domo per XV. pedes nec paliate 
prope domum ubi fìat ignis nec prope uiam publicam per X. pedes. Et in 
quo medio sit murus nisi esset caussa fadendi lectum. Et qui contrafecerit 
soluat prò quolibet et qualibet vice sol. XX. Et nichilhominus teneator dictas 
paleas et fenum asportare. Et consules teneantur inquirere et recercare et 
Inquiri et recercarì £;icere quodenscumque eis denuntiatum fiierit. 

207. Item statumm est quod nullus qui ducat boues cum pbustro nec 
cum aliqua alia re quousque exiuerìt burgum debeat ascendere plaustrum nec 
etiam aliqua alia persona debeat ascendere equam mulam ne aliquam alìam 
bestiam nisi habeat frenum ud bretolam In ore et hoc intelligatar tantum 

(1) NamerQs : XX : loco alias abrasi scrìptns est. 

(a) (a) Adjectio posterìor. 

(3) Jaata cap. 303. et 204. scrìptnxn est : vùtat. 
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de (Oe. Et qui contrafecerit soluat prò quolibet et qualibet uice sol. IL pp. 
videlìcet a kalendis maij. usque ad festuin sancte mane de septembre. 

208. Item statutum est quod aliqua persona non debeat adaquare caneuam 
In fossatis bugelle nec intra locum bugelle habitatum et qui contrafecerit 
soluat sol. V. pp. et consules non possint dare licentiam. 

209. Item statutum est quod aliqua persona non debeat tenere aliquod aqua- 
rolium cadens in vìas pubblicas. et quod aliqua persona non debeat proicere 
aquas de lobijs siue solarìjs in uias publicas nec in portucubus. Et qui con- 
trafecerit soluat bannum sol. quinque. et quisque possit accussare et consules 
non possint dare licendam. 

210. Item statumm est quod nuUus debeat £icere dequoqui fecias Intra 
locum bugelle habitatum nec citra canales garelle nec atra sanctum blaxium. 
nec per tantum spacium prope bugellam. Et qui contrafecerit soluat sol. XX. 
pp. et consules non possint dare licentiam (i) silicet prò qualibet die qua 
decoquerìt fecias ud decoqui fecerit soluat predictum bannum. (i) 

211. (2) Item statutum est quod nullus debeat tenere nec allenare agnel- 
lum nec agnellos in plano nec in plado a pasca resurrectionis usque ad 
festum Sancti Michaelis. ultra octo dies et qui contra fecerit soluat bannum 
sol. V. pp. et consules non possint dare licendam. 

212. Item statutum est et ordinatum quod aliqua persona non possit nec 
debeat tenere nec alleuare aliquas salices intra dausnram plani ud pladj nisi 
scaluata et strumpata fuerint omni anno, et qui contrafecerit soluat prò quo- 
libet et qualibet uice sol. X. pp. 

213. Item statutum est quod nullus debeat a terminis positis prò difHniendts 
terrìs et possessionibus singularium hominum de bugella a fossatis et terra- 
gnijs fossatorum plani bugelle. usque ad maxerìam et a maxeria usque in 
fundo fosati a parte exterìori. cauare sapare plantare daudere nec aliquas 
arbores ud plantas tenere, nec alleuare. nec maxerìam ud spinatam destruere 
ud guastare, nec ipsas transire. nec lapides fossatorum asportare, nec in ipsis 
fossatis tenere duces nec aquarolios nec canales ponere nec poni facere nec 
tenere nec aliquid de nono quod pdoret ud deuastet ipsa fossata ud ford- 
litias £icere. Et qui contrafecerit in aliquo prediaorum soluat bannum prò 
quolibet et qualibet vice sol. LX. pp. et quilibet possit accusare et denuntiare 
prìuatim et palem. et tenere denuntìatores et accusatores prìuatos. et habeat 
terctam partem banni accusator et denuntiator. et de quo banno nulla possit 
fieri grada, et consules teneantur inquirere si ds fuerìt denuntiatum. et quod 
non possit poni in credentia quod dictum statutum dispensctur. ctcamporij 

(i) (1) Adjectio pottcrìor. 

(1) RnImcM ctp. qoM tubscquumar postcriorìs soni acvi, ci mioutis litchs imtl«libiu carenf. 
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camporum et vinearum teneintur omni mense semel perquiiere totom fi»- 
satum. et maxerìa spinatas et foititicìas si factum fiierìt aliquid noui coatra 
predictum statutum. et illud quod inuenissent £ictum accusare et denuntiare 
consolibus (i) Et consules non possint dare licendam. 

214. Item statum est quod aliqua persona de bugelb ud alìunde unde- 
cunque sit non audeat uel presumat expoitare uel exportarì fiicere aliquos 
lapides de fossatìs plani bugelle. nec de terragnio dictorum fossatorum. et 
qui contrafecerìt soluat prò quolibet et qualibet uice sol. XX. pp. et quilibet 
possit accusare et constlles teneantur inquirere quocienscunque ad eonim 
peruenerìt notitiam uel fuerìt denuntiatum. 

215. Item statutum et ordinatum est quod aliqua persona non audeat ud 
presumat pascare nec pascularì £icere a capite palencati ud macerie fosati 
usque in profundum ab utroque lattere. nec herbam seare (2) nec spinatam 
incidere arranchare seu deteriorare (2) nec ipsum fossatum transire. et qui 
contra fecerit soluat prò quolibet et qualibet uice sol. XX. die. et sol. XL- 
de nocte. et quilibet possit accusare et consules teneantur inquirere. et habeat 
terriam paitcm banni. 

216. Item statutum est quod qui sapauerit. arroncfaauerìt ud splanauerit 
seu clauserit ultra terminos possitos ad ternilium fossatorum bugdle soluat 
prò quolibet et qualibet uice sol LX. pp. 

217. (3) Item statutum est quod qui transiuerìt fossata seu spinatam «d 
fortilitìas plani et piaci) aliunde quam per portas pubblicas soluat prò quo- 
libet et qualibet uice. sol. LX. et consules teneantur inquirere quodens fìierit 
eis denuntiatimi. et quilibet possit accusare et denuntiare. et teneantur prìuati 
et habeant tertiam partem banni. 

218. (4) Item statutum est quod nulla persona debeat uel presumat tran- 
sire nec altquod dampnum facere in murìs fortilidarum. placif et plani, co- 
munis bugdle in pena et banno librarum Y. pp. prò quolibet et quafibet 
vice et ultra ad arbitrìum consulum et comunis. qualitate persone et enor- 
mitate deltcti. diligenter inspecta. 

Item quod qnodescunque ortum iuerìt (5). 

219. Item quod aliqua persona non £xciat aliquod montonum leami nec 
tenere bancha ud trabes extra coUumpnas a putheo neacani usque ad domum 

(1) Qfue •obtcqvvncnr TexlM, posterìns mUìu Mmt. 
(j) (t) Superìos scrìptom est : Tmai. 

(3) faxu cap. ccrìptam est: Vacai fna infra est. 

(4) Gap. hoc «d;ectiiin posterìns est. 

(5) Loctts vacuos. 
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galiuigni bdtoklani et a cunpAoiti sancii mphani usque ad domum Johannis 
borgesi). et qui contn fecerìt soiuat prò qualibet uice soL X. pp. et coo- 
sules non possint dare licentiam. 

aia Item quod aliqoa persona de bugella nonaudeat stcare nec sicari fa- 
cere aliquod bladum in domibos nel caiìnis que non sint cohoperte de cupìs. 
et qui centra fecerit soloat prò quolibet et qualibet uice sol. XX. pp. 

aai. Item statutum est quod aliqua persona non audeat ud presumat li- 
cere aliquam soairam uel fetorem nec a£iytamentuni seu calnarìum nec ase- 
lare vel urìnam lacere prope portas publicas plani et pladj. a parte esteriori 
nec interiori per sex perticas et qui contra fecerit soiuat prò quolibet et qua- 
libet vice. sol. V. et quilibet possit accusare pubblice et priuatim. 

222. Item statutum est quod aliqua persona non possit nec debeat facere 
aliquam domum uel casinaro copertam de paleis a porta ripe usque ad portam 
ronciliasci prope viam pubblicam per XV. pedes. et illi qui modo habent 
copertos de paleis teneantur paleas esportasse infra festum sancti Eusebij 
proximi. et qui contrafecerit soiuat prò qualibet vice qua accusams fuerìt 
soL XX. et prò qualibet edomada qua teneret postea sol. X. et consules te- 
neantur inquirere quociens fiierìt eb denuntiatum ud ad eorum aurem per- 
uenerit 

223. (i) Item eodem modo prout in precedenti ptoximo statuto contLnetur 
statutum est ut debeat de cetero in omnibus obseruari a plathea de roere 
usque ad putheum bonini de barbo et a dieta plathea de roere usque ad 
domum albertini Marte super viam qua itur in planum. et eodem modo 
seruaxì debeat insta quamlibet viam publicam et vidnalis todus plani. 



DE MENSURIS ET SALUITATE — R. Xm. 

224. Statutum est quod assomatores menssurarum habeant prò assomatora 
de cebro sestario. staterà marcho. denar. II. pp. prò qualibet et de qualibet alia 
menssura. denar. I. (2) et quod consules asomatores et officiales prò signatura 
soL V. a quolibet molendino et de denariis dictorum molendinorum habeant 
consules sol. XX. asomatores sol. VUII. et notarius et seruitores. sol. VL (2). 

22^. Item statutum est quod omnis molinarius feirarius et testor et quilibet 
alter cui precepmm fuerìt fisiciat saluetatem. Et qui noluerìt cam facere soiuat 
binnum soL XX. et postea eam fadat et molinarìj teneantnr onmes eorum 

(1) Cip. hoc lildiniin postcrìot est. 
(a) (a) AJjoctio potttrior. 
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masnengos infra, octo dies post qUam ipsos couentauerìnt pressentaie consu- 
libus» ad fadendum saluitatem et qui contrafecerìt soluat bannum predictum 
prò quolibet si non iurasset saluitatem consuJibus. 

226. Item statutum est quod qui tenuerit aliquam falssam menssuram causa 
emendi uel uendendi soluat bannum sol. LX. (i) et penlat illam menssunun 
et consules teneantur licere ipsam comburi in plathea piaci j. 

227. Item statumm est quod qui menssurauerìt ad aliquam menssuram causa 
emendi uel uendendi que non sit signata signo comunis soluat bannum sol. 
quinque prò qualibet vice (2) etiam si fuerìt rationabilis. et si fiierìt falsa 
soluat bannum sol. XX. (2). 

228. Item statutum est quod nulla persona de bugella debeat messunu'e 
uel menssurarì Tacere aliquod bladum uel uinum uel aliquid alium ad aliquam 
menssuram nisi ad menssuram bugelle. Et qui contrafecerìt soluat bannum 
prò qualibet uice soL X. (3) pp. Et consules non possint dare licentiam. 
tam emptor quam uenditor. 

229. Item statutum est quod quisque fomazarìus qui fecerìt uel fieri fàcerìt 
lapides uel cupos in bugella uel in uemato uel in eorum territorio ipsos £icere 
fieri facere debeat ad modum signatum signo comunis bugelle. Et qui contra- 
feceriL soluat bannum. sul. XX. pp. prò qualibet uice. et quilibet possit esse 
accussator et habeat suam partem banni. Et consules teneantur ter in estate 
fomaces ipsas requirere et cupos et lapides qui fiierint ad ipsas fomaces 
menssurare cum modo comunis quem modum secum portare teneantur et 
ipsum postea tenere penes se et nullus fomaxarìus permitat laborare alieni 
persone ad aliquem modum lapidum nisi modus fiierìt ferratus per longum 
et signatus ut supia et quod quilibet laborator qui laborauerit ad fomacem 
debeat iurare facere officium suum legaliter uidelicet lapides et cupos ad 
modum modi. Et qui contrafecerìt soluat bannum prò quolibet et qualibet 
uice sol.- quinque. pp. Et quod dominus fomacis teneantur ipsos pressentare 
consuUbus infra, octo. dies post quam eos couentauerìt sub pena predica 
banni. (2) Et quod nullus possit fiicere nec tenere aliquam fomacem intra 
clausuras placij et plani et qui contra fecerìt soluat bannum prò quolibet et 
qualibet vice sol. LX. pp. et postea auferatur fomaz (2). 

230. (4) Item statutum et ordinamm est quod assumatores meiissurarum 
teneantur et debeant tempore quo signant menssuras facere scribi nomina 



(1) Nomeras LX loco XX qai «ntea tnessct, inscriptns Tidetxxr. 

(a) (2) Adjectiones posterìores. 
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(4) Rabrìcae c«p. a}0. et qnae sabseqaantur posteriorìs sant «eri. 
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illorum qui fàdunt signari et numeram menssuxaram. (i) Q.uod si non fece- 
rìnt soltumt prò quoiibet assumatore prò hanno, sol. X. pp. (i) et debeant 
signasse infra natiuitatem domini. Et postea consules teneantur èligere quatuor 
sapientes qui sint cum eis ad ezaminandum et prouidandum si integre mens- 
sure fuerint signate. Et si reperiretur aliquis non fedsse signari qui vtatur 
menssuris ad vendendum et emendum soluat prò qualibet menssura sol. V. 
pp. et illud idem intelligitur de stateris et marchis. et consules teneantur 
ire requisitum bis in anno ex improuiso omnes mensuras tabemariorum. 

231. Item statutum est quod aliqua persona non possit nec debeat laborare 
ncc laborari facere lapides fomacis super aliquibus lignis ud caualetis qui 
caualeti non sint plani in loco ubi ponitur modus ad Éidendum lapides et 
qui caualleti sint signati signo comunis. et approbati per consules. Et si contra 
in aiiquo facmm fuerit dominus fomacis soluat bannum sol. XX. et laborator 
sol. V. prò quoiibet et qualibet uice. et quilibet possit accusare et denuntiare. 
et tenebitur priuatus. et habeat terdam partem banni. et si laborator non 
esset soluendo. dominus fomads teneamr prò eo. 

232. Item statutum est quod assumatores comunis teneantur et debeant 
dare in scrìptis numerum consulibus comunis quot mensuras sìgnauerunt 
cuilibet tabemario et quales. Infra festum natiuitads dominL et si contrafe- 
cerint soluant bannum prò quoiibet et qualibet vice sol. XX. pp. 

233. Item statumm est quod consules comunis bugelle prò eorum sacra- 
mento teneantur omni anno tribus uidbus et ex improuiso inquirere men- 
suras tabemariorum et fomaxarìoram et punire omnes et singulos quos 
inuenerint fedsse contra statuta secundum formam aliomm statutoram. 

254. Item statutum est quod reuenditores nec aliquii alij uendentes bladum 
ud salem ad platheam non possint uendere ud mensurare. ad starìum. mi- 
nam. uel quartaronum nisi diae mensure sint ferrate drcumquaque et per 
transbersum. et qui contrafecerìt soluat prò quoiibet et qualibet vice sol. V. 
et quilibet possit accusare et denuntiare et tenebitur priuatus. 

23$. Item statutum est et ordtn.itum quod assummatores veteres teneantur 
et debeant dare reddere et restituere cbuarìo nono et consulibus qui prò 
temporibus fuerint infra Vili, dics post sanctum Martinum omnes mensuras 
comunis quas habebunt penes se. ad signandum alias mensuras et qui contra 
fecerìt soluat prò quoiibet et qualibet ebdomada, qua contra facerent sol. V. pp. 

236. Item statutum est quod dectores offidalium non possint digere asu- 
matores quando vnus ex ipsis sit de consdlio ud credenda comunis bugelle 



(1) (1) AJ)«ctio pofterior. 
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et non possint signare nisi ambo insimul et in platbea ]rfani biigdle et in 
plado comunis et teneantiir ugnasse infra natiuitatem domioi et eUpso dicto 
termino non possint 

237. Item statutum est quod aliquis reuendìtor non posdt in domo tenere 
aliquam mensoram que non sit signata agno comunis bugdle et qui con- 
trafecerìt soluat prò qualibet mensura sol. V. 

238. (i) Item statutum est quod omnes et àngufi fomaiaxìj per se et 
eorum laboratores et masnengos teneantiir et debeant de cetero £icere et 
reddere lapides et t^;ulas bene coctas. in longitudine latìmdine et grossitu- 
dine iusta mensuram otdinatam. et positam per comune, et denunciare con- 
sulibus quodenscunquue vacuauerìnt fomacem de lapidibus et tegulis quod 
mittent offidales comunis ad inquirendum si dictum opus fiictum fiierit ad 
mensuram dictL comunis. Et qui contra in aliquo fecerìt soluat prò quolibet 
et qualibet uice sol. LX. Et quilibet possit accusare publice et priuatim. Et 
consules teneantur inquirere onmì mensse tempore quo ipa fomazarij labo- 
nint ad fomacem. Et per hoc statutum intelliganmr esse cassata omnia sta- 
tuta loquenda de fomazariis. preter statutum quod loquitur de ponderandis 
seu caieandis lapidibus ud cupis. 



DE HABITORIBUS ET VICINIS. — R. XHIL 



239. Statutum est quod aliqua persona non debeat nec possit uendere alienare 
canbire aliquas terras uel possessiones de quibus dat fìcmm comuni bugelle 
nisi de licentia et coosenssu credentie et qui contrafecerìt soluat bannum 
soL XX. et emptor amitat rem emptem et penieniat in comuni bugelle et 
emptor et uenditor teneantur et debeant dare comuni prò inuestitura prò quo> 
libet denarìos. XIL prò qualibet libra preci) diete possessionis uendite due 
canbite et consules non possint inuestire alieni qui non sit haMtator et sub- 
ditus comuni bugelle in fodrìs dadjs. et omnibus alijs scuflSis. et honerìbus 
comunis et si contrafecerìnt llle inuestiture contra predicta fiicte sint casse irrite 
et nullius ualorìs. Et possessiones perueniant in dicmm comune pieno )ure. 

X40. Item statutum est quod omnis qui habittuerit in bugella £iiciat uid* 
nendas sicut ali) sui uidni nisi iuste se deffenderet inde. 

241. Item statutum est quod aliquis homo non redpiatur in habitatorem 
comunis bugelle nisi sit de uoluntate credende et nisi prìus fecerìt bonam 



(1) Gtp. potterios ftddhain. 
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et ydoneam securìtatem emendi domum uel alùim possessionem ad uolun- 
tatem credende. infra sex mensses post quam receptus fuerìt et nenerìt stare 
in bugellam. Infra unum menssem post quam receptus fiierit et nisi promis- 
serìt perpetuo stare et permanere (i) et steterìt (i) in bugella cum £suniHa 
sua et obligauerìt domum ud possessionem prò predictis attendendis et de- 
derìt albalistam uei albalistas (3) comuni ad uoluntatem credende. et qui 
contra in aliquo fecerit non sit habitator nec prò habitatore habeatur et 
domos et possessiones si quas emerìt ipso facto perueniant in comune bu- 
gelle pieno jure. 

242. Item statutum est quod aliqua persona que non habitet in bugella cum 
famifia sua et fadat uidnentiam sicut aiij uidni et que non soluat fodra et 
banna comuni bugélle (2) et qui non sit habitator comunis bugelle secundum 
fonnam aliorum statutorum (2) non possit nec debeant emere aquirere neque 
succedere (i) neque in solutum nec in doctem extimatam nec inextimatam 
acdpere (i) aliquam domum neque possessionem in bugella neque in eius 
curte siue territorio neque alias possessiones quas habent homines de bugella 
in curte et territorio uemati. Et qui contrafecerìt domus siue possessio ta- 
liter aquissita contra predicta deueniant in comune bugelle et sic omncs 
credendarìi ad sancta dd euangelia atendere Jurauerunt 

243. Item statutum et ordinatum est quod aliqua persona undecumque (2) 
venem que (2) nunc habitat uel que de cetero habitauerit in bugella per 
quantumcomqne tempus habitauerit In dicto loco bugelle non habeatur nec 
teneacor prò habitatore ipse nec dus heredes nisi prius receptus fuerìt in ha- 
bitatorem secundum Iònnam aliorum statutorum (i). Ratione originis vd 
natiuilttis ecìam si stetisset et habitasset in bugella postquam vcnisset ibi 
ad haUtandum ud edam postquam ibi natus fìiisset per spadum. X. anno- 
rum. XX. XXX. XL. seu edam tanto tempore de cuius contrario non cai* 

(0. 



244. Item statutum est quod aliquis homo uel femina de bugella non 
possit nec debeat uendere alienare donare neque iudicare (2) nec in infiteo- 
sim concedere (2) aliquam domum ud domos terras uel possessiones. lacentes 
in territorio et curte bugelle et uemati. alieni persone ud personis. comuni, 
collegio uel uniuerssitati. que non stnt de bugelli. Et non soiuànt banna fo- 
dra et alias impossidones cum hominibus bugelle et qui non sit habitator (i) 
Et subditus comuni bugelle in fodrìs. dadjs. condidjs et omnibus aiijs bone- 
ri bus rcalibus et personalibus. et mistis et altjs quibuscumque. et qui contra 
fecerit teneatur dare comuni predum rd vendite prò pena et hanno, et vltra 

(1) (1) CI (3) (2) Vcrbt postcrìas adjccU. 
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hoc perpetuo sit infamis. Ita quod ipse nec dos filij ad aliquos admittantor 
honores, nec possit habere ipse nec etus filij aliquod offidum vd benefidum 
(i) bugelle. Et qui contrafecerìt soluat bannum. libras. X. pp. Et emptor 
perdat ea que emerit et peraeniant in comune bugelle. Et ita per onmia ut 
supra l^tur machalua seruitor comunis bugelle de uolutate et consenssu 
omnium credendarìonmi et super eorum animas Jurauit ad sancta ad euan- 
gdia hoc statutum firmum et ratum habere et tenere quod statutum con- 
fìnnatum est per dominum Episcopum Vercellensem. 

245. Item statutum et ordinatum est quod omnes et singuli homines de 
bugella et stantes ed habitantes ibidem debeant soluere et substinere cum 
comuni et hominibus bugelle omnia fodra et onera eis et cuiUbet ipsorum 
impossita et que de cetero imponentur per comune et homines bugdle prò 
terris et possessionibus et bonis quas nunc habent et de cetero habebunt in 
curte et territorio bugelle et Vernati. 

246. Item statutum est quod omnes terre et possessiones dictorum homi- 
num de bugella quas nunc habent et de cetero habebunt in dictis curijs et 
terrìtorìis bugelle et uemati. sint ex nunc tadte et expresse obligate comuni 
et hominibus bugdle prò fodrìs et oneribus et scuffis et alijs inposdtionibus 
soluendis et substinendis comuni et hominibus bugdle. 

247. Item statutum est quod si contingeret quod aliqua persona de bugella 
uel stans siue habitans in bugella venderet alienaret aliquo titolo alieni per- 
sone uel personis comuni colico uel uniuersitati aliquas terras ud posses- 
siones quas nunc habet ud de cetero habebit in predicds curijs territorio 
bugelle et uemati. et emptor siue aquisitor noUet soluere ud aliquo modo 
se dcffenderet quin solueret fodra et omnia onera et inpossitiones suprascrìptas 
sibi inpossitas per dicmm comune bugdle. quod venditor siue dator ipsarum 
terrarum ud possessionum teneatur ipsa fodra et honera substinere cum co> 
munì et hominibus bugelle. et nichil hominus diete possessiones perueniant 
in comune bugelle secundum formam aliorum statutorum. 

248. Item statutum est quod aliquis qui non sit habìtator bugelle non 
possit nec debeat habere aliquam gradam emendi siue aliquo timlo ud forma 
aquirendi aliquem possessionem alicuius hominis de bugella super terrìtorìo 
bugdle et uemati. Et consules per eorum sacramentum non permitant poni 
in credencia quod dieta grada d uel eis fìat et qui possuerit in eredentia. 
soluat prò quolibet et qualibet uice sol. XL. pp. et qui consdlium dederit 
super predicta prepossita quod fiat grada de predicds soluat prò quolibet et 
qualibet uice simile bannum. et consules teneantur exeutere dieta banna ante 
quam exiant de eredentia de quibus bannis nullam possint habere gradam 
et qui eonsuleret contra predicta quod aliqua grada fieret de predietis illa 
responssio ud eonscilium sic datum ud reformado sic facta sint casse irrite 
et'nuUius ualoris adque momenti. 



47 

249* Itcm statutum est quod aliqua persona de bugella siue stans et habi- 
tans ibidem cuiuscumque condidoois aut status existat non debeat nec pres- 
stimat £icere aliquod sacramentum nec confederadunem cum aliqua persona 
ud personis comuni collegio et uniueissitate nisi illud sacramentum et con- 
federationem quod et que fadent omnes homines bugelle unanimes et con- 
cordes et totum comune dusdem lod integraliter. Et illa persona que contra 
fecerìt eztraatur de consdHo de credenda et uicinanda. et si quod dampnum 
d fieret non resdtuatur d per comune bugelle et sit ezclussus ab onmi ho- 
nore et ntilitate comunis bugelle. Et ultra hoc soluat prò pena et banno 
prò quallbet edomada. In qua perseuerauerìt In dictis sacramento et confe^ 
deiatione. soL C (i) pp. quousque adnegauerit in credenda. bugelle. ad uo- 
luntatem ipsius credende confederatìonem et sacramentum £iictam et fiictum. 
Et si qua persona ullam fecisset confederationem ud sacramentum debeat 
manifestare Infra. XV. dies consulibus comunis bugelle alioquin sub iaceant 
penis suprascritis. Et consules teneantur Inquirere contrafadentes siue fiictum 
fuerit tempore eorum consulatus ud non et ab ds et a quolibet eorum esi- 
gere penas et banna et denunciatores tenere prìuatos. Et consules teneantur 
per eorum sacramentum quod non possint poni nec condonar!. In credenda 
nec in consdlio tempore eorum consulatus quod dicmm statutum cassetur nec 
quod aliquid fìat contra dictum statutum et qui condonauerìt contra aliquid 
soluat bannum prò qualibet uice sol. XX et qui aliquam fecerxt responssionem 
soluat simile bannum et responssio contra hoc fiicta sit cassa et nullius ualoris. 

150. Item statutum est quod si fiierìt aliqua mestratia siue paraticum siue 
aliqua spedalis persona, siue sit de mestralia siue non ud de paratìco due 
non que fuerint rebelles et inobedientes comuni, consulibus uel credende 
bugdle extraatur de consdlio et credenda et ulterìus non admitatur donec 
rebdles et inobedientes fuerint et hoc si per XV. dies perseuerauerint ino- 
bedientes. Ita tamen quod aliquis de bugella non possit nec debeat aliquid 
ab ipsis emere uel uendere nec aliquod mercatum Tacere cum ipsis de hiis 
que pertineant ad illud ofHdum siue mcstraliam de quo uel de qua rebelles 
fuerint et inobedientes dicto comuni et qui contrafccerit soluat prò quolibet 
et quallbet uice sol. XX. et consules teneantur ex sacramento ponere cu- 
stodes publicos et prìuatos et escutere predicta banna. 

251. Item statutum est quod aliqua persona de bugella siue stans ud 
habitens in bugella non ponat nec poni facint in panno (2) de albaxio (2) 
pila bouis vace ud capre tinta uel colorata siue non tinta alterìus colorìs 
quam sit ud aliqua alia pila prohibita (3) nec aliquam bnam tinctam tractam 
de suo colore naturali (3) et qui contrafecerìt soluat prò quolibet et qualibet 

(1) Nom. C. loco alios abrasi scriptiu ««t. * 

(a) (a) Vcib* pottcrìas sildiu. 
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vice soL X. (i) pp. et penkt {Mumam. et haiiiiiiim et pamumi peruenkt in 
comoms et qnod nallus homo debett dare siiam lanam ad boìandiim alieni 
persone qoe non feceiit saluitatem conun consolibos qnod non labonbtt 
aliquam ex predictìs lanis prohiUtis. et qui in aiiquo contnfeccrit soluat 
bannum predictoxn et penieniat in pena dicti statutL et quod nulla posona. 
vendat uel uendere £icxaL in bugelia nec etiam tenere in mercato bugelle 
pannum. In quo sit aUqua ex predictis. Et qui contra in aliquo fecerìt soluat 
bannum ut supra et perdat pannum et penieniat in comuni et quìlibet possit 
eos accusare et denunciare et capere pannum dum modu consignet oonsu* 
libus et habeat suam partem banni et panni et consules teaeantur dictos de* 
nunciatores et acussatores tenere piiuatos. et contra omnia predicta inqotitre. 

252. Item statutum est quod nullum a^egium siue poiaticum possit le- 
uaie aliquem consulem qui non sit de bugelia et habitator bugelle. Et qui 
contrafecerit soluat bannum prò qualibet vice et quolibet collegio soL XX. 
pp. et piedictus consul cassetur. 

253. Item stamtum est quod consules comunis teneantur omni anno tem- 
pore quo recipiunt s^;uertas facere. lurare ad sancta dei enangelia omnes 
consules cuiuslibet collegi) siue paratìa loci bugelle quod ipsi consules nec 
aUquis ipsorum de collegio vtentur aliquibus stamti nisi aprobatis per co- 
mune bugelle et consules teneantur facere fieri unum librum in quo po- 
nantur omnia statuta paratìcorum comprobata. per comune et hoc intelli- 
gatur quod non vtentur aliquibus statutis ud ordinamentis qui sint contra 
honorem et vtiUtatem comunis bugelle. 

(») 

254. Item stamtum est quod omnes habitantes extra portas bugelle. de- 
beant facere saluitatem et lurare accussare omnes rumpentes et menantes 
rugiam piopre canales per. quatuor pertìcas. et £identes aliquod dampnum 
alicui uel comuni, et quod non receptabunt nec ement aliquod buschum 
capmm uel portatum per aliquem personam. et si siuerint aliquem portentem 
uel redpientem uel ementem extra portas bugelle accusabunt consulibus Infra 
VUL dìes post quam siuerint et consules super (3) hijs teneantur inquirere. 

255. Item statutum est quod nuUus consul alicuius coll^j possit ducere 
aliquem in credendam qui non sit receptus in habitatorem bugelle Et qui 
contrafecerit soluat bannum. sol. XX. pp. 



(1) Praepoftitus posterius est nomenis L. «tque tu «d sol. LX. mnlui ancu est. 
(1) Hic repetantar Sutnta qnae munerù 2$z et »$y notsvimu, ae ]«ita Miipliim est: Véuat 
{ne ai alM, 
()) Vox : iifs ■ddite est poster. 
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2 $6. (i) Item statutum est quo4 omnes et singuli tenentes lusallos in 
bugella pressentent ipsos consulibus bugelle. ad jurandum saluìtatem usque 
ad natiuitatem domini, et qui eos postea fìnnauerìt. Infra. XV. dies post 
quam eos fìrmauerìt. et qui contrafecerìt soluat bannum prò quolibet et qua- 
libet uice. sol. V. et prò quolibet mensse sol. V. pp. 

257. (2) Item statutum est quod aliqua uel (3) . . . . Vniuerssitas 
de extra bugellam que nunc stat uel decetero uenerìt habitandum et stan- 
dum in bugdla. siue in eius curte et territorio non possit nec debeat pascarc 
nec boscare In comunibus et buschis et pascuis bugelle nec super eius curte 
et territorio nisi prius fecerit uel fecerint bonam et ydoneam securitatem de 
soluendis comuni et hominibus bugelle. fodris dadjs scuffis et alijs impossi- 
donibus. sicut ali| homines stantes et habitantes in bugellam et qui contra- 
fecerìt soluat prò quolibet et qualibet vice sol. XX. pp. et consules per 
eorum sacramenmm. Incontinenti expellere et expelli facere teneantur pa- 
scantes et boscantes et contra predìcta £identes. 

258. (4) Item statutum est quod nuUus debeat habitare cum fiunilia sua 
a canalibus Garelle superìus et qui contrafecerìt soluat bannum prò qualibet 
edomada qua ibi steterìt postquam d perceptum fuerìt quod non stet sol. 
XX pp. Et si quod dampnum ei fìeret stando ultra ipsam finìam non emen- 
detur sibi a comuni (5) nec possit stare a parte berloni extra portas pladj. 
et consules teneantur Inquirere et predpere sub dicto banno si eis fuerìt 
denundatum et quod non possint habere gratiam a credenda uel consulibus 
nisi fecerìt bonam securìtatem domini caxinarum quod stantes et habitantes 
in dictis caxinis non fadant dampna alieni persone et si contrafecerìt quod 
soluant banna duplicata, secundum quod facerent alij homines. et aliter non 
possint habere licendam a credencia et resdmere dampna duplicata : et quod 
non possint tenere porchos capras neque agnellos sub banno sol. X. pp. 
pio qualibet bestia et quilibet possit acussare et tencatur prìuatus si acussa- 
torì placuerìt (5). 

259. (6) Item statutum est quod aliquis non possit redpì In habitatorem 
comunis bugdle nisi prìus steterìt et habitauerìt in bugellam cum sua fa- 
milia per annos decem continue. 

260. (7) Item statutum est quod aliqua persona vndecunque sit non possit 

(1) Juxu c«p. 2^6. scrìptiifli est; Vmdtt. 
(a) jttita c«p. as7> ftcriimim est : Fmmì, 
()) Locot vacott*. 
(41 Jut* cap. as8. tcrìpca» mi : P m itt . 

(5) (S) VctbA poturìas •ddito. 

(6) Infrm Cftp. a $9. scrìptam est : Céitmimm ut per tndmcUm, 

(7) Infra cap. a<o. tcrìptura est : Disftmftmm ut per er^imciMm v^m md t^mmtstim intimi trtdtmlSe, 
ItutM tanem cap. icHimini c«t : MCCCXXIL 

SriLA. ~ I. A 
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nec debeat redpi in habitatorem comunb bugelle. bine ad XX. annos. et 
si aliqui reciperentur Infra dictum terminum prò habitatoribus non habe- 
antur nec teneantur. 

261. Item statutum est quod omnis homo qui habitauerìt in bugella uel 
super dus territorio, a. XV. annis usque ad. LXX. fiidat et juret sequelam 
(i) In manibus consulum comunis et qui eam non fecerìt post quam pre- 
conizatum fiierìt soluat bannum sol. II. prò qualibet edomada qua steterìt. 
et postea eam £iciat et consules teneantur dieta banna excutere in6a. XV. 
dies. et non possint dare licenciam alieni et teneantur de predictìs inquirere 
(2) et debeant luiare quod non capient nec portabunt de bladis rapis vuis 
fructibus arborum de feno nec erba de lignis nemorìbus rebus comunis bu- 
gelle nec alicuius hominis de bugella super curia et districtu bugelle. et quod 
non dabunt consdlium. auxilium. bannitis dicti comunis et si uiderint alios 
eis dantes ipsos teneantur per eorum (3) sacramentum accussare. 

262. Item stamtum est quod si aliqua persona de bugella cuiuscumque 
paratici siue collegi), siue mestralie sìl siue de massarijs et bubulcis. due de 
notarijs. uel de becarijs uel de mercatoribus uel de calegarìjs uel de pelli- 
cari js. aut de testoribus fuerit inhobediens uel rebellis suo paraticho siue col- 
legio et noluerit attendere et obseruare statuta et ordinamenta sui collegi}. 
Insta et radonabiliter £icta et per comune aprobata et erit inhobediens pre- 
ceptis suorum consulum. luste eis factis non teneatur nec habeatur prò ui* 
cino. set sit exculssus ab omni comodo et vtilitate comunis nec sit nec esse 
debeat de conscilio nec de credencia nec debeat habere aliquod officium 
comunis. Et hoc intelligatur. nisi dieta statuta et ordinamenta essent facta 
contra honorem et vtilitatem comunis et hominum bugelle. 

263. Item statumm est quod omnia stamta et ordinamenta cuislibet pa- 
ratici siue collegi] debeant (4) legi in publìca credencia. et tunc ibi apro- 
bantur statuta conueniencia et bona, et contraria cossantur et irritentur (4). 
Et quod illud paraticum siue coUegium quod faceret inter se aliqua paeta 
siue conuenciones contra ea que preciperentur per consules comunis. soluat 
bannum. sol. LX. pp. prò qualibet edomada qua perseuerarent et postea sint 
cassa et irrita. Et consules teneantur Tacere legi illa statuta infra natiuitatem 
domini. 

264. Item statumm est quod omnes oleari j. qui habitant in bugella tene- 
antur et debeant primo facere oleum hominibus de bugella. quam forenssibùs 

(1) Io Ter^oram contextu legitur qooqne : Et saluitalem, quae deioceps verba dcleu sant. 

(2) In hoc capituli loco, atqoe juxta capitulura ipsam scrìptam est : PaUet a verte jmant im/erms. 
()) Saper subsequentia verba scriptum est : f^acat. 

(4) (4) Sapra scriptum est: Vacai. Contra vero juxta cap. haec, quae pò steri ori s aeri est, verbo 
rum varietAS exìstit : *Pcrlari in craUiuia et examinentur far sapùntts ccmunis de prttepto amnUum. 
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prò denor. VII pilatam. Et teneantur consules fkcere hoc per eos obseruari 
et qui contrafecerìt soluat bannum prò qualibet oice. sol. V. et quisque possit 
accussare et habeat suam partem banni. et qui daret plus soluat bannum 
sol. II. et consules teneantur inquirere sicut de ludo, (i) si ets denunciati 
ud acusati fuerint (i) 

265. Item statutum est quod omnes testores habit^tes in bugella tenean- 
tur et debeant fiicere telam hominum de bugella antequam forenssium silicet 
parietem riste subtilis. prò denar. XVI. et riste grosse, prò denar. XIIII.^' 
et stupe. prò. den. XII. et pecagnonorum. prò. denar. X. et non plus. Ed de 
pariete panni albi habeat. denar. Villi, et de nigro denar X. Et non plus, 
et qui contrafecerìt soluat bannum prò qualibet vice. sol. quinque. et qui plus 
inde dederìt soluat simile bannum nec debeat aliquid capere de spolis nec 
de ordimento, et consules teneantur hoc £icere obseruari. et contrafacientes 
inquirere tamquam de ludo, (a) si eb denunciati uel acusati fiierint. (2) 

266. Item statutum est quod aliquis de bugella qui habitet in bugella non 
debeat nec pressumat esse s^^ndicus procurator nec actor (i) nec advocatus 
(i) alicuius uel aliquorum contra honorem et bonas consuetudines comunis 
et hominum bugelle et qm contrafecerìt sit penttus exdussus ab omni honore 
comodo et vtilitate comums bugelle et non sit de credencia nec de conscilio 
nec habeat aliquod officium comunis. et si aliquod dampnum d fieret non 
emendetur d nec restituatur per predictum comune. (2) et soluat bannum 
prò quolibet et qualibet vice sol. LX. pp. (2) 

267. (3) Item statutum est quod aliquis homo uel femina de bugella non 
possit nec debeat vendere alienare donare neque judicare nec indotem ud inso> 
lumm. seu quocunque alio alienationis titulo dare seu contrahere ud obligare 
aliquam domum ud domos terras uel possessiones iacentes in terrìtorìo et curte 
bugelle et vernati, alicui persone ud penonis comuni collegio uel vniuerssitati 
que non sit de bugella et non soluat banna fodra et alias inposi tiones cum 
homìnibus bugdle et qui non sit habitator bugelle (i) secundum formam 
aliorum statutorum (i). Et qui contrafecerìt soluat bannum librarum. X. pp. 
Et vltni hoc teneamr omnes suas terras et possessiones indotem datas et obli- 
gatas contra superìus ordinata vendere prò eo predo quod estimate fuerint 
per estimatores comunis bugdle. infra tres mensses postquam fecerìnt contra 
predicta. (2) homini abitatorì bugelle et si contra factum fuerìt (2). bemptor 
et ille qui acceperìt insolumm perdat ea que emcrìt et que insolutum aceperìt 
et perueniant in comune bugdle. Et ille qui acceperìt in dotem. si atendere 
recusauerìt et facere venditionem non promiserìt et fecerìt ud non potaerìt 

(t) (1) «I (a) (a) VeriM potterìat scrìpu. 

()) Hoc et qaa« sabseqaantur CApitaU minÌAtU literii initUlibut carent, àc posteriori innt Mvl. 
Ja«ta CAp. 167 Kriptam ett : P'atst fM« mfv» tst tUttu» tmftr hoc «Mpi erfranum. Infra tcto 
• erìptnm e«t : MCCCXXVÌÌÌÌ. fctitmm irt mftr hoc sUtmio imst. 
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prout supra condnetur similiter perdat ea que acceperìt in dotem et perue- 
niat in comune bugelle. Et ita per omnia ut supra legitur Machalua seruitor 
comunis bugelle de volumptate et consensu omnium credentiariorum et super 
eorum animas jurauit ad sancta dei euangelia hoc statutum fìrmum et ratum 
habere et tenere. Q.uod statutum cunfìrmatum est per Dominum Episcopom 
Vercellensem. 

268. Item statutum et ordinatum est quod quilibet habitator comunis bu- 
gelle. qui non stet et habitet in loco bugelle. non possit nec debeat recu- 
sare quin soluat honera. et impositiones comunis bugelle. Et si contrafecerìt 
ipso jure amittat habitarìam. nec vlterìus habeatur prò habitatore. et con- 
sules teneantur ei denuntiare dictum statutum. 

269. Item statutum et ordinatum est quod non liceat alicui persone habi~ 
tanti in bugelh. tenere bestìas aliquos in pascherijs uel alpibus bugelle nisi 
dictas bestias tenuisset et custodiuìsset in dicto loco bugelle. tota igeme. uel 
nisi (i) ecciam stet et habitet in loco bugelle. et nisi (i) esset de bugella. 
uel reccptus habìLitor bugelle. Et qui contrafecerìt. soluat prò qualibet ebdo- 
mada, sol. XX. pp. Et consules teneantur inquirere quotiens eis fuerit de- 
nuntiatum et tenere denunciatores priuatos. 

270. Item statutum est quod aliqua persona cui non sit mota questio ra- 
tione habitarie comunis buj^clle. per Otinum Villanum et Guillielmum de fer- 
rariis, sindi cos et procuratorcs. comunis. ad hoc specialiter deputatos, anno 
currente MCCCXXIII. non possit recipi nec haberi habitator dicti comunis 
aliqua ratione uel causa usque ad annos. XX. subsequentes. nec supra ipso 
statuto aliquatenus dispensari, nec poni in credentia quod fiat contra pre- 
dictum statutum. Et consules qui ponerent in credentia nec poni permitterent. 
soluant bannuni prò quolibet et qu.alibet uice. libr. X. et qui consuleret contra 
predictum statutum. soluat sol. centum. pp. et nichominus rcceptio facta 
contra predictum statutum sit cassa et irrita et nullius ualoris atque momenti, 
et receptus non habeatur prò habitatore ipse nec filij nec heredes perpetuo. 



DE VIJS ET ALIJS COMUXIBUS. — R. XV. 

271. Statutum est quod consules teneantur facere altari et meliorari Aiuola 
facta et que decetero fient in viis publicis in territorio bugelle post quam 
si neri nt uel eis fuerit denunciatum. ad laudem. quatuor hominum uel sex. et 
illa persona quo non altauerit dieta triuola. secundum quod ei preceptum 
fuerit per consules. soluat bannum. sol. X. pp. prò qualibet edomada. 

(1) (1) Verbft postea addìu. 
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373. Item statutum est quod nulla persona debeat aranchare siue capere 
uel asportare uel predicta fìerì facere aliquos. lapides de qui bus dampnifì- 
centur vie de vìis comunibus siue de costis nec in aliquibiis alijs partibus 
vbi sint vìe publice placij. ucl plani nec aliquibus rialis nec fossntis. que 
possint damnifìcari vie. uel possessiones. alicuius. et qui contrafecerit solunt 
prò quolibet et qualibct xnce. sol. viginti (i) pp. postea reficiat dampnum et 
consulcs tencantur Inquirere. et tenere accussatorcs et dcnunciatorcs priuatos. 

273. Itcìn statutum est quod comunia de ualle bclloni et de valixclhi et 
de pendina placij. Verssus bellonum que fuerunt asij^nata comunia per co- 
mune bugelle debcant stare et pennancrc aperta onini tempore et ille qui 
ea clauderet uel Claudi faceret soluat bannum. sol. XX. pp. et postea dis- 
claudat id quod ex hijs comunibus clauserìt 

274. Item statutum est quod qui strinxerit uel clauserit aliquara \nam ucl 
platheam uel aliquod comune, soluat bannum. sol. XX. pp. et postea eam 
larget et discIauJat. 

275. Item statutum est quod qui non luerit uel sufHcientem nuncium non 
niisserit ad altendas vias quando precipietur soluat bannum sol. IL pp. 

276. Item statutum est quod qui rooperet aliquam viam propter sulciam 
uel propter scrineam uel ali qua alia occasione soluat bannum sol. XX. (i) 
et reficiat eam. 

277. Item statutum est quod nullus debeat tenere nec allenare arbores 
super fossatum extra palenchatum plani nec aliquod aliud allcuamen nec 
aliquid ibi vastare nec seminare et qui contrafecerit soluat bannum. sol. XX. 
et ille que modo ibi sunt incidantur usque pasca, et camparij teneantur oniin 
mensse inquirere omnia fossata. et si quid inuenerit ibi factum centra prc 
dieta debeant accussare. 

278. Item statutum est quod aliqua persona non debeat tenere aliquam 
molam nec porcilum aliquod in platheis nec in portucubus super comuni^ 
bugelle. et qui contrafecerit solu.it bannum prò quali bet vice sol. quinquc. 
si fuerìt Accussatus et consules teneantur facere au ferri predicta infra octo 
dies post quam eis fuerit denundatum siue dictum. (2) 

279. Item statutum est quod aliqua persona de bugclla non dcbcat ponere 
uel cauare. nec fieri facere terram nec lapides in aliquibus pubblicis vijs nec 
sulcias uel triuolos uel aliquid aliud opus, quod peioret uel dampnificet vias 



(1) Kam. XX recentìorì sto exAratui est« alio numero abraso, 
(a) Addicum cu : Pimdtt di mclù. 
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ud que possit dampnificare aliquas possessiones alicuius hominis de bugella. 
et qui contrafecerìt. soluat bannum soL XX. pp. (i) nec in aliqua parte 
super communibus Intra dausuras pladj et plani (i) et offidales accussare te- 
neantur. et quod consules non possint dare iicendam. set teneantur inquìrere. 
si fiierìt eb denundatum et tenere denundatores et accussatores prìuatos. 

280. Item statutum est quod nullus debeat tenere aliquam scrìneam que 
habeat exitum ipsius scrinee super terram comunis. Et qui contrafecerìt so- 
luat bannum sol. XX. pp. postea auferat eam. (2) Et quod nullus debeat 
tenere scrìneam super comune, et quod quilibet possit accusare et denuntiare 
et tenebitur prìuatus. (2). 

281. Item statutum est quod aliqua persona non debeat proicere aquam in 
qua baniata ud moliata fuerint corìa pduta nec acquam caldnarìj (2) nec 
aquam moltidj due moltidum ud peziam. neque pelles molliatas siue corìa. 
in vijs pubblids ud plathds seu fiat fetor (2) que uadant in uìas pubblicas 
(3} nec in rugia pladj ud plani (3) aliquo modo. Et qui contrafecerìt soluat 
bannum prò quolibet et qualibet vice sol. quinque. pp. et quisque possit ac- 
aissare et habeat suam partem bannì. Et consules non possint dare licenciam et 
consules teneantur inquirere et tenere accussatores et denundatores prìuatos. 

282. Item statutum est quod nullus debeat ire passcatum In via buazani 
a lossenta usque ad crucem buazani. Et qui contrafecerìt soluat bannum. 
sol. V. et consules non possint dare Iicendam. Et illi qui ducunt aquam per 
dictam viam non debeant trauerssare viam. nisi fecerint bonos pontes. super 
uiam. et qui contrafecerìt soluat bannum prò quolibet et qualibet vice. sol. 
XX. pp. ille qui duceret ud haberet in pratis. et super pontibus ducentìbus 
aquam et consules teneantur inquirere si eis fuerìt denundatum. 

283. Item statumm est quod nullus ferrarìus ronzet aliquam segedam in 
aliqua parte. Ita quod ronzatura possit ire in vb publica. nec eas ronzaturas 
proicere in via. et qui contrafecerìt soluat bannum prò quolibet et qualibet 
vice. sol. V. pp. et quilibet possit accussare palam et prìuatim. 

283. (4) Item statutum est quod aliqua persona non audeat ud presumat 
seare nec searì bcere prata que tenet a comuni, nisi tantum quantum eis 
assignatum et determinatum est per comune, uel nuntios dìcti comunis. et 
quicunque seuerìt ultra mensuram debitam et searì fecerìt seu seauerìt in 
sorapresijs (i) seu hedifìcauerìt bborauerìt ud aliter quocunque modo occupa- 
uerìt terram comunis ud sibi datam per soprapresiam cadat(i)ab omni iure 



(i) (1) Vcxb« postea 9À^U, «liis aKnsU. 

(a) (a) et (3) (3) Verb* postea addita. 

(4) Posteriorìs siint aeri, miaiatùqoe iniiialibas literìs careat capitala 284 et a8$. 
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quod habet et habere posset in dictìs pratìs que tenet a comuni (i) et consules 
non padantur poni in credencia quod ei fìat aliqua grada et gratìa seu re- 
fonnatio facta contra presens statutum nullam omnino habeat finnitatem. (i) 
et ultra hoc non audeat uel presumat seare prata que tenet a comuni, nisi 
prius soluerìt salarìum clauarìo comunis in pena et hanno, sol. V. pp. 

285. Item statutum est quod tenentes prata comunis montium et nemorum 
comunis hugelle ad fìctum. teneantur et debeant soluisse uel satisfecisse 
fìcmm clauario comunis. qui prò temporibus fuerit. Infra medium mensis 
augusti et fìcta pratorum insule sarui. Et onmia alia fìcta per. Vili, dies 
ante festum sancti martini. Et qui non soluerìt Infra predictos (2) uel satisfe- 
cerìt teneantur soluere et acordare clauarìo quartum plus quod ascenderìt 
dictum fìcmm. de quo quarto nullam possit habere gratiam. Et quod da- 
uarìus de dicto quarto teneamr comuni integram reddere rationem siue exi* 
gerìt siue non. 



DE BESTIJS. — R. XVI. 

286. Statutum est quod qui duxerìt uel duci fecerìt. bestias hominum de 
extra bugellam ad pascandum in comuni, nec in terrìtorìo hugelle sine li- 
cencia credencie soluat haimum prò quolibet et qualibet vice sol. XX. pp. 
Et consules teneantur per eonim sacramenmm inquirere. et post quam sd* 
uerint incontinenti espellere uel expelli lacere bestias omnes desuper dictum 
teiritorìum et curte comunis bugdle. 

287. Item stammm est quod quilibet possit accussare omnes bestias et 
omnia dampna d ud eis facta. et soluant baimum sicut statutum est 

288. Item statutum est quod nullus teneant capram uel capras in terrì- 
torìo hugelle. nisi a sancta maria superìus. et qui contrafecerìt soluat han- 
num sol. quinque. prò qualibet vice quam fuerìt accussatus uel requisitus (3) 
prò qualibet capra, alijs statutis de bestìjs poscantibus scu dampnum damtibus 
in fortilidjs seu drca fordlidos plani et pladj. et drca dausuras in suo statu 
permanentibus (3). Et consules non possint dare licendam. nisi essent omnes 
quatuor stmul qui darent licendam alieni tenendi vnam solam capram 
propter necessitatem alicuius puerì parui (i) et infirmi (i) in domo sua extra 
omnia dampiu comunis et hominum hugelle. et nisi cssct aliquis becarìus 
qui teneres aliquas capras ad ocddendum statim et quas non possint tenere 
nec ducere In aliquibus ccssis uel claussurìs nec in aliquibus partibus cultis 



(1) (1) «e ()) ()) Adjcctiooes poticrìonr*. 
(a) Loou T«cau». 
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hedìficatis ud plontatis que possint vastarì. Et qui contrafecerìt. Soluat httnnnin 
sicut sdij homìnes. (i) et quod consoles non possint dare licentiam (i) (2) 
nisi uolens tenere lurent quod habent vnam de predictis causis (2). 

289. Item statutum est quod nullus debeat ducere aliquam bestiam ad 
pascandum a sancto eussebio. et a volta ripe inferius. et qui contrafecerìt 
soluat. bannum. sol. II. prò qualibet bestia, a Kalendis mai}, usque ad san- 
ctum michaellem nisi fiierìt bestia que laboret. Et consules non possint dare 
licendam. 

290. (5) Item stammm est quod si aliqua bestia fiierìt inventa pascare in 
fossatis de plano, soluat bannum. sol. II. et consules non possint dare li- 

« 

CdlCUUKl* 

291. Item statutum est quod qui fiierìt Inventus extra bugelkm de nocte 
ad pascandum cum aliquibus bestijs uel staret extra post canpanam custo- 
dum In pascuis soluat bannum. sol. XX. prò qualibet vice, nisi essent boues 
luntores cum carro. 



DE DAPNIS. GUASTIS. ET FURTIS. - R. XVn. 



292. Statumm est quod si combureretur aliqua domus uel cassina seu 
tecmm uel blaua uel fenum uel palea uel si Incideretur aUqua uinea ud 
Indssa seu ruscata fuerìt aliqua arbor ud blaua ud caneua ud si ocddetur 
uel mangagnabitur aliqua bestia uel si deuastabitur vinum. Incaneuatum. ud 
si factum fuerìt aliquod dampnum ud guastum dam uel occulte seu fiutiue 
alieni homini ud mulierì de bugella (4) ud habitanti in bugella (4) soluenti 
et substinenti fodra et dada et omnia honera cum comuni et hominibos 
bugelle. et ipse ud ipsi cui uel quibus dampnum £icmm fuerìt lurauerìt ad 
sancta dd euangdia quod nesciuit quis sibi hoc dampnum fecerìt. Et si aliquo 
tempore habuerìt aliquam restitudonem de ipso dampno quod eam rendent 
et restìtuent comuni bugdle quod ipsum dampnum estimetur per estimatores 
comunis bugelle. ud alios bonos homines ad hoc deputatos qui sciant illud 
dampnum. Et restituatur totum illud dampnum illi ud illis cui ud quibus 
factum fuerìt a comuni bugelle. Infra tempus ipsius consulatus. (5) nisi 
fieret tempore guerre prò rebelles comunis (5) videlicet si nesiretur quis 
hoc fedsset. et si sciretur qui hoc fedsset debeat restituì per Comune de 

(t) (1) Vezba posteti adjecta. 

(a) (a) Soper «djectÌQaeni hanc scriptum est: Fatai 

()) Saprà scriptum est : Fatai, 

(4) (4) et (s) (5) Verbs poste* «Ijecta. 
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rebus ipsios qui hoc fedsset si haberet tantum vnde. et si esset de bugella 
et si ipse non haberet tantum uel si non esset de bugella residuum resti- 
tuatur eis de comuni bugelle sìcut supra dictum est Eo saluo quod per hoc 
statutum non Intelligatur de porcis. nec de furtis. quod debeant emendali 
de comuni, et consules tcneantur capere uel petere racionem illius qui fe- 
dsset dampnum. et dare et consignare comuni ed hoc teneantur facere infra 
tempus eorum consulatus per eorura luramentum. 

393. Item statutum est quod qui expLmaret Inpleret uel uastaret aliquod 
fossatum comunis de placio uel de plano cum bestìjs uel sinebestijs soluat 
bannum sol. LX. (i) postea reficiat eum. 

294. Item statutum est quod qui runperet portaret seu deuastaret aliquod 
palenchatum uel aliquam daussuram de plado uel de plano. Soluat bannum 
sol. LX. pp. postea refidat eam. et consules teneantur inquirere. 

295. Item statutum est quod qui caperet fenum furtiue in cauanis siue 
in mds uel runperet uel deuastaret cauanas ud ramatas uel claussuras mea- 
rum feni soluat bannum sol. LX. (2) pp. et emendet dampnum et quisque 
possit accussare et denunciare. Et consules teneantur inquirere (3) et qui 
hospitatus fuerìt in alienis cauannis siue licentia dominorum quorum fuerint 
cauanne soluat bannum. sol. XX. pp. ()). 

396. Item statutum est quod qui rapuerìt fenum In aliquibus pratis ali- 
cuius hominis de bugella soluat bannum sol. XX. pp. de die et de nocte 
sol. XL. et emendet dapnum. Et qui rapuerìt erbam In predictìs locis so- 
luat bannum soL quinque. de die. et de nocte soL X. et emendet dampnum. 

397. Item statumm est quod aliqua persona non debeat bibere vinum ad 
botailos In aliqua parte lod bugelle nisi de licencia illius cuius esset dictum 
vinum. Et qui contrafecerìt soluat bannum prò quolibet et qualibet vice sol. 
IL pp. Et quisque possit accussare. 

398. Item statutum est quod non emendetur de comuni bugelle. illi. cui 
factum fuerìt dampnum aliquod ud guastum. In aliqua terra ud possessione 
de qua soluerìt fodrum alibi quam comuni bugelle. ()) Seu que sit extra 
curiam uel destrìctum comunis bugelle seu ucmati (5). 

299. Item statutum est quod qui luerìt ad igncm uel ad domum alicuius 
et Inde aliquid portauerìt de alienis rebus et eas non redidcrìt ipsa die sol- 
uat bannum sol. XX. pp. et quisque possit accussare et habeat Inde sol. V. pp. 



(i) NmDcnu LX iafciiprat est, alio «braso. 

{») Mam. LX loco XX, qai aatc* inmset, ÌBtcrìpcut vidttnr. 

()} ()) Ad}«ctiooM potMriorat. 
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500. Item statutom est quod si quis haberet aliquam bestiam ad ducerei 
seu dud faceret extra poderìum bugelle uel Vernati et ibi mangagnarentur 
uel occiderentur non debeant sibi emendali, a comuni bugelle. 

301. Item statutum est quod qui Iret in predam uel robarìam soluat ban- 
num sol. C. (i) pp. prò qualibet vice. Et consules teneantur inquirere. (2) 
Qjiod statutum non intelligatur contra rebelles et inimicos comunis bugelle (2). 

502. Item statutum est quod si quis emerìt predam uel robarìam siue 
fiirtum soluat bannum sol. LX. (3) pp. nisi ipsa preda uel robariam seu 
fiutum esset guerrerìorum comunis bugelle. et consules teneantur Inquirere. 

303. Item statutum est quod qui aranchauerìt. uel strepauerìt aliquem 
sepem uel terminos soluat j>annum prò qualibet vice sol. XX. pp. nisi ha- 
beat lustam causam. 

304. Item stamtum est quod aliquis non debeat capere castaneas ad alie-' 
nas erizarias nec frangere uel guastare alienas erizarìas. et qui contrafecerìt. 
soluat prò quolibet et qualibet vice sol. XX. de die. et de nocte soL LX. 
et emendet dapnum. 

305. Item statutum est quod qui fecerìt preconizarì aliquam possessionem 
quam habeat super cuna bugelle. In banno. per alium quam per nundum 
consulum et de precepto ipsorum. Et si quod dampnum ei factum fiierìt. In 
ipsa possessione non habeat de ipso dampno emendationem aliquam a comuni. 

306. Item statutum est quod aliqua persona. In die natiuitatis domini 
quando cerei portantur de plado ad sanctum stephanum non debeat nec 
pressumat ponere ignem in aliqua cessia seu sepe uel capillìs uel pannis 
alicuius et qui contrafecerìt soluat bannum sol. quinque. et emendet dapnum 
Et quilibet possit accussare. 

307. (4) Item statutum et ordinatum est quod si factum fuerìt aliquod 
dampnum uel uastum uel iniurìa alieni persone de bugella seu habitanti in 
bugella in bonis suis et rebus mobilibus et immobiHbus terrìs uel possessio- 
nibus siue sint in curte et terrìtorìo bugelle et Vernati siue alibi, et dieta 
persona homo uel femina se defendat de iure uel de facto, a frodis. fictìs. 
talijs. bannis. dadtis. et coUectis. impositis et imponendis per comune et 
homines bugelle. (2) uel qui non soluat fodra dadta colecta et honera 
substineat cum comuni et hominibus de bugella. (2) quod illud dapnum 
iniuria uel uastum d ud eis non restituamr nec restitui debeat a comuni 
nec ab hominibus de bugella. 

(1) Komeras C. inscrìptos est loco prìorìs abnsi. 

(2) (2) Adjectioiftes postenores. 

()) Nom. LX loco XX qui ante* messet. inscrìptas Tidetur. 
(4) Posterioris mtì capitnlnm et miniata lite» initiali carens. 
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DE TABERNIS ET TABERNARIJS. — R. XVHI. 

308. Statutum est quod nulla persona debeat vendere vinum in bugella 
plus XII. (i) denor. quaitinum et teneontur venditoies vini ponere craterem 
due quortinum siue medium quartinum. In manibus potatorum uel ante 
ipsos. ante quam ponant ipsum In miolo siue In cupa et dare rectam menssu- 
ram omnibus. Et qui contrafecerìt in aliquo soluat bannum qualibet vice, 
sol. quinque. pp. et ìlle uel illi quibus daretur male menssuratum possint 
accussare lurando et habeat suam portem banni. bannum tantimi ponendi 
vinum In mjolo ud sypho sit sol. II. et consules teneantur inquirere de 
hìjs qui vendiderint vinum plus quam continetur In statuto. 
(2) et quod non possit in credencia quod detur licenda quod uendatur plus ante 
festum sancti lohannis. et si uendiderìt uinum ultra id quod ordinatum fiierit 
per comune quod in illa domo in qua uenditum fuerit uinum non possii 
uendi uinum nec panis toto tempore dicti consolatus et accusas predicta 
occassione teneantur consules Tacere iudicarì Infra menssem postquam £iicte 
fuerinL et ipsis iudìcatis domum faciant imbandarì. Infra Vili, dies et con- 
sules teneantur inquirere quocienscunque fuerit eis denuntiamm. uel ad ipso- 
rum peruenerit notitiam (2). 

509. Item statutum est quod aliqua persona que vendat vinum. non de- 
beat dare nisi tantum numatam vini in ndo sypho. nisi daret ad menssuram 
quartini uel medi) quartini, uel tcrcij uel quarti. Et qui contrafecerit soluat 
bannum prò qualibet vice sol. quinque pp. 

5x0. Item statutum est quod nuUus debeat dare suum vinum ad uenden- 
dum in domo sua. aliqui persone que non fadat guadam et alia et sit sub- 
ditus dicto comuni, et soluat fodrum (5) banna sustineat et honera. et sit 
subditus quo ad muncra realia et personalia (3) cum comuni bugelle sicut 
ali) homines bugelle et qui contrafecerit soluat bannum sol. XX. pp. Et si 
aliquis daret alicui \nnum ad vendcndum (4) uel locoret domum (4) nec 
faceret vendere alicui qui nollct attendere banna quod illc cuius esset vinum 
tcneatur solucre banna. 

31 X. Item statutum est quod aliquis de bugella qui Inventus fuerit in a- 
liqua tabema post quam canpana custodum pulsata fuerit siue libat ud co- 
medat siue non. soluat bannum. sol. quinque prò qualibet vice. Et tauer* 
narius soluat simile bannum. 



(ì) Ham. XQ abrasoi, et locnt nane ▼•codi est. 

(a) (2) Adjectio postcrìor. Juiu tcriptam ctt : UU ultima f^tind* dt fciumJ« m (rtJimeié mftrUk» 
ptmdft. 

()) ()) et (4) (4) Adjccttooct potttrìores. 
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512. (i) Item statutum et ordinatam est quod quelibet persona que uen- 
diderìt uinum ultra quantitate positam et determinatam per comune bugelle. 
soluat prò qualibet mensura. sol. V. pp. et ille qui soluerìt et emerìt dictum 
uinum soluat bannum sol. IL pp. nisi accusauerit illum qui sibi uendiderit 
dictum vinum. et si accusauerit illum qui uendiderit non teneatur de banno. 

313. Item statutum est quod qui uendiderit vinum ostio clauso de die 
soluat prò qualibet vice sol. XX. et consules teneantur inquirere quodens 
fiierìt eis denuntiatum. 

314. Item statutum est quod aliqua persona non possit vendere vinum 
ad minumm nisi ad pintas rotundas. latas de supter et strìctas de super, 
secundum quod sunt pinte quas habet comune et mensurent vinum ita quod 
semper spargat de foris. et qui uendiderit ad aliam mensuram. soluat. prò 
qualibet vice et qualibet mensura sol. XV. et consules omni mense semel 
contra tabemarios inquirere. teneantur. et quod omnes mensure in quibus 
inuente fuerìnt aditiones appositiones adiunctiones sofisticationes. preter quam 
illud quod habent tempore confectionis. et que non habent laborem liberum 
et rotundum. habeanmr prò falsis. ita quod a banno nullatenus excusentur. 



DE RUGIA - R. XIX. 



315. Statatum est quod qui traheret rugiam piaci j de suo lecto a molen- 
dino pladj superius sine licencia soluat bannum sol. X. pp. (2) 

316. Item stamtum est quod Illa persona que deturparet ucl fedaret rugiam 
uel que £iceret sozuram in ea. a ponte prexonerie usque ad canales doloe 
soluat bannum sol. decem (2) £0 saluo quod quisque possit vtìlitatem suam fa- 
cere. In nigia a terda in antea excepto quod nulli liceat ponere in ipsa rugia 
nec lauare pannos fedatos nec menuta bestiarum nec coria neque pelles nec 
aliquod pilum calcinenmm nec aliquod bruterìum coriorum nec alterius rei 
nec Tacere in ipsa aliquem sozuram. et qui contrafecerit soluat bannum sol 
X. (2) pp. et quilibet possit accussare. Et consules teneantur inquirere. 

317. Item statutum est quod qui runperet uel vastaret triuolum uel canales 
uel qui offenderet in aliquod bastimentum pladj et plani soluat bannum prò 
quolibet et qualibet vice sol. LX. pp. et emendet dampnum et quilibet possit 
accussare palam et priuatim et consules teneantur inquirere. 



(1) Qiuie sabseqaantnr cmplt. rabrìcae litera iniùali minUu careni, std. coaeva yìdentar. 

(2) Namenu X iascriptas est, alio abraso. 
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)i8. Item statutum est quod nullus dimitat ire suos poicos neque anseres 
neque aneas In ragia usque terciam et qui contrafecerìt. soluat bannum 
denar. VI. prò qoalibet vice. 

519. Item statutum est quod nulla persona possit nec debeat tenere allquam 
strameriam neque facere aliquam sozuram que possit labi neque fedare ra- 
giam piaci j. Et qui contrafecerìt. soluat bannum. sol. decem. pp. (i) et postea 
eim altet taliter quod non fedet ipsam ragiam. et qui non altauerìt soluat 
bannum prò qualibct edomada post quam d preccptum fuerìt quod eam altet. 
sol. V. pp. (2) Et consules teneantur bis in anno Inquìrere totam ragiam 
per placium et si inuenerìnt ibi aliquod braterìum ud sozuram fadant altari 
et auferrì (2). ()) et consules teneantur singulis mensibus mittere duos of- 
fidales ad inquirendum strimerìas et aquarolios descendentes in ragiam. ()) 

320. Itera statutum est quod quilibet habens pontem super ragiam antedomum 
suam debeat illum tenere actatum bonum et bene actatum et qui contrafecerìt 
soluat bannum. soL V. pp. Et consules teneantur eos Inquirere bis in anno. 

321. Itera statutum est quod quilibet qui voluerìt ducere Rugiam per pia- 
nura debeat prìus dare sol. LX. pp. et ducat ubique ab hora none usque ad 
ortum solis tantum, et quod nullus possit eam ducere, a medio junio usque 
ad sanctum eussebium. et a sancta maria de septembris usque ad fesmm 
omnium sanctoram et illa persona que ducere uel dud faceret ipsam ragiam 
sine licencia omnium consulum. soluaL sol. XL. prò banno. et sol. LX. (4) 
pra menatura nisi esset causa ignis accenssi uel uenti. Et consules teneantar 
denunciare illi ud illis qui ducet ragiam quod debeant dimitere venire per 
pladum quartam partem diete ragie sub banno sol. quinque. pp. et consules 
escutere teneantur per eoram Inquissidonem. Ita tamen quod illi qui habe- 
rent liccndam ducendi dictam Rugiam non possint eam capere nisi ubi est 
facta porta, et qui contrafecerìt soluat prò qualibct vice sol. XL. pp. et consules 
teneantur per eoram sacramentum tenere allatam dictam portam et ibi (acere 
tenere vnum foramen vnde possit venire quarta pars diete ragie per pladum. 

522. Item statutum est quod aliqua persona vndecunque sit non possit ducere 
noe dud facere Rugiam per costam andurni. nec per costam giare, nec per co- 
stara vernati, et qui contrafecerìt soluat bannum prò quolibet et qualibct vice 
sol. XL. pp. nisi esset ncccssitis ignis accenssi. Et consules teneantur Inquirere. 

523. Item statumm est quod aliqua persona non debeat Ronpere nec Ronpi 
facere Rugiara placij. In aliquibus canalibus Rugie nec prope ipsas canales 

(1) Verba dttrm. pp. inscrìpU soni loco tlionun qoM abrata fìicre. 

(j) (2) Sopra scriptum c*t : VAcmi. 

()) ()) Adiectio pottehor. 

(4) Nom. LX. loco XL, qoi aatea iocsact iiucrìptiu TÌdctv. 
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per qoatuor perdcas. Et qui contrafecerìt uel fieri fecerìt soluat bannum prò 
quolìbet et quolibet vice. sol. XX. pp. et consules non possint dare licen- 
ciam set teneantur Inquirere si siuerìnt uel sì fuerìt eis denundatum et te- 
nere denundatores prìuatos. 

324. Item statutum est quod qui se lauauerìt manus in Rugia ante ter- 
dam soluat bannum sol. II. pp. 

325. (i) Item stamtum est quod aliquis non possit nec debeat ducere, 
nec dud facere Rugiam pladj per viam giare, a Rugia usque ad platheam 
de rouore. Et qui contrafecerìt soluat bannum sol. XX. pp. et de comuni 
sol. XX. pp. prò menatura. et consules possint exinde dare licendam (2) 
dando soL XX. pp. secundum formam alterius statuti rugie (2). 

326. (3) Item statumm et ordinamm est quod omnes et singuli de bu> 
gella frangentes seu Rupi Bidentes rugiam pladj a trìuolo inferìus vsque ad 
pontem tonde seu ducentes aquam de dieta Rugia teneantur emendare dap- 
num datum eorum causa ocaxione diete fìractionis seu ducture acque, et ac- 
tare uìam seu canales ac dapna data predictarum ocasione et prestare se- 
ctuitatem ydoneam in manibus consulum de predictis omnibus et singulis 
atendendis et firmiter obseruendis. 

327. Item quod quodenscimque ortum fuerìt incendium in plano quod 
Gisulfus de berta rubea et alij qui prò temporìbus stabunt ubi ipse nunc 
habitat teneanmr frangere rugiam incontinenti, et ipsam uoluere uersus' 
pLmum. et ille qui uuoluerìt sit absolutus a fadendis Guachis et laborìbus 
personallbus comunis. 

328. Item stamtum et ordinatum est quod aliqua persona non debeat 
trahere rugiam plani bugelle de suo proprìo loco assignato per comune et 
qui eam traxerìt ad ducendum alibi soluat bannum prò quolibet etqualibet 
vice sol. XX. pp. Et qui eam abotauerit intra fossata plani ita quod spargat 
in via soluat bannum sol. IL pp. prò quolibet et qualibet vice. Et consules 
teneantur omni anno ponere vnum custodem prìuatum ad custodiam diete 
Rugie. Et unum publicum qui sit exactus a laborìbus viarum comunis et 
Guachijs et teneatur accusare, et quod queUbet persone ab utraque parte vie 
teneantur et debeant tenere actatam et remondatam ita quod non spargat 
in viam coram domibus suis. In pena et banno sol. X. pp. prò quolibet et 
qualibet vice, et nichilominus teneantur eam refìcere. En consules non pos- 
sint dare licendam. set consules teneantur inquirere. 



(1) Hoc super c«p. eodemqne rubro colore ac initÌAles literae, scriptam est : MCCCXII. Im£c. X. 

(2) (3) Verba postca «djecta. 

(}) Haec ac snbsequcntia rubrìcae cap. posterìorìs sunt aevi, miniatisque literis initialibns careot. 
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DE MOLENDINIS ET FURNIS - R. XX. 

339. Statutum est quod molinarìj debeant habere prò moltura de sestarìo 
blaue decimum octauum cupum et de caneua prò batitura. Et de panno prò 
paratura de qualibet pariete denar. IIII.^'^ (i) et debeant prius parare homfnìbus 
de bugella quam forenssibus. Et qui contrafecerit soluat bannum sol. quinque. 
pp. Et ductores biadi teneantur accipere bladum ad pessam ab illis qui vo- 
luerint. et reducere et si quid defìceret ductor siue molinarius restituat (2) 
Et quod de forensibus possint capere ad eorum arbitrìum. (2) 

3 30. Item statutum est quod aliqua persona de bugella non debeat tenere 
aliquam fumum in bugella nisi copertura de cupis. Et qui contrafecerit soluat 
bannum sol. XX. et debeat remouere tauolos de portucubus qui sunt super 
comuni. Incontinenti quod panis erìt In fumo sub banno. sol. IL 

331. (3) Item statutum est quod nullus menator axinorum siue bestiarum 
de molendinis debeat ludere ad aliquem ludum nec bibere uel comedere In 
aliqua tabema de bugella. Et qui contrafecerit soluat bannum prò quolibet 
et qualibet vice sol. quinque. pp. et simile bannum qui d dederit bibere 
uel comedere. 

332. Item statutum est quod omnes et singuli tenentes et habentes fìimos 
in bugella et stantes et habitantes In domibus in quibus sunt fumi tam ma- 
sculi quam femine maiores tamen. XII. annorum debeant lurare saluitatem 
de rebus que pemeniunt ad eorum furaos Infra. XV. dies post festum sancti 
Martini, et qui non lurauerìt ad dictum tcrminum soluat bannum sol. X. pp. 
et prò qualibet edomada qua stctcrit quod non lurauerìt et quilibet fomarìus 
siue fomarìa debeat cochere panem quilibet danti fomatem sicut alìj In 
banno sol. XX. pp. 

333. (4) Item statutum est quod aliqua persona de bugella non audeat 
nec presumat tenere ignem in aliquo cribano plani bugelle post campanam 
castodum que pulsatur in sero usque ad canipnnani grossam que pulsatur 
ad matutinos. sancti stephani. nec tempore ucntorum. Et qui contrafccerìt 
soluat prò quolibet et qualibet vice sol. XX. pp. et iUe qui faceret quoqui 
panem. sol X. pp. et quilibet possit accusare palam et prìuatim habeat 
suam partem banni. 

(t) Denarìi IV** posterìu», et loco IT. Jenarìorum ante* stAtatorum, scripti fucre. 

{») (2) Adjcctio pottenor. 

()) Jnxt« c«p. hoc fccriptum est : l'aat. 

(4) Cam hoc tnia tubsc^acns c«p. postcriorìs tuat ftcvi, miniati iqae Uieris ìniti«libiu c«real. 
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334* hcm statutum est qaod in quolìbet molendino sit vnos solos qui 
acdpiat multunun et pìstatumm de quibus non acdpiat nec acdpere possit 
nisi XVnL paitem per sacnunentum per ipsom coiportliter prestitom et qui 
in aliquo contrafecerit nec multuiam acceperit nisi ad piedicta fiierìt speda- 
llter deputatus soluat prò quolibet et qualibet vice. soL XX. pp. 



DE ALPIBUS. — R. XXI. 

335. (i) Statutum est quod alpis de mazono debeat Incantali perconsules 
de mense mardj. et qui plus dabit ipsam habeat et teneat ipsam a Kalendis 
Maij. usque ad natiuitatem domini, et non permitat venire capras a sancta 
maria inferius nec facere serada cum lapidibus. Et liceat cuilibet homini de 
bugella pascare in ipsa alpe (2) per totum mensem maii (2). Et ab octaua 
sancte marie de septembrìs in antea. Et qui ibi pascauerìt uel contrafecerit 
soluat bannum sol. XX. prò qualibet die. nisi se concordauerìt cum inple- 
tore et medietas banni sit comunis. et alia medietas Inpletorìs. 

336. Item statutum est quod inpletores alpium non possint vendere erbam 
alicui persone estranee, et consules teneantur inquirere. 

337. Item statutum est quod nulla persona de bugella debeat ud pres- 
sumat vendere erbam alicuius alpis alicui homini de extra bugellam et qui 
contrafecerit soluat bannum prò qualibet vice sol. XX. pp. Et consules te- 
neantur Inquirere. 

338. Item statutum est quod nulla persona debeat Ire pascare neque seare 
nec facere aliquod dampnum super alienis alpibus a tempore cride facte per 
consules In antea. Et qui contrafecerit soluat bannum sol. XX. et medietas 
banni sit comunis. et alia medietas inpletoris. Et consules teneanmr £icere 
crìdari in banum dictas alpes. a Kalendis maii. usque ad sanctum michae- 
lem. Excepto de mazono. 

339. Item statutum est quod nuUus teneat porchos In alpibus mararìe et 
noche superioris et inferioris. Et qui contrafecerit soluat prò quolibet et 
qualibet vice sol. quinque. pp. et quilibet possit accussare. et consules non 
possint dare licendam. 

340. Item statumm est et ordinatum quod aliqua persona non possit te- 
nere capras in alpibus nec In commitalibus bugelle. a sancto martino usque 

(1 ) JaxtA cap. tcriptam ett : PtmdtI. 
(3) (a) Sapi« Kripcam e»t : Vaua, 
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ad kalendas maij. Et qui contrafecerìt soluat bannum sol. XX. pp. alijs sta- 
tutis remanentibus in eodem statu. Ita quod istud statutum non derogetur 
alijs in aliquo vìdelicet de capris. 

541. (i) Item statutum quod omnes de bugella habeant omni anno alpem 
niazonì. prò libr. XXXII. pp. dummodo faciant securos consules in kalendis 
Marcì) de soluendis dictis denarìjs et dare seracium unum confrarìe et vnum 
consulibus et lUI^'' casseos et casseum unum notarlo et vnum seruitori que 
seracia valeant prò quolibet sol. XX. pp. et quilibet casseus sol. V. pp. prò 
predicta alpe niazoni. Et si predicta non fecerint consules teneantur eam in- 
cantare eo pacto quod nullus forensis ibi pascare possit et quilibet de bu- 
gella possint ibi prò dicto predo pascularì. Et ìnpletores possint habere ultra 
predictom quantitatem prò eorum labore sol. XL. pp. a pascantibus. aliis 
statutis de alpibus in suo robore durantibus. Et qui duxerìt bestias foren> 
slum aliquo modo uel ingenio soluat prò qualibet die sol. XX. pp. et quod 
impletores teneanmr soluisse infra octauam santi Michaelis predictos denarios 
serados et caseum sub predicta pena. (2) Et si predicta alpis non fuerit vendita 
per predictum modum consules teneantur eam incantare eo pacto quod nullus 
forenssis ibi pascarì possit nec aliquis edam de bugella possit ibi tenere be- 
stias nisi fuerit in concordia cum incantatore qui eam emerit a comuni. 



EXSTRA ORDINARIA — R. XXII. 



342. Statutum est quod aliqua persona de bugella non fadat aliquod ordi- 
namentum uel conuentum contrarium comunis uel maiori parti comunis et 
qui contrafecerìt soluat bannum sol. XX. pp. Et postea cassetur illud ordi- 
namentum uel contractus seu conuentus. 

343. Item statutum est quod aliqua persona non debeat dare albergum 
nec ospidum nec bibere uel comedere nec aliquam mercandiam facere cum 
eo qui portoret arma publica. per burgum pladj. et plani bugelle nec domum 
sub aliquo titulo concedere, nec dare aliquod auxilium uel fauorem. Et qui 
contrafecerìt soluat bannum sol. X. pp. et prò qualibet edomada postea au- 
ferat ei domum. Et consules non possint dare licendam. 

344. Item statutum est quod qui prestiterìt alicui filio uel vassallo (3) uel 
vxorì uel alicui alteri de £imilia (3) alicuius hominis de bugella qui sit in 
potestate ipsius patris uel domini sui super aliquo pignore ipsius hominis 

(1) Gap. posterìorìs aevi, miniata Utera initiali carens. 

(a) Adjectio&es posterìorìs aevi. 

(3) Verba per signam in codicis mar^gine notata. 

Skli.i. — I. e 
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redat illud pignus ipsi patri uel domino sine soluciooe uel redendone aliqua. 
si pater uel dominus illius qui eum impignorauerìt monstniuerit illud pignus 
esse suum. uel si sub aliquo titulo uel causa eum habuerìt uel receperìL 

34$. Item statutum est quod aliqua sponssa que vadat extra bugellam que 
non habeat plures quinquaginta librìs in docte non teneatur dare regi, nisi 
sol. quinque. pp. si uero habuerìt a plus usque ad centum habeat sol. X. si 
uero habuerìt Centum. teneatur dare sol. XX. pp. Et sì habuerìt CC. teneatur 
dare sol. XL. pp. (i) Et prò quolibet centonarìo sol. XX. usque ad mille libr. 
et a mille superìus nichil petere possiL Et de onrni quantitatc teneatur rex 
dare sponse terrìam partem dictarum quantitatum. Et si qua sponsa perue- 
niret estranea ad hospicium in bugella. vel transiret per terram bugelle. quod 
dictus rex nec eius sequaces nichil habere debeant nec eciam eam impedire 
possinL Et qui contrafecerìt soluat rex. sol. LX. et quilibet de familia sol. 
XX. pp. Et consules tcneantur dictam sponsam prò precio prcdicto si inde 
fuerint requisiti facere ipsam relaxarì. (i) 

346. Item statutum est quod aliqua Guamimenta neque vestimenta ali- 
cuius hominis de bugella non dentur prò solucione alicuius debiti nec alia 
de causa nisi de uoluntate illius cuius fuerint uel nisi haberet plura paria 
guamimentorum de quibus posset se bene sufferre. 

347. Item statutum est quod aliqua persona non possit nec debeat relin- 
qucre fìlium vassallum neque seruentam. prò aliquo hanno et quolibet hanno 
usque ad sol. X. pp. quin soluat si filius stet eum patre uel matre et si 
habuerìt suam partem non teneatur. 

348. Item statutum est quod nulla persona de bugella debeat uel presumat 
dare aliqua prata. a ponte eurepe superìus nec a cuosila superìus ad facien- 
dum alieni persone que non stet in bugella et sit subditus comuni bugelle. 
Et qui contrafecerìt soluat bannum prò quolibet et qualibet edomada sol. X. 
pp. postea ei auferat. 

349. Item statutum est quod nullus de bugella debeat capere uel couen- 
tare aliquem alienum masncnchum stantem eum aliquo vsque ad finem sui 
termini sì hoc non faceret de licencia illius eum quo staret et qui contra- 
fecerìt soluat bannum sol. X. pp. nec postea ipsum teneat ilio anno. 

350. Item statutum est quod nullus homo de bugella et qui stet in bu- 
gella debeat uel presumat portare In loco bugelle aliquem cutellum magnum. 
Ultra menssuram positam prò comuni bugelle. nec ensem nec stocum. nec 
alia arma que offenssiones alijs dare possent. Et qui contrafecerìt soluat prò 



(1) n) Verba, altis abnsts, postea adjecu. 



quolibet et qualibet vice» sol. X. pp. et adniitat arma, quc arma dcveniant 
In comuni bugelle. et quilibet sit accussator. et habcat suam partem banni. 
et consules non possint dare licenciam set teneantur Inquirere. 

351. Item statutum est quod nulla persona de bugella debeat dare bibcre 
uel comedere nec hospicium dare aliqui persone vndecumque sit que portet 
cutellum maiorem vi tra menssuram positam prò comuni bugelle nec ensem. 
nec alia arma, que alijs ofTenssioncs dare possent. Et qui contrafecerìt soluat 
* bannum prò quolibet et qualibet vice sol. X. pp. et quilibet sit accussator 
et habeat suam partem banni. Et consules non possint dare licenciam. nisi 
ille qui accussatus fuerit jurauerit se illum nescire haberc cutellum maiorem 
nec arma. 

553. Item statutum est quod quis fuerit Inuentus eundo per terram post 
quam canpana custodum pulsata fuerit siue lumine et per tantum tempus 
plus quod possct ili a porta toracie usque ad portam vernati, et ad Ronci- 
glasci. usque ad portam ripe, et usque ad rouore. soluat bannum prò quo- 
libet et qualibet uice qua fuerit accussatus. sol. quinque. et consules tenean- 
tur super hoc ponere publicos custodes et priuatos. 

553. Item statutum est quod aliqua persona non debeat nec possit facere 
aliquam socuram latrìnam que noceat aliqui. Et qui contra fecerit soluat prò 
quolibet et qualibet vice. sol. V. postca altót eam. Et cotisules teneantur 
inquirere si eis denunciatum fuerit. 

354. Item statutum est quod omnes homines de bugella. et cxistantes. et 
habitantes in bugella habeant teneant et pressentent quocienscunque fuerint 
requisiti, arma, et Guamimenta cuilibet ipsorum in posi ta per comune et 
homines bugelle. Et qui contrafecerìt soluat bannum prò quolibet et qua- 
libet vice prò diploide et pancerìa sol. XX. pp. et prò alijs guamimcntis. 
sol. quinque. pp. et quod nullus possit nec dcbcat dieta guamimenta Inpi- 
gnorare uel prestare alieni persone extra locum bugelle. Et qui contrafecerìt 
soluat prò quolibet et qualibet vice simile bannum ut supra. 

3(5. Item statutum est quod nulla persona vndecunque sit emat nec emere 
faciat gallinas poUastros oua. capretos nec aliquas saluaxinas ad portandum 
nec ad uendendum extra bugellam. Et qui contrafecerìt soluat bannum sol. 
X. pp. et amitat mercandiam. et quilibet possit accussare et denunciare, et 
consules teneantur Inquirere si eis fuerìt denunciatum. 

356. Item statutum est quod qui Intrauerìt uel ruinperìt alienam posses- 
sioncm soluat bannum prò quolibet et qualibet v-ice sol. Y\, pp. 

357. Item statutum est quod aliquis non posMt nec debeat enicre nec du- 
cere uel duci facere aliquas bestias in bugella de aliqua parte seu loco v^i 
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bestie sint infirme de morbo uel polmonerìa. et qui contrafecerìt soluat ban- 
num sol. LX. pp. et admitat bestias et diete bestie perueniant In comuni, et 
cuilibet possit accussare et denunciare et habeat partem bestiarum. Et con- 
sules teneantur inquirere et tenere prìuatos accussatores et denunciatores. Et 
Intelligatur dictum statutimi debere obseruari postquam denunciatum fuerit 
uel preconizatum. (i) In placio bugelle (i) ne quis presumat ducere uel 
duci facere predicta. a locis nominatis. In preconizatione. et tam ementes 
quam vendentcs soluant bannum. 

358. Item statutum est quod nuUus debeat capere nec capi facere aUquos 
columbos priuatos aliquo modo nec sub aliqua specie. Et qui contrafecerìt 
soluat prò quolibet et qualibet. vice. sol. LX. pp. et restituat dampnum illis 
cuius fuerìnt. et quilibet possit accussare et denunciare palam et prìuatìm. 
Et consules teneantur accussatores et denunciatores tenere priuatos. et in- 
quirere contra predicta fadentcs. si siuerint uel audiuerìnL 

359. Item statutum est quod aliquis non debeat emere ducere uel duci 
facere in bugella aliqua corìa de aliqua parte seu loco in quo bestie sint 
infirme morbo uel polmonaria. Et qui contrafecerìt soluat bannum sol. XX. 
pp. et corìa sint comunis bugcllc. et quilibet possit accussare et de nunciare. 
Et consules teneantur inquirere ed accussatores seu de nunciatores tenere 
prìuatos. et dicti accussatores seu denunciatores habeant suam partem bannì 
et de corìjs. et in omnibus iiltelligatur hoc statutum sccundum statutum de 
bestijs amorbatis. 

360. Item statutum est quod si aliquis homo caperet aUquem lupum et 
eum consignauerìt consulibus comunis bugelle. habeat a comuni sol. XX. pp. 
et lupus sit illius qui eum ceperìt si eum ceperit super poderìum bugelle uel 
uemati. uel si inciperent eum cazare super territorium bugelle (2) et quod 
clauarìus teneatur soluere dictos dcnarios infra unum menssem (2). 

361. Item statutum est quod consules teneantur ex sacramento omnia 
prata comunis facere menssurari. et ipsa mcnssurata per menssuram hinc 
ad exitum maij. reduci, in libro et ea consignari et facere legi in conscilio 
si placucrit conscilio. 

362. Item statutum est quod alique terre uel possessiones que sunt co- 
munis et hominum bugelle. a prato longo superius non possint concedi alieni 
persone sub aliquo titulo ad aroncandum nec ad praendum nec ad insitan- 
dum uel planLandum. Et consules non pacientur per eorum sacramentum 
poni in credencia per totum tempus eorum consulatus quod alique terre pos- 
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sessiones uel prata concedantur contra formam dicti statuti et qui pccicrìt 
soluat bannum sol. XX. pp. et qui consulerìt soluat. sol. XL. et postea con- 
cessio sic facta sit cassa et nullius vallorìs. 

36). Item statutum est et ordinatum qui fuerìt rcprobatus per sipientcs 
qui iudicant banna comunis fecisse falssum juramcntum siuc falssum dissise 
tcstimonium non debeat perpetuo rccipi in testem nec habere aliquod ofH- 
cium comunis et nomina ipsonim falssarìorum teneantur consules infra. XV. 
dies post quam reprobati fuerint scribi Tacere in libro statutorum. sicut falssura 
reddidenint testimonium et publicare in publica credencia. 

364. Item statutum est quod prata que sunt in comunibus bugclle de 
quibus soluttur fìctum dicto comuni sint in bannum sol. V. a medio mensse 
mai), usque ad eximm Agusti. 

365. (i) Item statutum est quod aliqua persona stens uel habitens in bu- 
della non audeat uel presumat tenere plantare uel allenare aliquas arbores a 
fossatis plani inferìus in aliqua parte per totum terrìtorìum bugellensem. nisi 
altinos de Cerexia uel opio scu brìgnono uel saliccs. qui non possint ascen- 
dere cum ramis. ultra pedes VII. et teneantur omncs habcntes arbores cutus- 
cunque alteri us conditionis a predictis fossatis infcrius tempore prescntis 
consulatus incidere scorzare nel arrancare omnes aii.is arbores infra kalendas 
madij. proxime venturi, et qui contralecerìt uel ucncrit in aliquo predictorum. 
soluat prò quolibet et qualibet cdomada transacto predicto termino consula- 
tus sol. XX. pp. et consules teneantur inquirere si de predictis facta fuerit 
acusa uel denuncia. Et teneantur tenere denunciatores ed acusatores priuatos. 
et predictum statutum non estendatur ad arbores ripe sarui nec ad alias que 
sunt in confìnibus bugelle et vernati. 

366. (2) Item statutum est quod non possit nec debcat tìcrì aliquod donum 
de bere comunis ultra XL. libr. nisi prìus fuerint cunuocati omnes et sin- 
guli domini domus siue capita domorum. tam de plano quam de placio 
simul in domo cunfrarie. Ht si fuerint in cuncordia faciciiJi donum uel dona 
omnes uel maior pars ipsorum. quot donum uel dona sic factum uel facta 
soluatur equaliter prò quolibet domino domus habcntì. in uali mento ultra 
libr. XXV. pp. et donum uel dona sic factum uel facta. contra predictum 
statutum nolentes solucre non teneantur nec compclli possint. Et hoc sta- 
tutum inteligatur taliter precissuni quod non pi)ssit Rupi nec cassari in toto 
nec in parte per totum consulatum. consulum qui jurasscnt. 
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367. (i) Item statutiim est quod omnes homines de bugella et stantes et 
habitantes in bugella qui Receptauerint In eorum donùbus seu portare permis- 
scerìnt aliqua bona ablata seu dampna data in comuni uel in diuisso seu 
dantes dapna uel frangcntes bannum conpustulanim seu Recipientes aliena 
bona in corum domibus seu habitationibus stare uel habitare pennisscerìnt. 
uel in eorum £imilia. Teneantur emendare dapna et ofFensiones illi seu illis 
qui bus data fuerìnL et soluere banna secundum statuta comunis bugelle. per 
inde ac si ipsi receptentes seu receptari permitentes dedissent ofFensiones 
uel banna fregisscnt conpostularum nisi dens seu dentes dapna uel frangcntes 
banna acordarent predicta banna. (2) Et non possint contra hoc ignonmdam 
aliquam allegare. (2) 

368. (3) Item statutum est et ordinatum quod aliqua perssona de bugelk 
uel aliunde non possit nec ei lidtum sit piscari ud jnschari facere in aquis 
tcrrìtorìj et comunis bugelle a Testo pascatìs Ressurrectionis domini usque ad 
caraispriuium ad aliquod ingcnium nisi ad uirgam et lignam et qui contrafe- 
cerit soluat prò quolibet et qualibet vice sol. XX. pp. et quilibet possit de- 
cussare et denunciare et habeat terciam partem banni et consules teneant 
accussatores priuatos et teneantur inquirere si fuerit eis denondatum et quod 
consules non possint de hijs dare licendam alieni. 

369. Item statutum et ordinatum est quod non fìat rex nec aliqua coadu- 
natio gentium munitorum causa excutiendi uel exigendi aliquid a sponsabus. 
que ducuntur de plano in placium uel vematum. uel de placio in planum 
seu vematum. seu de vernato in placium uel in planum. nec ipsas sponsas 
detinere uel impedire et qui contrafecerit soluat prò quolibet et qualibet 
uice. sol. X. pp. et consules teneantur inquirere si fuerit ds denuntiatum. et 
ultra hoc teneantur consules sponsam et sponsas impeditas facere relaxari. 
dummodo fìat idem per illos de vernato. Àliter ad ipsos de vernato non 
extcndatur statumm. 

370. (4) Itera statutum est quod quelibet persona que nunc habet et tenet 
et de cetero habuerit et tenuerit canalem super fussatum seu fossata plani 
bugelle. debeant tenere in medio canalis continue et manutenere bonam dau- 
suram de sepc. siue palencatum inspinatum taliter quod nullus possit tran- 
sire, ire nec redirc. per ipsas canales. Et qui contrafecerit soluat bannum 
prò quolibet et qualibet ebdomada, sol. V. pp. Et simile bannum soluat qui 
tenuerit hostium uel sappellum in dictis palenchatis. Et consules teneantur 
inquirere si eis denuntiatum fuerit. et tenere denuntiatores priuatos. 



(1) Juxta cap. hoc scrìptam esti MCCCXV^IH. 

(2) (2) Verbi postca adjecta. 
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37 1* Item statutum est quod aliqua personi non ducat ucc duci fatìat 
aliquas bestias ad pascendum in aliquo loco in dausurìs piaci) et plani bu- 
gelie. nec in fossatis (i) et ripaticis interìorìbus et exterìorìbus (i). Et qui 
contrafecerit soluat bannum prò qualibet bestia sol. X. pp. (2) et si fuerint 
decem et a decem superìus soluat sol. XX. (3) pp. et quilibet possit accus- 
sare et denuntiare. Et consules teneant accusatores et denuntiatores prìuatos. 

372. (4) Itera ordinauerunt quod eligantur C. clientcs siue scruentes de pro- 
biorìbus terre prò tensandis stratis domini Episcopi, et comunis bugclle. qui 
obediant mandatis consuluni. Et offensores stratarum domini episcopi me- 
morati possint capere et offendere impune, nisi dicti dcrobatores offenderent 
dantes merchandiam rebellibus dicti domini nostri. Et currentes super ipsius 
terram. 

373. Item statutum et ordinatum fuit quod aliqua persona de bugella. seu 
stans uel habitans in bugella. non audeat uel prcsumat dare seu dari facere 
Merchandiam. seu conscilium. auxilium uel fauorem hominibus Saluzolie. nec 
alieni alteri terre uel persone rebelli Comunis bugelle. seu fadenti Guerram 
comuni et hominibus de bugcila. nec ire ad dictas terras. et qui contra fc- 
cerìt. perpetuo sit exemptus et extractus ab omnibus honorìbus et utilitatibus 
et officijs comunis bugclle. Ita quod perpetuo non habeantur nec habcri 
possit prò uicino uel habitatore comunis bugelle. nec perpetuo possit poni 
in credentìa. quod si fiat aliqua gratia contni predictum statutum. nisi prius 

• soluerìt comuni bugelle. libr. X pp. prò quolibet et qualibet uice. Solutis 
bannis consules possint omnes in concordia ponere in credentia et credentia 
possit postea cum ipso dispensare si uoluerìt. quo ad honores et alia, dum 
modo due portes sint in concordia, et non aliter. Et consules teneantur in- 
quirere quoties fuerit eis denuntiatum. et tenere denuntiatores et accussa- 
tores prìuatos. et denuntiatores et accusatores habeant terciam partem banni 
excusi (5)- et possit in eundo et redeundo impune libere derobarì et spoliarì. 
et bona ablata et derobata sint aufferentis. (5). ~ 

374. Item statutum et ordinatum fuit quod aliqua persona de bugella seu 
stans uel habitans in bugella non audeat uel presuniat de cetero ire ad 
habitandum saluzoliam nec ad aliquem locuni rcbcllum seu facientem guer- 
ram Comuni et hominibus de bugcila. et qui de cctcro stctcrìt uel contra 
fecerìt cadat ab omni iure quod habet et habere posset in tcrrìs et possessionibus 
oc bonts mobilibus et immobilibus que haberet teneret possideret. super terrìto- 
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rìum bugelle et vernati. Et cadat in comissum. et omnia dieta bona penienxant 
in comune bugelle. et dicto comuni pubicenmr ipso iure, et de dictis bonis 
nullam possit perpetuo habere gratiam. set perpetuo sit bannitus comunis 
bugelle. nec habeatur uel haberì possit perpetuo prò vicino, et perpetuo sit 
exclusus ab omnibus officijs. honorìbus et utìlitatibus Comunis bugelle. et a 
quolibet peq)etuo possit impune offendi in bere et in persona, et hoc statu- 
tum sit et esse intelligatur perpetuum et precisum per sacramentum. Ita quod 
contni dictum statutum non possit dispensari, uel tolli seu aliquid ordinari. 
Et consul qui aliquid contra predicta posuerit in credentia. soluat bannum 
prò quolibet et qualibet uice. sol. LX. et quicunque arengauerit contra pre- 
dictum stamtum soluat bannum sol. XX. prò qualibet uice et ultra hoc 
omnia proposita statuta et ordinata contra predictum statutum. sint cassa, 
irrita et nullius ualoris penitus uel momenti. Et consules teneantur inquirere 
si fuerit eis denuntiamm uel ad aures eorum peruenerìt et tenere denuntìa- 
tores et accusatorcs priuatos. 

375. Item statutum et ordinatum est quod nulla persona debeat portare 
ignem tempore ventoso per planum nec per placium de die nec de nocte 
nec facere nec tenere ignem in aliqua domo que non sit cohoperta de cupis 
et qui contra fecerit soluat prò quolibet et qualibet vice sol.X. pp. Et qui- 
libet possit accussare et denunciare et tenebitur priuatus nisi esset lumen 
quod portaret cum candela. 

376. Item statutum et ordinatum est quod aliqua persona que de cetero 
incantet emat seu titulo locationis uel quocunque alio modo acdpiat aliquam 
rem a comuni non possit nec valeat habere aliquam prorogatìonem temporìs 
nec aliquam gratiam seu remissionem de peccunia quam incantu hemptione 
locatione seu quocunque alio contractu faao cum comuni uel consulibus 
bugelle nomine ipsius comunis soluere promixisset et gratia £icta contra 
predictum statutum nulla sit ipso iure, (i) Et predictum stamtxmi sit et esse 
intelligatur de cetero precisum et iuratum. Ita quod super ipso non possit 
dispensari nec contra dictum statumm in aliquo contrafieri. Et consules qui 
prò temporibus fuerint non pacianmr poni in credencia ut contm fiat uel 
quod super ipso in aliquo dispensetur in pena et hanno sol. LX. prò quo- 
libet consule et qualibet uice (i). 

377. Item quia eius est Interpretari cuius est condere ac eius est nelle 
stamtum est quod si aliqua qucstio dubium seu disscessio oriatur uel fiat 
Ratione aHcuius statuti ordinationis uel reformationis Comunis bugelle. seu 
vendicionis facte per Comune uel obligationis statuti contractus uel quasi 
facti cum Comuni uel ratione statutorum dicti Comunis quod diete questiones 



(1) (1) Verba poste* adject*. 
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declarentur detenninentur et Interpretentur per consules et statutarìos qui 
tunc temporìs fuerìnt et siue statuta ordinadones reformationes contiaaus 
et oblìgatìones fuerìnt clora siue dubia uel obscura uel e conuersso. non ob- 
stcntìbus lurìbus dicentìbus. quod in incertis non certis locus est coniecturìs 
et quod a uerbis legis non est recedendum et quod strìcti lurìs non reci- 
piunt Interpretationem. et quod lex seruanda est etiamsi per quam dura sint 
uel aliquìbus alijs lurìbus in contrarìum prouulgatis. Ita quod a suis decla- 
rationibus Interpretationtbus factis per maiorcm partem predictorum consulum 
et statutarìorum non possint appcilarì set ex nunc intelligantur expresse 
appellationibus renunciassc et statutarìj. Singulis annis scrìbantur per consules 
nominatim ne questio orìatur qui fuerìnt ad condenda statuta. Et qui venerì:i 
contra dictum statutum uel ipsum in aliquo impugnauerìt soluat prò quo- 
libet et qualibet uice. qua se presentauerìt uel impugnauerìt sol. LX. et ni- 
chilominus stetur eorum sententijs determinationibus dcclarationibus et inter- 
pretatìonibus non obstante. lege que dicit quod nemo debet duabus legibus 
punirì. et non obstante. lege que dicit quod semel comissa pena amplius 
comitti non potest et quolibet alio Iure in contrarìum ordinato. 

378. Item statutum est quod qui vendiderìt aliquos pisces crudos alibi quam 
in plathea bugelloni in plano et in plathea que est ex opposito ecclesie sancti 
Jacobi in plado soluat prò quolibet et qualibet vice sol. XX. pp. (i) et amitnt 
pises et medietas pisdum perueniat in consules et alia in denuntiatores uel 
accussatores. (i) 

379. Item statutum est quod qui emerìt pisces alibi quam in istis platheis 
soluat prò quolibet et qualibet vice sol. X. 

380. Item statutum est quod qui permiserìt vendi pisces crudos in sua 
domo scu habitatìone (2) et qui receptauerìt seu recepcrìt a solis ortu usque 
ad ocassum pisces venales (2) soluat prò quolibet et qualibet uice sol. XX. 

381. Item statutum est quod aliqua persona non audcat uel presumat ire 
ad visttandum paglobtas nec sibi panem mittere nec Tacere aliquod donum 
nisi fuerìt mater fìlia soror nel (fognata et quelibct persona que contrafecerìt. 
soluat prò qualibet vice sol. XX. pp. 

382. (3) Item statutum est quod quelibet persona de bugclb teneatur et 
debeat ac compelli possit esse de Collegio artis quam exercet et attendere 
precepta sibi facta rationabiliter ex parte sui colle^j. Saluo honore et vtili- 
tate comunis bugelle et saluo statuto p^>bito sub rubrìca de credentia. 
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383. Item statutum et ordìnatum est quod aliqua persona que non sit de 
bugella seu recepta in habitatorem. Comunis bugelle non audeat uel pre- 
sumat ire ad coadunaticmem. et qui contri fecerit poniatur prò qualibet vice 
qua accusatus fìierìt sol. XX. 

384. Item quod aliqua persona non audeat uel presumat ducere nec duci 
facere seu permitere ire bestias de basto seu plaustra per porticus pladj. et 
qui contra fecerit soluat prò qualibet vice sol. II. nisi ostenderetur manifeste 
quod via publica esset occupata uel impedita, uel nisi Intraret pordcum in 
qua uellet et deberet discareare res quas duceret uel portaret (i) Et qui 
iuerit per viam super terralium juxta maxeriam fossati plani cum bestijs vna 
uel pluribus soluat prò quolibet et qualibet vice sol. V. pp. (i) 

385. Item statutum est quod aliqua persona de bugella seu que stet ud 
habìtet in bugella non teneat nec faciat aliq«iam clausuram seu firmamentum 
de asidibus uel lapidibus extra Munim domus versus porticum excepto man- 
tello de asidibus quem facere possit ex opposito introitus domus qui man- 
tellus distet a terra per VII. pedes. Et qui contrafecerit soluat prò qualibet 
vice qua inuentus fuerit fecisse contra predicta et prò qua accusatus fuerit 
sol. X. X. pp. et prò qualibet vice qua tenetur postea. sol. V. et habentes 
eas teneantur abstulisse infra, oao dies. et consules possint et teneantur inqui- 
rere et predictum statutum non intelligatur de scalis uel banchis que sunt in 
porticubus. set eas tenere possint. Et consules non possint dare licenciam. 



DE CRIMINE STELIONATUS — R. (XUI). 

386. Cbiia non debeant remanere malefìda inpunita. Statutum est 
quod si quod Maleficium seu danpnum reale personale uel mistum factum 
fìierìt seu datum uel perpetratum seu iniurìa facta et de predictis uel ipso- 
rum aliquo non sit per aliud statum certa pena ordinata illud dampnum 
malefìcium siue iniurìa quocunque nomine censeantur puniantur ad arbi- 
trìum consulum et sapientum dicti comunis per consules qui prò temporibus 
fuerìnt electorum. 
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REPERTORIUM STATUTORUM COMUNIS BUGELLE.^o 

I. RUBRICA DE CONSULIBUS. 
(i). I. Sacramentale consulum. 

(2) II. Vt consules fadant iustitiam et capiant iudicaturas. Vide niim. 3. 21. 

35. 36. 37. 42. 43- 65. 

(3) in. Q.uod precepta consulum attendantur. V. 2. 24. 29. 32. 48. 63. 

(4) ini. Salarìutn consulum notarij et quid notarìus Tacere teneatur. T. 36. 

43. 341. 

(5) V. Qjii9us teneatur consul facere prandium quando et pena non fatìentìs. 

(6) VI. Infra quod tempus sint banna exigenda et fiat deffensio. F. 9. 26. 

27. 30. 37. 44. 70. 

(7) VII. Consules ueteres dare debeant bannitos nouis infra natiuitatem. 

y. 16. 50. 177. 178. 367. 

(8) VIII. Statuta legi debent omni anno infra natituitatem et inde tradi 

publicum instrumentum. K. 20. 31. 56. 253. 377. 386. 

(9) Vnil. Habere prouentus comunis per exemplum et excutere omnia con- 

sules sunt astricti. T. 6. 15. 33. 38. 40. 60. 285. 376. 
(io) y. Laboratorìbus forensibus debet fieri solutio prima die. terrìgenis 
infira octo cum expensis per ipsos declaratis. 

(11) XI. Omnes mensure signarì et inquirì debent infra natiuitatem. F. 16 

a num. 226 ad num. 235. 237. 238. 

(12) XIL Pena usurarìorum qui denegant comuni pecunias mutuare. 

(13) XIII. Q^c comunitas nemora infra kalendas marci j debcat disbendarc. 

r. 64. 144. 148. ad 151. 154. ad 159. 161. ad 164. 166. 167. 257. 
273. 274. 

(14) XUIL Forma eligendi detcrminatores et tempus ac quid facere tene- 

antur. K 18. 23. 

(15) XV. Pena consulum plus computantium quam expendant. F. 9. 53. 

(16) X\l. Q}iid teneantur nouis consulibus infra natiuitatem ueteres consi- 

gnare. F. 7. 11. 19. 

(17) XVII. Procurant consules ut pronuntiamm attendatur inter dominum 

episcopum et comune. V. 42. 56. 101. 195. 244. 267. 

(18) XVIII. Qualitcr et quot sint credentiarij eligendi et pena consulum qui 

adunt. F. 14. 37. 86. 124. 250. 



(1) Ronunorain nomeri csunt in co^lice. 

Io hoc repertorio ftr«bicok iddidimat numcroi, qui cum ìUdcni arabicis namcrìt, qaot in 
•tatutorum cditionc tingulis pracposuimat capitulit, plaoc congmaot. 

Nonnulloruni suratomm summarium, quod io repertorio deest, adìeciniQt, ItAlicisque literìt, 
qoAi cirmvu vocAnt, scrìpsimoi. 

Quo faciliut capituU cunferrì pOk»tat» quae «naloi^am rem tnctAot, «pad anam a ip«U do- 
Dieros reliquoruni, et «pud utot ottmerum prìoris «bcripsimat. 
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(19) XVmi. Annorum inquisido et pena non habentibus ordinata. F. 16. 

41. 241. 346. 3S4. 372. 

(20) XX. Per quem et infra quod tempus statuta nona poni debeant in uo- 

lumine statutorum. T. 8. 

(21) XXI. Q.uociens qualiter et infra quod tempus banna debeant iudìcarì. 

K 2. 

(22) XXII. Forma ponendi oistodes prìuatos. V. 174. 250. 328. 

(23) XXni. Q.ualiter coste placij sint solande et pena consulibus contrafa. 

tientibus ordinata, V, 14. 112. 271. 272. 274. 275. 276.279. 282. 

(24) XXIIII. Vt prohibentes accipi pignora puniantur. V. 3. 28. 60. 249. 

344. 346. 

(25) XXV. Opaliter citatus non obediens puniatur. V, 32. 

(26) XXVI. Qpanto tempore sit accusatis deffensio concedenda. F. 6. 

(27) XXVn. QjLie deffensio danda sit accusatis. V, 6. 

(28) XXVIII. Qjiando condempnati debeant eorum pignora redemìsse. T. 24. 

(29) XXVIIII. Preceptum unius consulis cassare alius non presumat. V. 3. 

(30) XXX. Ante satisdationem nulla defensio detur. F. 6. 

(31) Quando et qtiomodo siaUila sint melioranda, V. 8. 

(32) XXXI. Pena non euntis ad consilium et non parentis preceptis con- 

sulum ordinatur. V. 3. 25. 45. 46. 47. 57. 

(33) XXXII. dualiter sint banna de foris exigenda. V. 9. 

(34) XXXIII. Dicentis coram consulibus nerba iniuriosa seu percutientìs pena 

statuta. V, 94. ad 103. 

(35) XXXIIII. Omni die ìuridica clau.irius sedere debet prò tribunali nisi 

comittat ex insta causa. V. 2. 

(36) XXXV. Q.uid habeat clauarìus prò eo quod omni die iuridica sedere 

debet prò tribunali. V, 2, 4. 

(37) XXXVI. Qjialiter sint banna de foris iudicanda et eorum processus in 

omnibus fatiendi. V, 2. 6. 18. 

(38) XXX\n[I. Qjiomodo soluende sint per consules expense facte per eos 

ucl ab ipsis se debeant liberare. F. 9. 250. 

(39) XXXVIll. Infra quod tempus quis possit resumere consulatum. V, 53. 

(40) XXXVIIII. In expensis rationandìs persona cum qua, ac dies et mensis 

sunt apponendi. V. 9. 

(41) yXXX. Qui potest aliquem alterum prò custodia excusare. F. 19. 

(42) (43) XXXXI. Quid habeant consules de inquisitionibus et quid facere 

tcneantur. F, 2. 4. 17. 

(44) Legittinu accusatus babetur prò comiempmto, nisi prohat conirarium, F. 6. 

II. RUBRICA DE CREDENTIA. 

(45) I. Non ueniens ad credentiam nel sedendo loquens qualiter puniatur. 

K 32. 

(46) IL Contra precepta consulum loquens in credentìa puniatur. F, 32. 
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(47) ni. Ante quom iuret ueniens ad credendam puniatur. FI 32. 

(48) un. Actendi debent quc fuerint per maìorem partem crcdcntie ordi- 

nata. K 3. 

(49) V. Non habeat honorem uel offitium in comuni qui non est habitator 

et qui recusat honera substinere. F. 53. 59. loi. 122. 252. 235. 383. 

(50) VI. De quibus bannis non liccat gratiam impertiri. F. 7. 99. 121. 

(51) VII. In presentia petentis gratiam nunquam respondeatur. V. 52. 366. 

(52) VIII. Donum fieri non potest nisi magistralijs primitus conuocatìs, 

r. 51. 250. 
(55) Villi. Qualiter clectores consulum et consulcs eligantur. V. 15. 39. 49. 
54. 55. 96. 104. 103. 108. 109. 121. 122. 236. 249.250. 252.262. 

266. 373. 374. 

(54) X. Qualiter electores offidalium et offitiales sint eligendi. V. 53. 

(55) XI. Qualiter electores consulum et offitialium eligendi potestate pri- 

uentur. V. 53. no. 

(56) XII. Qpod ordinatum est potest maior pars credentie immutare. V, 8. 17. 

(57) XIII. Pena proponentis aliquid ante quam proposita per consules fue- 

rint reformata. F. 32. 

(58) XIIII. Quando ualeat instrumentum gratie que fit per comune et pena 

notarij qui facit instrumentum contra formam statutorum. K 241. 
243. 259. 260. 270. 

(59) XV. Pena forensis eunds ad conuocationem factam rationc comunis. 

F. 49. 250. 

III. RUBRICA DE COMUMI. 

(60) I. Pena non solucntis ad terminum ordinatum. F. 9. 24. 

(61) II. Salarium ambaxatoribus cquestrihus ordinatum. F. 62. 

(62) III. Salnrium podcstrium et faticntum facta comunis. F. 61. 

(63) mi. Pena non attcndcntium prcccpta comunis et proccssus contra cos 

per consulcs faticndi. F. 3. 292. 249. 

(64) V. Pena sapantium arbores 5up>cr comuni, ultra formam statutorum. 

F. 13. 

(65) VI Per illos de crcdcntia de mandato consulum banna sunt iudicanda. F. 2. 

(66) VII. Dicbus mercuri j iouis et uencris bona ucnìcntium ad forum non 

ualeant impedì ri. /'. 182. 

(67) \1II. Doniiiius donius soluat prò coiiductorc qui recusat comunis ho- 

nera sub«»tincre. F. 2^0. 215. 2\6. 2J7. 268. 

(68) Villi. Dispensata per onìtialcs contrarie ultra proucntus sine licentia 

comunis nullatcnus rcppetantur. F. 75 aJ 82. 89 a*t 93. 

(69) X. Dans dampnum in domibus alienis solidos V. soluere teneatur. 

F. 97. 103. 147. 186. 356. 

(70) Accusatus non facitns dffensionem infra mensem ÌMibfatur prò cotuUmnalo, 

V. 6. 
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i/i/. RUBRICA DE SANCTIS FESTIS. ECCLEXIIS, SALMIS, 
CUMFRARIA. ET HOSPITALL (i) 

(71) XI. lurantes et blasfemantes yhesum et alìos sanctos dei qualiter puniantur. 

(72) XII. Quibus festioitatibus sit prohibitiim labomre. F. 74. 87. 

(73) XIII. Ascendentes eclesios qualiter puniantur. V. 8}. 84. 85. 

(74) XIIII. Ad qua festa et uigilias prohibitus sit accessus. V, 72. 

(75) XV. Per quos et qui eligantur offitiales confrarìe et infra quod tempus 

et qualiter rationem sub pena reddere teneantur. V. 68. 

(76) XVI. C^d confratres et quando soluere teneantur et pena non atten- 

dentìum prò ut debent V, 68. 

(77) XVII. Pena recusantium offitium confrarìe. F. 68. 

(78) XVUI. Qjii alienam confrariam intrauerit in bugella tam quam alij 

confratres soluere teneatur. K. 68. 

(79) XVIIIL Pena offitialium ueterum confrarie non consignantium nouis 

prout tenentur. T. 6S, 

(80) XX. Q.UÌ comedit ad confirariam puniatur, cum in ea non sit receptus. 

V. 68. 

(81) XXI. Pena prioris non redentis rationem et non restituentis clauarìo 

infra tempus quod habundat de prouentibus ultra sumptus. V, 68. 

(82) X7II. Infra quod tempus teneatur quis resumere offitium confrarìe. 

F. 68. 

(83) XXIII. Pena euntium prò pane bcnedicto a parte superiori. F. 73. 

(84) XXIIII. Pena fatientium rumorem ucl scandalum cum diuina offida 

celebrantur. F. 73. 

(85) XXV. Pena eorum qui non uadunt ad quatuor psalmos solempniter 

ordinatos. F. 73. 

(86) XXVI. Qpo tempore recipientes rationem hospitalis sint eligendi. F. 18. 

88. 124. 

(87) XXVII. De quibus festiuìtatìbus non licct consulibus dare lìcentiam Ia- 

borandi. F. 72. 

(88) XXVIII. Gmtractus qui per ministrum et fratres hospitalis sine Hcentia 

consulum fieri prohibentur. F. 86. 

(89) ConsuUs veUri sihi fieri faciant rationem confrarie per facium 'Bertoldanum 

et alios. F. 68. 

(90) XXIX. Pena non dantium confrariam bora tertie et se non presentan- 

tium dieta bora F. 68. 

(91) XXX. Pena sorestanorum non soluentium priori et prioris non soluen- 

tis creditorìbus infra tempus. F. 68. 

(92) XXXI. Q.ualiter consules et prior teneantur terras et iura confrarìe 

consignare et facere consignarì. F. 6S, 



(1) In repertorio codicis hacc rubrìca deest. 
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(93) XXXII. Pena non consìgnantium iura et instnimenta confrarìc infra 

tenninum ordinatum. F. 68. 
(124) XXXIII Qpociens et quomodo teneantur consules hospitale facere 
uisitarì. y, 18. 86. 

V. RUBRICA DE INIURIJS ET RIXIS. 

(94) I. Pena blasfemantìs comune uel ofiitialem comunis. V. 34. 

(95) II. Pena dicentis uerbum iniurìosum. K 34 

(96) III. Percutiens offitialcm uel consulem punìatur. V, 34. $3. 

(97) mi. Intians aut frangcns domum furtiue et prohitiens lapidcs puniatur. 

y. 34. 69. 

(98) V. Pena percuticntis spucntis et euaginantis ueisus aliquem ferramenta. 

F. 34. 99. 

(99) VI. Puniatur qui ad rìxas de die portauerìt ferramenta. V, 34. 50. 98. 

100. 103. 348. 350. 351. 

(100) Vn. De rìxis cum armis consules inquirere teneantur. V. 34. 99. 
(lOi) VIII. Pena dantibus auxilium forcnsibus tatìentibus rìxam. K 17. 

34. 49- 

(102) Villi. Fatientes rìxam in foro et impedientes uenientes et redeuntes 

ab inde qualiter puniantur. V,' 34. 182. 

(103) Pena facienUs insultum cum armis ei sifu armis ad domus aJicuius. V, 34. 

69. 99. 

VI. RUBRICA DE OFFITIALIBUS COMUNIS. 

(104) I. Non fatientes eonim ofRtìum legaliter puniantur. K. 53. 106. 107. 121. 

(105) II. Pena recusantium offitium sibi publice deputatum. V. 53. 

(106) HI. Consules et ofRtiales ad banna de quibus non possunt dare licen- 

tiam sunt astricd. V, 104. 

(107) mi. Pena consulis dantis licentiam quam non potest V. 104. 

(108) V. Infra quod tempus prohibeatur quis esse offitialis et qualiter semi- 

tor ualeat remouerì. V. 53. 

(109) VI. Scruitor comunis non potest aliud offìtium publicum opcrarì. 

V. 5j. 
(no) MI. Camparìj et fortr;tarij tcncntes aream uel bestias puniantur. 

V, 5j. Ili ad 120. 123. 125. 130. 135. 136. 142. 213. 
(ni) VIII. Pena canipariorum intrantium uincis et capientium camparìam 

alitcr quam tencntur. V, no. 129. 

(112) Vim. Camparìj non actantcs uias et npìentes in alienis uineis pu- 

niatitur. V. 23. no. 113. 129. 

(113) X. Puniantur camparìj non fatientes setia infra tempus. V, no. ita. 

115. 117. 

(114) XI. Pena camparìorum qui in campis ut tenentur non perseueruit. 

V, no. 
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(115) XII. Qjiot fiochooos et quando camparìj uineaium ponere teneantnr 

et pena ordinata contri fiochonos. V. no. 113. 129. 

(116) Xm. Qualiter offitiales teneantur dare fìdeiussores. K. no. 292. 

(117) Xnn. Forma et pena camparìorum et fiochonum nouellorum. K. no. 

n3. 

(118) XV. Que dampna camparìj restìtuere teneantur. K no. 292. 

(119) XVI. Consules contra camparìos inquirere sunt astrìcti. V, no. 

(120) XVII. Gunparìj pascantes infia fossata cum bestìjs puniantur. K. no. 

(121) XVIII. Pena offitialis ludends et suprastantìs. T. 50. 53. 104. 175. 

176. 179. 180. 181. 

(122) XVini. Non potest exercere ofHtium notarìj comunis qui statutis ipsius 

comunis non est ligatus. V, 49. 53. 

(123) XX. Pena forestarìorum qui non accusant ducentcs Ugna de comuni 

uel sordbus alienis. K no. 125. 138. 165. 170 ad 174. 

(124) r. N. XXXIII Rubr, IV« post N. 9^. 

(125) Pena officialium non queretitium rugiam. V. no. 123. 192. 254. 271. 

315 ai 328. 

VII. RUBRICA DE PRATIS CAMPIS UINEIS ET CLAUSIS. 

(126) I. Qualiter fiant prese in Campania et contrafacientes qualiter pu- 

niantur. V, 128. 130. 132. 134. 136. 137. 138. 139. 141. 

(127) n. Pena offcndentium et seantium in pratis uel predijs alienis. V. 129. 

1^6 ad 138. 140. 141. 143. 169. 295. 296. 297. 299. 304. 358. 

(128) III. Pena euntis cum carro per alienum predium seminatum. F. 126. 

(129) mi. Qui uadit in alienis clausis a sancto eusebio usque ad uindemtas 

puniatur. F. in. 112. 115. 127. 130. 131. 132. 143.. 

(130) V. Diuersitas penarum secundum dìuersitatem bestiarum pascantìum 

in predijs alienis. V. no. 126. 129. 169. 

(130) VI. Et pena non clnudentium sapellum. V. no. 126. 129. 169. 

(131) VII. Nemini licet pascare in predijs alienis. F. 129. 169. 

(132) Vili. Ducens in alienis predijs bestiam non laborantcm puniatur. 

r. 126. 129. 

(133) Villi. Pena eius qui tenet uel alleuat arbores preter altinos extra fos- 

sata plani. F. 193. 196. 197. 199. 203. 204. 212 ad 218. 277. 290. 
292. 293. 294. 365. 370. 371. 

(134) X. Puniatur laborans ultra terminos positos per comune. F. 126. 135. 
(13$) XI. Pena illius in cuius predio terminus inuentus fuerìt arrancatus et 

quid debet camparius facere in predictis. V. no. 134. 197. 198. 303. 

(136) XII. Pena mexonatorum et eorum qui eos ducunt. F no. 126. 127. 

(137) XIII. Pena portantium bona in predijs nascentìa et prcdia non habe- 

renL F. 126. 127. 138. 

(138) Xim. Pena portantis etiam de suo folia ceresorum. F. 123. 126, 127. 

137. 145. 146. 147. 149. 152. 153. 153. 156. 160. 165. 168. 254. 
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139) XV. Pena uenientiutn per extranea seminata. V, 126. 

140) XVI. Pena sechantium et portantium aritias uel folla aliena. F, 127. 

141) XVII. Couam biadi defferens puniatur. K. 126. 127. 

142) XVIII. Q.iiid possint camparij in Campania accipere a pastore. F. no. 

143) XIX. Pena arranchantium uìtes et ementium alienas. V, 127. 129. 

VIU. RUBRICA DE BUSCHIS LIGNAMINE ET SORTIBUS. 

144) I. In comuni bnixato ad pascandum bestie non mittantur. F, 13. 169. 

145) II. Q^ portat uendit uel emit buschum alibi quam in platcis qualitcr 

puniatur. V. 138. 

146) III. Pena eorum qui emunt uel receptant nemus dum habitant extra 

terram. V. 138. 254. 

147) IIII. Puniatur offcndens edifitiorum lignamina et emens lignamen co- 

munis. V. 69. 138. 

148) V. Pena ponentium ignem in comunitatibus et sortibus alienis. F. 

13. 184. 

149) VI. Pena eorum qui fatiunt duci boscarì portar! uel enseari per ho- 

mines tolegni uel poleoni. F, 13. 138. 

150) VII. Valalta serramonda ut unum solum comune debeant disbandarì. 

V. 13. 

151) Vni. Accusator habet tercium omnium bannorum que prò nemorìbus 

exiguntur. V. 13. 225. 

152) De quo nemore in comuni non liccat operari. F. 138. 

153) Villi. Inuentxis extra portans nemus defferens colltgens uel conduccns 

bannum soluere teneatur. F. 138. 

154) XI. Puniatur talians et rumpens in arbore aliena. F. 13. 

155) XII. Pena euntis tempore disbandato ante campane pulsationem. F. 

13. 138. 

156) XIII. Qpot uicibus liceat ire ad nemus in die tempore dishendate. 

F. 13. 138. 

157) XIIII. Puniatur qui incidit uel portat bcollas de comuni uel sortibus 

alienis. F. 13. 

158) XV. Quanto tempore sint comunia inbandata bcstijs postquam fucrint 

disbandata. F. 13. 

159) XVI. Qjiando quis possit inpune incidere et ucndcrc in suo plaiitas 

alne uel beollarum. F. 13. 

160) XVII. Pena eorum qui ad sanctam mariam uel sanctum bartliolo- 

meum receptant nemus coniunitatis. V, 138. 254. 

161) XVIII. Sortcs nouc et ueteres sunt in banno sai uà nieti posiui de 

cauallo. F. 13. 

162) XVIIII. niuer>.itas bannorum ìntcr nemus siccum et uiride denotatur. 

F. 13. 

163) XX. infra quem locum non possit de dando nemore gratia impeni ri. F. 1 3. 
Sblla. — I. 6 
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164) ^XL Nemus brelle qualiter et quanto tempore sit in banno. V. 13. 

165) Pena forestariorum dantium liceniiam portandi faxos ìignoìum de huscbis 
devetatis. V, 12). 138. 

166) XXn. Qoallter comunia nudpassi udalte solere et sernununde debeant 
dìsbendarì. K. 13. 

167) XXm Qsiando et quanto tempore sortes singulorum debeant dis- 
bendarì. F. 13. 

168) XXnn. Pena portantinm nemus sub specie caualli aliunde quam de 
cauallo et eius qui ìpsum iicentiauit. V. 138. 

169) XXV. In piatis alienis que sunt prohibìta ad fictum tenentibus ope- 

rali F. 127. 130. 131. 144. 257. 269. 282. 284. 28601/291. 296. 
335 ai 341. 348. 361. 362. 364. 

DC RUBRICA DE FORESTARIJS. 

170) L Q]iid habent forestali prò forestaria et non presumant bestias te- 
nere de basto. F. 123^ 

171) IL Non redpiant rodxa forestorìj nec eis fiant. F. 123. 

172) in. Ad quid forestarij teneantur. F. 123. 
173. 174) nn. Custodes contia forestorìos deputentur et onmi anno ne- 

mora trìbus uicibus inquirantur. F. 22. 123. 

X. RUBRICA DE LUDIS ET LUSORIBUS. 

175) L Pena contra ludentes suprastantes et dantes consilium uel £iuorem 
et contra eos qui ludi in eonim domibus patiuntur. F. 121. 

176) n. Puniantur ludentes ad aliud quam ad tabulas uel ad scachos. F. 121. 

177) nL Pena bannitorum et eis dantium consilium uel £iuorem. F. 7. 

178) nn. Consules ueteres et noui in fatìendo et de6fendendo processibus 
preterìtis et futuris unum consistorium reputentur. F. 7. 

179) V. Pena permittentibus ludi in sua porticu et lusoribus dantes esum. 
F. 121. 

180) VI. Punitur tabemarìus in cuius domo luditur licet ignoret F. 121. 
308. 330. 

181) Confitens se lusisse in domo laher natii seu holcngarii haheatur prò teste 

ìegitimo, F. 121. 308. 330. 

XL RUBRICA DE PLATIO ET ORNAMENTIS EIUS. 

182) I. Ementes die iouis extra portas piati j aliud quam lignamen. F. 66. 

102. 183. 194. 202. 355. 378. 379. 380. 

183) II. Ementes et uendentes salem uel bladum alibi quam ad domum 

comunis. F. 182. 

184) III. Pena tenentium intra platium domos copertas de alio quam de 

cupis, et quando sit inquirendum. F. 148. 185. 206. 220. 222. 223. 
299. 306. 321. 327. 330. 333. 375. 
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(185) lUL Tenentes paleas uel fraschos super lobias puniantur si non fuerìnt 

butiunate. V, 184. 

(186) V. Puniatur proitìens lapides super tecta. V, 69. 

(187) VL Fatìens montonos leami infra platium puniatur. F. 188. 189. 195. 

205. 208. 210. 219. 221. 278. 280. 281. 355. 

(188) VII. Fatìens soduras intra platium puniatur. V. 187. 

(189) Non licei shogiare mentita tempore et locis interdictis, V, 187. 

(190) VIIL Batantes bbdum super palatium puniantur. F. 191. 200. 20 x. 

207. 209. 211. 219. 278. 283. 384. 385. 

(191) Villi. Ad platheam comunis aliud quam bladus quis ponere uel uen- 

dere non presuraat. V, 190. 

(192) X. Puniatur non habcns sufìticntes canales in platio super porticus 

intra domos. V, 125. 193. 209. 213. 279. 282. 370. 

(193) XI. Pena dantium dampnum in fossatis ducendo aquam. V. 133. 192. 
(19 XII. Pena ementium diebus fori aliquid extra portas. V. 182. 

(195) XIII. Non fìat enorme uel turpe ad platheam ubi consuics corno- 

rantur. V, 17. 187. 
XIIII. (i) Ducens bestias de basto uel plaustra per portichos piati j 
puniatur. 

XII. RUBRICA DE PLATIO. PLANO ET FORTELICIJS EORUNDEM. 

(196) I. Qpomodo quis teneatur fortilitias comunis factas in suo manute- 

nere. F. 133. 

(197) II. Non euellat quis terminos fossatonim positos per comune. F. 1 3 3. 1 3 5. 

(198) III. Puniatur qui non denuntiat quando iuxta suum comunis ter- 

min US est euukus. F. 135. 

(199) ini. Cauans et incidens a terminis usque in fundum fossati. F. 133. 

(200) V. Bannum batentium pcllitios et pclles in porticubus uel platheis. 

F. 190. 

(201) VI. Pena tenentìum trabcs in uijs publicis ultra annum. F 190. 

(202) VII. In die iouis alibi quam sub teao comunis qub uendere non pre- 

sumat. F. 182. 

(203) Vili. Qpi cauat per perticam unam prope apalencato. F. 133. 

(204) Vini. Qjii transit clausuras uel palcnchata publica puniamr. F. 133. 

(205) X. In uijs publicis leamum quis faccre non prcsumai. F. 187. 

(206) XL Tenentes fenum uel paleas iuxta domos uel uias publicas pu- 

niantur. F. 184. 

(207) Xn. Pena ascendentium plaustra per terram uel bestias sine freno. 

F. 190. 

(208) XIIL Non debet caneua intra fossata terre publica adaquarì. F. 187. 

(1) Hoc esp. roo loco ia tato dt«l* VUt K 107. )84. 
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rìum bugelle et vernati. Et cadat in cotnìssum. et omnia dieta bona perueniant 
in comune bugelle. et dicto comuni pubicenmr ipso iure, et de dictis bonis 
nullam possit perpetuo habere gratiam. set perpetuo sit bannitus comunis 
bugelle. nec habeatur uel haberì possit perpetuo prò vicino, et perpetuo sit 
exclusus ab omnibus officijs. honorìbus et utilitatibus Comunis bugelle. et a 
quolibet perpetuo possit impune offendi in bere et in persona, et hoc statu- 
tuni sit et esse intclligamr perpetuum et precisum per sacramentum. Ita quod 
centra diaum statutum non possit dispensari, uel tolli scu aliquid ordinari. 
Et consul qui aliquid contra predicta posuerit in credentia. soluat bannum 
prò quolibet et qualibet uice. sol. LX. et quicunque arengauerit contra pre- 
dictum stammm soluat bannum sol. XX. prò qualibet uice et ultra hoc 
omnia proposita statuta et ordinata contra predictum stamtum. sint cassa, 
irrita et nullius ualoris penitus ud momenti. Et consules teneantur inquirere 
si fuerit eis denuntiatum uel ad aures eorum peruenerit et tenere denuntia- 
tores et accusatores priuatos. 

375. Item statutum et ordinatum est quod nulla persona debeat portare 
ignem tempore ventoso per planum nec per placium de die nec de nocte 
nec facere nec tenere ignem in aliqua domo que non sit cohoperta de cupis 
et qui contra fecerit soluat prò quolibet et qualibet vice sol. X. pp. Et qui- 
libct possit accussare et denunciare et tenebitur priuatus nisi esset lumen 
quod portaret cum candela. 

376. Item statutum et ordinatum est quod aliqua persona que de cetero 
incantet emat seu titulo locationis uel quocunque alio modo acdpiat aliquam 
rem a comuni non possit nec valeat habere aliquam prorogationem temporìs 
nec aliquam gmtiam seu remissionem de peccunia quam incantu hemptione 
locatione seu quocunque alio contractu facto cum comuni uel consulibus 
bugelle nomine ipsius comunis soluere promixisset et gratia £icta contra 
predictum statutum nulla sit ipso iure, (i) Et predictum statutum sit et esse 
intelligatur de cetero precisum et iuratum. Ita quod super ipso non possit 
dispensari nec contra dictum stamtum in aliquo contrafìerì. Et consules qui 
prò temporibus fuerint non paciantur poni in crcdencb ut contra fìat uel 
quod super ipso in aliquo dispcnsetur in pena et hanno sol. LX. prò quo- 
libet consule et qualibet uice (i). 

377. Item quia eius est Interpretari cuius est condere ac eius est uelle 
statutum est quod si aliqua questio dubium seu disscessio oriatur uel fiat 
Ratione aHcuius statuti ordinatìonis uel reformationis Comunis bugelle. seu 
vendicionis facte per Comune uel obligationis statuti contractus uel quasi 
facti cum Comuni uel ratione statutorum dicti Comunis quod diete questiones 



(1) (1) Verbft poste* adjecta. 
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declarentur determinentur et Interpretentur per consules et statuurìos qui 
tunc temporìs fuerìnt et siue statata ordinadones reformationes contractus 
et obligationes fuerìnt clara siue dubia uel obscura uel e conuersso. non ob- 
stentibus lurìbus dicentibus. quod in inccrtis non certis locus est coniecturìs 
et quod a uerbis legis non est recedendum et quod strìcti lurìs non rcci- 
piunt Intcrpretationem. et quod lex seruanda est etiamsi per quam dura sint 
uel aliquibus alijs lurìbus in contrarìum prouulgatis. Ita quod a suis decla- 
rationibus Interpretationibus factis per maiorcm partem predictorum consulum 
et statutarìorum non possint appellarì set ex nunc intelligantur expresse 
appellationibus renunciasse et statutarìj. Singulis annis scrìbantur per consules 
nominatim ne questio orìatur qui fuerìnt ad condenda statuta. Et qui venerìi 
contra dictum statutum uel ipsum in aliquo impugnauerìt soluat prò quo- 
libet et qualibet uice. qua se presentauerìt uel impugnauerìt sol. LX. et ni- 
chilominus stetur eorum sententi js determinadonibus declarationibus et inter- 
pretationibus non obstante. legc que dicit quod nemo debet duabus legibus 
punirì. et non obstante. lege que dicit quod semel comissa pena amplius 
comitti non potest et quolibet alio Iure in contnirìum ordinato. 

378. Item statutum est quod qui vendiderìt aliquos pisces crudos alibi quam 
in plathea bugelloni in plano et in plathea que est ex opposito ecclesie sancti 
Jacobi in placio soluat prò quolibet et qualibet vice sol. XX. pp. (i) et amitat 
pises et medietas piscium perucniat in consules et alia in denuntiatores uel 
accussatores. (i) 

379. Item statutum est quod qui emcrìt pisces alibi quam in istis platheis 
soluat prò quolibet et qualibet vice sol. X. 

380. Item statutum est quod qui permiserìt vendi pisces crudos in sua 
domo scu habitadone (2) et qui receptaucrìt seu reccpcrìt a solis ortu usque 
ad ocassum pisces venales (2) soluat prò quolibet et qualibet uice sol. XX. 

381. Item statutum est quod aliqua persona non audcat uel presumat ire 
ad visitandum paglolat.is nec sibi panem mittere nec facere aliquod donum 
nisi fuerìt mater lì Ha soror nel (fognata et quelibet persona que contra fecerìt. 
soluat prò qualibet vice sol. XX. pp. 

382. (3) Icem statutum est quod quelibet persona de bugclla teneatur et 
debeat ac compelli possit esse de Collegio artis quam exercet et attendere 
precepta sibi facta radonabiliter ex parte sui collegij. Saluo honorc et viili- 
tate comunis bugelle et saluo statuto pi)sito sub rubrica de crcdentia. 



(1) (i) tt (2) (a) Ad|ectione« posterìorìt cevi. 
ly) Juu tcrìptoa cti : fW«i. 
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(274) ini. Pena occupantium uias publìcas nd platheos. F. 13. 23. 

(275) V. Punìatur qui ad actas uias publicas suffideatem nuntLum non 

tiansmittit V, 23. 

(276) VI. Qjii uias frangit publice ordinatas. F. 23. 

(277) Vn. Extra palenchata non liceat super fossatis arbores allenare. F. 133. 

(278) Vm. In comuni ud platheb molas nulli lidtum sit tenere. F. 187. 

190. 329. 

(279) Vnn. Fatientes in uijs per qui in aliquo ledatur comunitas ud uti- 

litas spedalis. F 23. 192. 

(280) X. Scrineam que in comuni ezeat nulli lidtum sit tenere. F 187. 

(281) XI. Non prohitiatur in publico fetor ud aqua a pellibus deturpata. 

F. 187. 

(282) XIL Non liceat paschari in lauazano nec prò aqua ducenda nmipere 

dictam uiam. F. 23. 169. 192. 

(283) XnL Prohitientes et inddentes reunzaturas in publico puniantur. F. 

190. 225. 

(284) xml. Pena tatientium in piatis que tenentur a comuni aliud nisi 

pratum et excentium ultra fìnes. F. 169. 

(285) XV. Tenentes a comuni quando ficta soluere teneantur. XV. F 9. 

XVI. RUBRICA DE BESTIJS. 

(286) I. Forensis paschari nequit in territorio de bugella. F. 169. 

(287) II. Dampna propria possit quilibet accusare. F 169. 

(288) UL Pena capras tenentibus ordinata. F. 169. 335. 340. 

(289) nn. Pena prò besdjs in uijs Campanie paschandbus ordinata. F 169. 

(290) V. Domini besdarum in fossatis paschandum puniantur. F. 133. 169. 

(291) VL Paschantes de nocte quid soluere teneantur. F 169. 

XVn. RUBRICA DE DAMPNIS ET GUASTIS. 

(292) I. Q.ue quomodo et quando prò dapnis et guastis sit resdtuido fadenda. 

I. VIL XVn. F. 63. 116. 118. 133. 249. 298. 300. 305. 307. 
(293. 294) n. Oflfendentes dausuras et fossata quid soluere teneantur. L et 
m. F 133. 

(295) III. Offendentes et habitantes in cauannis sine licentia dominorum. 

F. 127. 

(296) nil. Puniatur qui fenum uel herbam de pratis exportauerìt alienis. 

F. 127. 169. 
{297) V. Puniatur qui uinum potauerit ad butallos. F 127. 

(299) VI. Pena subtrahendum tempore incendi] ud romorìs. F. 127. 184. 

(300) vn. De dampnis dads extra terrìtorìum bugelle et uemad resdtudo 

nulla fìat prò besdjs alienis. F.292 
(301. 302) VUL Euntes in predam et ementes qualiter puniantur. F 367. 
(303) Villi. Euellentes terminos puniantur. F. 135. 
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(304) X. Frangentes et robantes arìzarìas alieoas. V. 127. 

(305) XI. Pro damimo dato in predio imbandato ab alio quam a consule 

restitutio nulla fìat V, 292. 

(306) XII. Pena ponentium ignem in natiuitate cum cerei ad sanctam ste- 

phunum deferuntur. V. 184. 
(298. 307) XIll. Non rcstituatur dampnum illatum^eis quis comuins recosant 
honera substinere. XVI. V. 292. 

XVm. RUBRICA DE TABERNIS ET TABERNARIJS. 

(308. 312) I. Puniatur uendens emens et ponens uinum in sipho contra sta- 
tutum. V. 180. 181. 230. 232. 233. 309. 310. 311. 313. 314. 

(309) n. Vltra numatam in sifo quis uendere non presumat. V. 308. 

(310) III. Pena uendentis uinum ei qui non tenetur honera substinere. V, 308. 

(311) mi. Ementes et uendentes post campanam aistodie puniantur. V. 308. 

(313) V. Vinum uendentes clauso hostio puniantur. V. 308. 

(314) Pena uendentis uinum ad minutum contra statuia, V. 308. 

XIX. RUBRICA DE RUGIA. 

(315) I. A molendino superìus rugiam quis rumpere non stt aostts. F. 125. 
(316. 319) II. Puniantur in rugia turpitudinem fatientes et que sit iqquisitio 

titienda. II. V. V. 125. 

(317) III. In triuolo canalibus uel fortelicijs oflFendentes. /'. 125. 

(318) mi. Bestie intrantes rugiam infra tertiam puniantur. F. 125. 

(320) V. Ante domum proprlam debct quis pontem propriis sumptibus con- 

seruare. F. 125. 

(321) VL Qpomodo quando et quo tempore per planum rugia sit ducenda. 

r. 125. 184. 

(322) Vn. Per costas pladj et uematì rugia non ducatur. F. 125. 

(323) Vm. Propc canales per quatuor pcrticas rugia non frangatur. F. 125. 

(324) Vim. Lauantes manus in rugia ante tertiam puniantur. F. 125. 

(325) X. Per uiam glorie rugia non ducatur. F. 125. 

(326) XI. A ponte torratie superìus frangentcs rugiam poniantur. F. 125. 

(327) XII. Mn et per quos frangatur rugia si in platium inccndium orìatur. 

F. 125. 184. 

(328) Ketfio traÌMt rugiam plani de suo loco. F. 22. 125. 

XX. RUBRICA DE MOLENDINIS ET FURNIS. 

(329) I. Quid capiant molinarìj prò operìbus factis in molendino. F. 224. 

225. 251. 278. 331. 334. 

(330) n. Non habentes fumum de cupb copcrtum et qualiter tauoli tene- 

antur. F. 180. 181. 184. 332. 333. 

(331) m. Ductores asinorum molcndini que facere prohibentur dantes cis 

bibere puniuntur. F. 329. 



88 

(332) mi. Q.uid iurare et Tacere fornarìus teneatur. V 225. 330. 

(333) V. Tenentes ignem in fumis tempore uentoso de plano uel post cam- 

ponam et panem coquentes. F. 184. 330. 

(334) In moìeruiino unus solus acdpial mulltiram et pistaiuram, V. 329. 

XXL RUBRICA DE ALPIBUS. 

(335* 33^- 337* 33^- 339- 34^* 340 I* Diuerse pene occaxione alpium et in 
ipsis paschantium. ordinate I. II. III. IIII. V®. F. 4. 169. 288. 

XXII. RUBRICA EXTRAORDINARIA. 

(342) I. Contra Comune ordinans puniatnr. F. 249. 

(343- 3 S^) n. Pena contra dantes au&ilium defferentibus arma. IL X. F 99. 

(344) III. Reddi debent patribus et dominis pignoni sine predo, capta a 

filijs et uassallis. V, 24. 347. 349. 
(545) mi. Statuta de sponsis cuntibus extra terram. F 369. 381. 

(346) V. Vestes et arma non possunt pignori obligarì. F. 19. 24. 

(347) VI. Pro filìo et uassallo partem patres et domini soluere compellun- 

tur. F. 344. 

(348) VII. Que posscssioncs concedi forensi bus prohibentur. F. 169. 239. 

(349) Vili. Ante fìnem termini masnengum ncmo conducat alienum. F. 344. 

(350) Vini. Arma uetita defferentes. F. 99. 

(352) X. Post campanam sine lumine incedentes. F. 372. 

(353) XI. Fatiens uel habcns turpitudinem uel latrìnam cum alieno dampno. 

F 187. 

(354) XII. Qui arma comodat puniatur et quando debeant consignarì. F 19. 

(355) XIII. Ementes gallinas uel poliastros ut de torìs conducantur. F. 182. 

(356) xml. Intrantes et rumpentes alienam possessioocm. F 69. 

(357. 359) XV. Non emantur seu uendantur bestie morbose uel corìa nec 

duci debeant in bugella. XV. XVII. 
(358) XVI. Columbos priuatos accipiens condempnetur. F. 127. 

(360) XVII. Qpi lupos ceperìt premium consequatur. 

(361) ConsuUs Uneniur prata comunis jacert mmsurarL V, 169. 

(362) XVIII. A prato longo superìus ad arronchandum terre non conce- 

dantur. F 169. 

(363) XVIIII. Reprobati de falso ut conuenit puniantur. 

(364) XX. Quando predia que sunt in comunitatìbus debeant imbandari. 

F 169. 

(365) XXI. A fossatis inferìus exceptis altinis nulle arbores alleuentur. F. 133. 

(366) XXII. Vltra quantitatem librarum decem qualiter possit danari XXVUI. 

et de credencia. Vm. V, 51. 

(367) XXIII. Offensores receptatores et raptores conuenit condempnarì. 

F 7. 301. 

(368) XXIin. Q]io tempore prohibitum sit pischarL 
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(369) XXV. Pro sponsis ducendis de plano in pladum ud uernatum nichii 

est exigendum. F. 345. 

(370) XXVI. Habentes canales super fossata quid facete teneantur. il 133. 
192. 

(371) XXVII. Pascantes in clausurìs piati j uel fossatis. V, 133. 

(372) Eligantur C. clientes prò Unsandis stratis, V, 19. 352. 

(373. 374) XXVIII. Pene statute contra euntes ad loca rebellium et eis 

dantes consilium uel fauorem. V, 53. 249. 
(375) XXVII II. Non licet tenere ignem per terram tempore uentoso. nec 

in domibus paleatis. V, 184. 
^376) XXX. De re pronùssa et debita comuni non licet gratificari XXXII. 

F. 9. 
(377) XXXI. In omni questione et dubio orto ratione statutonim et uen- 

dicionum comunis per statutarios quomodo terminetur. V. 8. 
(378. 379. 380) XyXII. Ementes uendentes et receptantes pisces alibi quam 

in platheis publicis puniantur. V. 182. 

(381) iberno uisiUt uel donet plagolatas. V» 182. 

(382) Quilihei Uneaiur esse de collegio artis sue, V. 250. 

(383) XXXIII. Ad coadunationem factam ratione comunis forenses accedere 

non presumant. K. 49. 
(584) XXXIIII. Ducentes bestias de basto seu plaustra per porticus placij 
punìatur. V. 190. 

(385) XXXV. Tenentes dausuras in portichubus seu mantellos contra debi- 

timi qualiter puniantur. F. 190. 

XXIII. RUBRICA DE CRIMINE STELIONATUS. 

(386) Omnia delieta puniat comune hugelle. Cum pena defficit arbitrio iu- 

dicantis. Ne glorìetur delinquens cum male gerit. V, 8. 
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STATUTA COLLEGE DRAPARIORUM (i). - 

In nomine domini. Amen. 

Hec sunt quedam statata et ordinamenta coUegij draparìorum 
Bugelle et Vernati facta et compilata ad honorem dei et beate 
Marie uirginis et onmium sanctorum et sanctarum dei. 



1. (2) Imprìmis statutum et ordinatam est quod consules ueceres dìcti 
coU^j debeant eligere duos consules vnum de placio et vnum de plano cum 
conscilio duorum de colico quos voluerìnt eligere ante festum sancii Mar- 
tini per octo dies bonos et ydoneos qui debeant seniire consulatum anni se- 
quentis et fiicere legi statuta in pieno collegio infra octauam sancti Martini 
de quibus vnum ipsorum consulum quem duxerit consulem comunis eligen- 
dum teneatur iurare credentiam comunis bugelle secimdum quod fadunt 
alij consules mestralianmi. 

2. Item quod nullus de dicto collegio ponat uel ponere fadat in aliquo 
panno pilum bouinum nec rixinum nec aliquem malum pilum nec malam 
lanam neque burram neque lanam pelatam ad femim. Et hoc in banno so- 
lidorum LX. pp. prò quolibet et qunlibet \àce, cuius banni excussi tercia pars 
perueniat in comune bugelle. Alia tercia pars in collegi um draparìorum et 
alia tercia in accussatorem. Q.ui accussator uel denunciator teneatur prìuatus 
et suis credatur accusationibus tamquam officiali. 

3. Item quod nullus de dicto collegio presumat tingere uel facere tingi 
pilum bouinum nec aliquem malum pilum nec malam lanam per se nec per 
aliquam personam de bugella nec aliunde. In pena et banno solidorum X. 
pp. prò quolibet et qualibet vice. Et ultra hoc per sacramentum obseruare 
teneantur dicmm statuttmi et alia suprascrìpta et infrascrìpta. 

4. Item quod nulla persona de bugella uel de vernato aut stans ud habitans 
in bugella uel vernato possit nec debeat facere aut facere fìerì pannum nec 
operarì lanam causa (aciendi pannum nisi prìus iuret obseruare statuta dicti 
collegi) et cum collegio manere. Et qui contrafecerìt soluat prò quolibet et 
qualibet pecia panni quam fecerìt uel fìerì fecerìt solidos LX. pp. Et con- 
sules dicti collegi) teneantur per eorum sacramentum quocienscumque ad 
eorum peruenerìt noticiam accussare contrafacientes Consulibus comunis bu- 

(1) SutatA coUegii dnpcrìoram in eodem statatomm comonis codice, serìas umen, ezanu snnt. 
Literac initialcs, prima tituli cxccpu, minio carent. 

Vide infra rubrìcas statutorum magistrariarum robrìcam (E) hujus monumenti. 
(a) Hic qaoqae singuUs capit. «nbicos nameros «djecimas. 
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gelle. de quo hanno terda pars peraeniat in denundatores seu accussatores 
et alie due paites in comune bugelle Et ponantur hec statuta in libro sta- 
tutonim dicti comunis bugelle. Et de predictis accussator et denuntiator te- 
neatur priuatus et credatur accussationibus suis. 

5. Item quod quilibet qui uoluerìt intrare in dicto collegio draparìorum 
possit intrare bine ad sanctum Michaelem prozimum obseruando statuta ipsius 
collegij Et qui uoluerìt post ipsum terminum in ipso collegio intrare so- 
luere teneatur dicto collegio solidos LX. pp. Et cuilìbet consuli dicti coU^j. 
solidos. II. notario et seruitori dicti collii, solidum I. prò quolibet Q^i 
solidi LX. pp. dentur et distrìbuentur ad substinendum honera dicti collegij 
et ad dispensandum prò amore dei prout eis melius uidebitur. 

6. Item quod omnes de ipso collegio teneantur iurare statuta dicti coll^j 
facta et facienda seruare. Consulibus obedire. Et facientes contra ipsa statuta 
ipsis consulibus accussare uel denunciare publice uel prìuatim ac soluere 
banna et substinere honera dicti collegij. prò quibus eorum bona intelligantur 
obligata habita et habenda. 

7. Item quod si aliqua persona forensis que ueniret habitandum in bu- 
gella post statuta dicti collegij approbata que intrare uellet in dictu collegio. 
Consules dicti collegij debeant ipsam recipere obseruando dieta stamta ipsius 
collegij. Et soluendo diao collegio florenum vnum boni auri causa faciendi 
elimoxtnas et prò substinendis honeribus et messionibus collegij predicti. et 
solidos. III. cuilìbet ex consulibus, notario et seruitori ipsius collegij soli- 
dos. II. pp. prò quolibet 

8. Item quod consules dicti collegij cum aliquibus alijs ipsius collegij 
quos dicti consules requirere uoluerint teneantur per eorum sacramentum 
quolibet mensse semel ad minus ire ad domos habitationum cuiuslibet dra- 
parij de dicto collegio et super solarla ipsorum drapariorum et alibi ubi la- 
borarent de officio draparie et quoscumque inuenerint fiidentes pannum ac 
uenientes contia statuta et ordinamenta collegij predicti teneantur facere 
acordare banna ordinata secundum formam statutorum coU^j predictL 

9. Item quod quilibet de dicto collegio teneatur per dus sacramentum 
denunciare et accussare quamlibet personam dicti collegij quam sciret pò- 
nere uel poni facere aliquod malum pilum uel malam lanam in panno Con- 
sulibus dicti collegij et quam sdret uendere ud emere ud uenderc malum 
pannum ud malam lanam seu pilum ad ponendum in panno intelligatur. 
Et teneantur dicti consules per eorum sacramenmm omnes sic denunciatos 
et accussntos accussare consulibus comunis bugdle. 

10. Item quod si pater alicuius sit de dicto collegio, fìlij eius et descen- 
dentes ab eis semper intdiigantur esse de dicto collegio. 
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Saluis et reseruatis statutis comunis bugelle factis et fadendìs correctìone 
augmentatione arbitrio et voluntate consulum comunis bugelle et sapien- 
tum dicti comunis. De quibus et super quibus semper possint diffinire et 
declaiare cui diffinitioni et dedaratìoni semper stare teneantur. Et ponantur 
dieta statuta in libro statutorum comunis bugelle. 

In nomine domini amen. Anno natiuitatis dusdem M^CCCXLVIII. In- 
didone prima, die V. menssis aprilis. In placio bugelle super palado comunis 
bugelle. presentibus testibus Ma3rfi'edo cagna et petro barberìo seruitorìbus 
comunis bugelle. Ibique in piena credentia comunis bugdle ad sonum cam- 
pane more solito congregata de mandato domìnorum Vberti de camosso 
iurisperiti clauarii. Franzoni tarditi. Vbertini de codecapra, et Johannis de 
henrico villano consulum comunis bugelle. Ad quam conuenerunt due partes 
et ultra consdliarìorum, et credenciariorum per quos regitur populus et terra 
bugelle propositum fuit per ipsos consules quod draparij et lanari) de ipso 
loco inter se conuenerant et quedam in scrìptis ordinauerunt ad officium 
pertinencia eorumdem que ab ipso comuni postulabant cum instancia ap- 
probarì. Vnde habita relatione sapientum qui predìcta diligenter examinaue- 
runt statuta per quam manifeste constabat quod predicta statuta ex bono 
fonte processerant ad fraudes cxcludendas et honorem ac edam utilitatem 
diete terre pariter et profectum predicti consules volunt et de consenssu pre- 
dicte credente predicta statuta ibidem in quatemo presentata eorumque 
coUegium et conuentiones ex certa scientia approbauerunL Et preceperunt 
sub bannis in eis contentis in violabiliter perpetuo obseruari ac poni et de- 
describi sumptibus ipsorum drapariorum in dicti comunis uolumine statu- 
torum ad certitudinem presentium et memoriam futurorum. Et de predictis 
preccptum est Antonio Alberti gambaroe notario comunis bugelle publicum 
condere instrumentum ad sapientis ditatum. 
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IL 
STATUTORUM COMUNIS BUGELLE SECULI XIV 
FRAGMENTUM. — Cod. Chart. (i). 

I. DE DOXIS. REMISSIONIBUS. GRACIJS 
ET PROROGACIONIBUS — FoL xxvi. 

1. Item statutum est quod de oliquo hanno indicato nnlla remissio fieri possìL 

2. Item nec de aliquo debito ad quod quis teneatur versus dictum co- 
mune quacumque ex causa. 

3. Item quod non fìat aliqua prorogacio temporìs alicui tenendi allquid 
a comuni ultra terminum ordinatum. 

4. Item quod quicquid factum fuerìt contra allquid de predictis statutis 
lius penitus sit momentL 



nuUius penitus sit momentL 



5. Item quod nullus ofìciolis uel aliquis de familia sua ratione sid offidj 
debeat recipere aliqua rodia, dona uel seruicia ultra ea que sibi sunt con- 
cessa per statumm dicti comunis et qui contrafecerit tam dans quam reci- 
piens solua bannum solidorum LX. 

2. DE CAMPARIJS. — Fol XLV. 

6. Item quod camparìj camporum non dcbeant intrare vineas a sancto 
cuscbio usque ad vindemias factas sub hanno solidorum X. 

7. Item quod campa ri j camporum et vinearum faciant eorum expensis 
infra \Tium mcnsem postquam fuerint in otricio, seciam, siue bicocas clausas 
et copertas infra infrascriptis locis sub hanno solidorum XX. prò quolibet. 

8. Item quod v'nus ex comparìjs camporum debeat continue stare in cara- 
pis ad custodiam ab exim maj usque ad Sanctum Martinum sub hanno so- 
lidorum V. prò quali bet die. 

9. Item quod camparij vnnoarum de plano habeant quatuor fiochonos et cam- 
parius de placio \Tium eorum expensis qui sint boni et fidelcs et iurent in mani- 
bus consulum in festo Sancti Euschii stare continue ad custodiam vinearum 
a dicto festo usque ad quatuor dies post dishcndacionem vindcmiarum sub 
hanno solidorum XX. prò quolibet et qualibct die qaa vcncrint contra predicta. 

(1) Fragmentum hoc tCApo clijirtdruin %ea codicillo, cu)us pjL|i;in« prima nam. XCVIII, poktrema 
num. ex LI signiix sunt, et tii^tinctis duobus foliis, quorum ^uni numeri XXVI. XLI. contlatur. 
No» quo romano numero «ignatj sunt folia singuli, coJcm et sìnguUs nibricas proprie notavimas, «e 
de inde tum rubrici», tum c«pitulis, quAc aJhuc eatiuit, numeros arabicos, ordini 1 gratta, adscrìpsimiu. 
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3. DE MERCHATO — Fol, xcvra. xax. 

10. In primis statatum est quod omni tempore maxime diebus martis et 
jovis fiat mercatum publice in Bugella. 

11. Item quod mercatom Biadi Leguminorum et salis fiat in plathds circa 
paladum dicti comunis. 

12. Item Mercatum bestiarum bouinarum a platliea porte Andumi supra 
versus Tonadam. 

I). Item quod mercatum ouium, capnurum et aliarum bestiarum fiat a 
dieta plathea usque ad portam passalaque et in Ruta que est circa domum 
domini Alberti passalaque et edam infra ante domum illorum de vercellis 
usque ad domum illorum de nouellino. 

14. Item. quod Mercatum porchorum esse debeat a dieta plathea porte 
Andumi vestus dictam portam et eius costam. 

'15. Item quod mercatum gallinarum et aliarum volatilium ac saluasina- 
rum, ouorum, pomorum et aliorum finctuum fieri debeat ante ecclesiam 
sancti Jacobi. 

16. Item quod mercatum castanearum et nucum fiat a palado comunis 
infra usque ad primam Rutam que vocatur de salinarijs. 

17. Item quod mercatum galle et giandarum sit a dieta Ruta infra usque 
ad aUam proximam Rutam. 

18. Item quod mercatum caneue sit a Ruta que vadit versus portam Ber- 
Ioni usque ad domum illorum de Alberterijs que est ante dictam Rutam 
illorum de salinarijs ab alia parte vie. 

19. Item quod mercatum casd fiat in quarterio sancti Jacobi a dieta ec- 
clesia sancti Jacobi supra usque ad dictam platheam porte Andumi. 

20. Item quod mercatum pisium fiat a palacio comunis usque ad locum 
ubi ius redditur per offieiales domini episcopi et consules Bugelle. 

21. Item quod mercatum telamm sit in quarterio berloni a plathea que 
est ante domum ubi teneri consueuerant marzarie usque ad dictam platheam 
porte Andumi. 

22. Item quod venientes ad mercatum cum rebus suis curialiter et fideliter 
tractarì debeant per homines de Bugella. 
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23. Item quod nullus in personis uel rebus debeat cos offendere aut eciam 
tnpedire Et contrafaciens soluat illud bannum quod soluere deberct si offen- 
disset hominem de bugella. 

24. Item quod si aliquis uellet offendere mercatores uel alios venientes 
ad forum homines Bugelle si ibi adessent in eorum distrìctu, cum modera- 
mine inculpate tutele debeant eos fidelitcr adiuuare sub banno solidorum 
XX. papiensìum. 

25. Item quod nullus debeat extrahere extra fortilicias bugelle saluaxinas 
oua seu volatilia causa exportandi extra terrìtorìum bugelle sub banno soli- 
dorum XX. papiensium. 

4. DE MENSURIS. — Fol e 

26. In primis statutum est quod comune perpetuo debeat habere et ma- 
nutcnere mcnsuras et pondera in£rascripta (i). 

27. Item quod omni anno de mense decembris debeant assumari et si- 
gnari omnes mensure et pondera habitandum in bugella per assumatores 
dicti comunis. 

28. Item quod quilibet portare debeat dicto tempore suas mensuras et 
pondera ipsis assumatorìbus, prò ipsis assumandis et signandis signo dicti 
comunis. 

29. Item quod nullus in vendendo uel emendo utì debeat ponderìbus nec 
mensuris non signatis signo dicti comunis sub banno solidorum XX. pa- 
piensium prò quali bet vice. 

30. Item quod consules tencantur omni anno de mense januarìj inquirere 
mensuras et pondera supradicta. 

5. DE RUGIA ET SULCIIS (2). -^ FoL cu. aii. 

31. Item quod perpetuo manutcneatur Rugia que labitur per placium ita 
quod Sem per per eam aqua dccurraL 

32. Item quod nullus dct dapnum in lecto Ru;;ic Ripaticis uel canal ibus 
sjh banno solidorum XL. 

3). Item quod nullus ponat in dictis locis triuolum molam uel hcdìtkium 
sub banno predicto. 

(i) Loco» Tacnus. 

(j) Vcrb* <f mlàit postcriua «Jjccu fucrc. 
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34- Item quod a molendìno placij superìus nullus eztrahat Rugiam de 
suo lecto in toto nec in parte in banno solidorum XL. 

35. Item quod a molendino infcrìus liceat cuilibet habitantì in bugella 
fiicere in ipsa et de ipsa suam utilitatem. 

36. Item quod si plures accesserìnt simul ad ipsam capiendam prò rata 
personarum diuidatur sine contemptione aliqua inter eos et qui contrafecerìt 
soluat solidos XX. 

57. Item quod nullus totam dictam rugiam possit acdpere una uice sub 
predicto banno. 

38. Item quod postquam aliquìs partem acceperìt de ipsa alius per totam 
illam diem eam aufferre non possit in banno solidorum X. 

39. Item quod in aliis nigiis uel suldis comuntbus inter aliquos seruentur 
tria stamta proxime supradicta. 

40. Item quod a molendino supra per locum placij nullus debeat in rugia 
ponere uel licere aHquid turpe ab aurora usque ad terdam sub banno soli- 
dorum V. 

41. Item quod in platio nullus teneat latrinam que labatur in rugiam nec 
super rìpam eius ponat leamum aut superflua nature deponat sub banno 
solidorum XX. 

42. Item quod quilibet habei)s pontem super rugiam ante domum sue ha- 
bitacionis ipsum tenere bene actatum suis sumptibns teneatur sub banno XX. 

43. Item quod in cetero insta posse fìat una porta per comune perquam 
possit exrahi rugia de lecto. 

44. Item quod consules omnes simul possint dare licenciam capiendi Ru- 
giam ad dictam portam et ducendi per planum et extra ad possessiones ter- 
rìtorii bugelle tantum. 

45. Item quod qui duxerit dictam rugiam teneatur dare comuni solidos 
LX. prò qualibet uice. 

46. Item quod possit eam ducere tantum die sabati ab bora nona usque 
ad ortum solis did sequentis. 

47. Item quod quartam partem venire per placium dirccte teneatur sub 
banno solidorum X. 
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48. Item quod per costas pladj non possit ducere dictam Rugìam sub 
bonno solìdonim XX. 

49. Item quod non liceat eam ducere de amedio junio usque ad sanctum 
euscbium et a soncta maria septembris usque ad fcsmm omnium sanctorum. 

50. Item quod nullus ducat dictam Rugìam extra fines territori! bugelle 
nec duci concedat aut conscntiat sub banno solìdonim XL. 

51. Item qnod si aliqua Rugia inuenta fuerìt in aliqua possessione illc 
qui ipsam possessionem teneret soluat prò qualibet die solidos XX. 

52. Item quod ratione incendi j per qucmque locum publicum Rugia duci 
possit. 

53. Item quod nullus presumat rompere sulda aliena sub bonno solidorom X. 

54. Item quod qui traxerìt rugiam plani de suo lecto soluat solidos X. 

55. Item quod quilibet debeat eam acutam et remondatam tenere ante 
domum suam ita quod non spargat in via et vicinus ab vtnique parte, ad 
hoc contribuere teneatur sub banno solidorum X. 

6. DE MOLENDINIS. — Fot. av. (Statuta desunt). 

m 

7. DE FURNIS. — Fol cv. (SUituta desunt), 
8. DE TABERNIS. - Fol c\i. 

56. Item statutum est quod nulla persona dcbcat dare bibcre ucl come- 
dcrc in tabema alicui consuli, notano, campano, forestario uel servitori dicti 
coniunis cxcepto in conuiuits ordinatis. Et dans et accipicns soluant prò quo- 
libct et qualibet uice solidos XX. 

• 

9. DE VIJS. ^ Fol. cviii. 

57. In primis statutum est quod campani camptinim debeant tenere vLis 
de campis actatas per totum annum sub banno solìdonim X. prò quolibet 
ipsorum. 

58. Item quod si aliquìs conqucstus fucrit consulibus se non ha bere via ni 
ucl cxitum ad sunm pi>ssessìoncm con^ulcs vocatis vìcinis proxiniis Jìctc 
p<ìsscssionìs eligant qu.ntuor sapicntes qui iurent ad sancta dei eu.ini,'cli:i ire 
ad ìpsum locum et fideliter et dilìgcnter inquirere si habet proprium exìtum 

Sblla. — I. 1 
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Et si ita inuenerint statuant quod per ipsum vadat alias noaum assigaant per 
locum magìs ydoneiim et cum minori daxnpno vicini ac restitudone dampni 
per eum facienda ei qui ex tali assignatione in aliquo lederetur. Qjie omnia 
infira XV. dies ezpediant sub banno solidorum XX. prò quolibet eorundem. 

59. Item quod nullus in portudiubus uel uijs publids debeat tenere sta- 
bulum, scrìneas, carrarìas, Trabes, molas, uel alia seu in eis cauare. fossas 
facere, stramum in eb ponere, ud aliud operarì quod transeuntibus uel vsuì 
publico aut aliati vicino nocere possit sub banno solidorum XX. papiensium. 

60. Item quod consules teneantur facere actari vias quodenscumque fiierìt 
nundatum aut eis videbitur expedire. 

61. Item quod qui non misserit sufficientem nundum ad actandas vias 
soluat bannum solidorum *II. papiensium. 

62. Item quod nullus intra locum bugelle proiceat in vijs publids uel 
platheis aquam caldnarij ud molticij seu in qua sint coria banniata sub 
banno solidorum V. papiensium. 

63. Item quod nullus ferrarius uel alius proiceat in vìis publids ud pla- 
theis aliquam reonzaturam. sede, ai^t Clauos seu illud quod quoquando ferrum 
de ipsius superfluitate remonet in fuxina sub banno solidorum XX. papiensium. 

64. Item quod in ipsis nemo pellidas ud alias pelles batere seu uerberare 
presumat sub banno solidorum V. papiensium. 

65. Item quod nullus bestias cum carro ud sine per porticus ducere pre- 
sumat Iq banno solidorum X papiensium. 

66. Item quod intra locum bugelle quilibet debeat tenere portichus et vias 
publicas ante domum suam bene actatas et solatas In banno solidorum 
XXI. papiensium. 

67. Item quod quilibet vidnus, prò modo, siue extimacione«possessionis, 
seu habitatìonis, quam possidcreL iuxta portichus uel vias ad predictam 
actationem et reparacionem contribuere teneatur. sub prediao banno. 

68. Item quod a becaria usque ad pladum comunis nullus teneat bestias 
aplicatas ud pelles non afaytatas sub banno solidorum X. papiensium. 

IO. DE TERMINIS. — Fol ex. 

69. In primis statutum est quod qui seminauerit uel laborauerìt ultra ter- 
minos soluat solidos V. papienses. 



\ 
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70. Itein quod ille cuius hierit possessio in qua inuentus fuerìt tenninos 
arenchatus nisi hoc infia IIIl^. dies denundauerìt consulibus. soluat ban- 
nam solidoram V. papiensium. 

II. DE INCENDIO. — Fol cxi. 

71. In primis statutum est quod qui posuerit uel poni fecerit ignem in 
nemorìbus soluat libras X. papiensium (i). Et restituat dapnum et si non 
esset soluendo amputetur sibi aurìcla (i) Et si posuerit uel poni fecerìt in 
aliqua domo vel cassina extra fortilidas terre bugelle. Soluat libras (2) L. 
papiensium. (3) Et restituat dapnum. Et si non esset soluendo amputetur 
sibi pes Et perpetuo banniatur (3). 

72. Item Et si posuerit uel poni fecerit in aliquo paglario vel mea, feni 
stipula, paniali, melegacijs, vel lignis extra dictas fortilidas soluat (4) libras 
X. (i). Et restituat dapnum. Et si non esset soluendo fustigctur per terrara 
Et stet ad berlinam per diem (i). 

Et si posuerit uel poni fecerit intra fortilicias bugelle sohiat libras (5) CC 
et restituat dampnum et perpetuo sit bannitus et exdusus ab omni honore 
dicti comunis (i) et si non esset soluendo comburatur (i). 

73. Item quod si ex negligencia uel culpa alicuius aliquod incendium or- 
tum fuerit ex quo vnus 'uel plures dampnum substinuerint illi qui fuerint 
in culpa uel negligenda illud iuxta facultates suas prò rata dampnum passis 
restituere teneatur. Et si (6). 

74. Item quod quando orìretur aliquod incendium in bugella consules 
campanas pulsari faciant ad stremitanL 

75. Item quod tunc incontinenti ad portas comunb Et fortilicias custo- 
diandas seruientes mitere teneantur. 

76. Item quod statim mitant prò ragia ad locum incendi] destinanda. Et 
ad hoc omni anno duos homines debeant deputarì qui iurant hoc fidelitcr 
cxcercere. 

77. Item quod omnes debeant bona fide ire intra locum bugelle ad in- 
cendium extinguandum. Sub hanno solidoram X papiensium. 



(1) (1) et ()) ()) Verb* potlcriot «aiccta. 

{lì Samcrut L. pottcrìus et loco nam. XX. tcrìptas ttt. 

(4) Mulu libranim X posteritu, et loco to\. C. pp. »crìpt« est. 

(5) Numeruft CC posterìat, et loco nam. L. Krìptot est. 
(é) Locos Ttcua». 
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78. Item quod prò extinguando incendio de nocte extra foitilidas bugelle 
nullus debeat ipsas fortilìcias exire preter illos quos ad hoc domini potestas 
(i) et consules duxerint destinandos sub banno solidorum XX. papiensium. 

79. Item quod nullus a loco incendij de alieno debeat aliquìd asportare 
uel occultare. Sub banno solidorum LX. papicnsium. (2) Et ultra hoc res 
asportatas reslituere teneatur (2). 

80. (5) Item quod nullus debeat recedere a loco incendij nisi de licencia 
consulum sub bannu solidorum V papicnsium. 

.81. Item quod vicini et niulicrcs illius contraete in qua esset incendium 
portare aquam ad extìnguandum igncm et vassa concedere teneantur. Sub 
hanno solidorum V. papiensium. 

82. Item quod nulla persona debeat portare uel tenere ignem uel lumen 
extra domum cuporum nisi in lanterna. Sub hanno solidorum XX. papiensium. 

83. (4) Item quod nullus debeat tenere aliquam coperturam in placio Bu- 
gelle intra fossata nisi de cupis uel de assidibus. Et qui contrafecerit soluat 
prò quolibet et qualibet uice solìdos XX. nec possit facere ignem sub tecto 
de dictis assidibus sub hanno predicto. Et teneatur ultra hoc auferre pre- 
dieta. Et dominus potestas et consules teneantur inquirere uel inquiri facere 
bis in anno. 

84. Item quod nullus debeat ponere fenum, paleas, fraschas, ncque facere 
ramatam frascharum super stragiam nec super solarium quod sit super viam 
placij neque plani, sub pena solidorum XX. papiensium. Et ultra hoc au- 
ferantur predicta Et dominus potestas et consules teneantur ut supra. 

85. Item quod aliqua persona de bugella non debeat ponere fenum uel 
paleas in aliqua domo per XV. pedes nec paleare prope domum ubi fiat 
ignis nec prope viam publicam vicinalera uel exituni per decem pedes nec 
tenere melegacios uel fraschos nisi esset murus in medio. Et qui contrafe- 
cerit soluat bannum solidorum XX. Et destruat predicta. Et domini potestas 
et consules teneantur inquirere ut supra. 

86. Item quod nulla persona stans vd habitans in bugella debeat facere 
nec fieri facere ignem in aliqua domo coperta de paleis. Et qui contrafecerit 



(1) Verbam potestas postcrius scriptum est. 

(2) (2] Adicctio postcrior. 

(5) Super Gap. lincola ductJt es»t, quasi obliteratum fuissct. 

(4) Hoc et quae subscquontur capitala posterìus addita. 



lOI 

soluere teneatur comuni solidos XX. papienses. prò quolibet et qualìbet vice. 
Et predicta aufferre teneatur. Et quilibet possit accusare. Et'domini potestas 
et consules teneantur ut supra. 

12. DE ALPIBUS. — FoL cxiii. (Statata desuttt). 

15. DE DISBENDATIONIBUS. - Fol cxiv. 

87. In primis statutum est quod omni anno de mensse februarij debeat 
disbandari illud comune nemorìs quod placuerìt credcncie. 

« 

88. Item quod nullus ante disbcndacionem factam per consules de assensu 
conscilij vindemiare prcsumat in xineis uel plantatis existentibus in cam- 
parìjs sub bnnno solidorum XL. papiensium. 

89. Item quod omni anno ante natiuitatcm domìni per XV. dies disben- 
detur ncmus sicum per Vili, dies, 

90. Item quod de mense februarij disbendetur vnum comune ad faciendas 
vineas singulis annis. 

91. Item quod tempore disbendacionis nemoris comunis nullus debeat ire 
a fossatis seu fortilicijs superius uersus nemora ^donec campana fuerit pul- 
sata que omni die pulsatur in mane dieta de causa. Contrafaciens solidos 
XX. prò banno soluere teneatur. 

14. DE lUSTITIA ET JURE AC ORDINE lUDICIORUM 
ET MODO PROCEDENDI. - FoL cxv. 

92. (i) Imprimis quod consules et quilibet eorum insolidum possint et de- 
Heant de qualibet persona habitante in bugella ac ibi contrahcnte seu de- 
linquente et rebus in territorio ipsius existentibus iurìdictionem dicti comunis 
excrcere et cuilibet conquerenti Tacere iusticie complementimi. 

93. Item quod iudicium ceptum coram vno consule possit coram alio 
ex pedi ri. 

94. Item quod omnes processus seutencie et precepta per eos uel alterum 
ìpsorum iuste facta debeant inuiolnbiliter obseruari sub penis et banno con- 
tentis in statutis factis et faciendis seu ab ipsis consulibus inferendis. 



(i) Statuti a K. 93 ad N. 97 io mattine libri script* sant, scd eotcft viJc^tar. 
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95- Item quod precqpta vnius consulìs per alios cassali nequeant nec 
edam prorogali. 

96. Item quod quilibet consul contra alios consules et eorum familiam 
iurìdidonem dicti comunis valeat exercere. 

97. Item quod consules procurent ut rectores domini episcojn ad iustidam 
deputati iurent in presentia consulum et conscilij cuilibet iustidam exhibere. 

98. Item quod quolibet tempore et omni die ab ortu solis usque ad oca- 
sum reddatur ius per consules in plathea pladj dicti comunis. 

99. Item quod qui non venerit ad Citationem consulum (actam ad peti- 
donem alicuius soluat bannum solidorum IL papiensium si per aduersarium 
fuerit accusatus et personaliter per nundum sit inuentus. 

100. Item quod drca dtationes processus, precepta et alia que spectant 
ad ofEdum dicti regiminis credatur cuilibet nuncio dicti comunis iurato. 

loi. Item quod seruitor dicti comunis sine licentia consulum Citationes 
facere possiL 

102. Item quod nullus possit citarì nec ei terminum assignari nisi semel vna die. 

103. Item quod si reus personaliter dtatus ad prìmum terminum non 
uenerit consules recepto ab actore iuramento quod calumpniose non petit, 
pignus de bonis rd, actori dari fadant prò debito usque ad quantitatem so- 
lidorum XX. papiensium. 

104. Item quod si prima et secunda vice fuerit contumax pignus detur 
aaori prò suo debito usque ad solidos LX. 

Et si per tres temùnos vocatus non venerit pronundetur et fiat pagatio 
in bonis suis. 

105. Item quod reus veniens infra X. dies post dationem pignorum ud 
liuradonem bonorum suorum ipsa bona et pignora recuperare ualeat resti- 
tutis expensis actori et de parendo iuri ydonea prestila cautione. Et post 
modum de prencipali debito cognoscatur. 

106. Item quod post pagationem dadonem pignorum sentendam seu iu- 
ramantum super debito prestimm ab actore, reus uolens ostendere verum 
debitum non fiiisse, aut ipsum debitum integre persolutum, a die sentende 
ud aterius prediaorum, audiri debeat usque ad mensem. 

107. Item quod si aparuerit actorem iniuste aliquid recepisse illud cum 
expensis teneatur resistuere duplicatum. 
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xòS. Item quod puberes edam filij (amilias sine consenssu pttrìs intelli- 
gantur habere legiptimam peisonam coram consulibus in judido persistandi. 

109. Item quod impubères excepta causa laboris nullatenus conueniantur 
nec etiam audìantur. 

no. Item quod consules litigantibus petentìbus dare debeant aduocatum. 

111. Item quod non permittant aliquos litìgantes uel eorum aduocatìapud 
se in banco sedere dum eonun questiu agitatur. 

112. Item quod mulìeres non per se set per procuratorem iudido debeant 
interesse, sub banno solidorum V. prò qualibet vice. 

113. Item quod omnes cause sine dacione libelli et absque iurìs sollempni- 
tate litis contesutione dum taxat excepta, infra duos mensses a die litis con- 
testationis summarie debeant per consules tenninarì. 

114. Item quod pretextu soUempnitatis obmisse sentende vel processus 
nequeant impugnarì. sub banno solidorum LX. papiensium. 

115. (i) Item quod in uigilta sancti bartolomei festiuitate vel die sequenti 
aut diebus fon pretestu alicuius debiti non possit fieri aliquod saximentum 
de bonis que aliquis dictis diebus conduxerit ad locum bugelle sub banno 
solidorum XL et sequestiatio contrafacta non ualeat ipso iure. 

15. DE ACCUSATIONIBUS, INaUISITIONIBUS 
ET DENUNCIIS. — FoL cxvii. 

116. In primis statutum est quod in qualibet accusationc infrascripta po- 
nantur siliceL Annus, menssis et dies facte accusationb et comissi delieti et 
edam locus in quo comissum est delictum et qualitas ipsius delieti et no- 
men ac pronomen accusatoris et accusati et quod consulibus accusatio facta 
fuit Et si contrafactum fuerit et propter deffectum accusationis minus Icgi- 
ptime faae aliquis absoluatur Consules et notarìj illud bannum soluere te- 
neantur Eo saluo quod in accusadone custodum priuatorum nomen custodis 
taceatur. 

117. (2) Item quod radone iurìs et pubblici offìdj credatur acctisationi 
cuiuslibet camparìj forestari, defenssorìs custodis prìuati et scruitorì. 



(1) Cap. hoc cMratura «lU mtna ett. ti tamcn literaniin formae ratio habcatar, anti^jaius piane 
c«t, quam «jttae «upra dUÌmu« fuisse aJjccta : postrema cairn haec aJ *I^ltsUtit tempora pertincot. 
(a) Hoc et quae lubscqaontur capitula» alia roanu» ut supra dictum c«t, esarau fucre. 
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11 8. Itetn quod super accusationìbus gtnendibus hcds per aUos qaam 
predìctos officiales dicti comunis denuncie et inquisitìoDÌs. redpìantar cum 
iununento dieta princìpolium peisonarum que fuerìnt inculpate Àc testes per 
quos possit melius uerìtas inuenirì, sub banno solidorum X. papiensium prò 
quolibet consule et notarlo ac qualìbet uice qua obmiserint facere supra- 
dicta. 

119. Item quod nullus minor Vili, annis acusari possit nec aUum ac- 
cusare. 

120. Item quod quelibet persona habitans in bugella de quolibet ddicto 
comisso in bugella ud extra ualeat ìpsis consulibus accusari usque ad annum 
a die comissi criminis et non ultra. 

121. (i) Item quod pretextu alicuius criminis ve! delieti obiecti contra 
personam accusatoris eius acusa debeat impugnar! sub banno solidorum XX. 
papiensium. 

122. Item postquam accusatio recepta fuerit ab offidali electo per dictum 
comune nullus contra ipsam audeat opponere quod &cta sit ab eo qui fuerìt 
electus contra statuta dicti comunis sub predicto banno. 

16. DE PROBACIONE. — Fol cix. (Statuta desunt), 

17. DE TESTIBUS. — FoL cxx. (Statuta desunt). 

18. DE DAMPNIS ET INTERESSE. — Fol cxxi. 

123. (tem quod dampnum obueniens uel contingens comune aut aliquam 
personam de bugella seu habitantem ibidem ocaxione alicuius debiti uel de- 
lieti debitor ud delinquens restituere teneatur. 

124. Item quod qui non soluerit quod debuerit comuni uel alteri persone 
ad terminum ordìnatum ad dampiia expensas et interesse post terminum 
comuni uel creditori huiusmodi teneatur. 

125. Item quod dampna dantes uel ocaxione dampni ea dampna passis 
restituere teneantur. 

126. Item quod credatur dampnum passo usque ad solidos X. si inde per 
ofìdalem acusatio facta fuerit consulibus dicti comunis. 



(1) Postremis bisce daobas capitulis eadem lìteramm forma est, «e primo mbricae CApitolo. 
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137- Item quo^ camparij et forestali j dampna data in eorom catnparìjs 
infra solidos V. tam comuni quam singularìbus dampnum passis restituere 
teneantur nisi inde per eos uel alterum eorum acusatio £icta esset 

Item (i) 

19. DE FURTIS, PREDIS, SPOLIACIONE ET ROBARIIS. - 

Fol cxxii. r.® cxxm . 

128. (2) Imprimis quod si akqiia persona commiserit aliquod furtum usquc 
ad ualorem solidorum XX. papiensium et abinde infra Soluat comuni prò pena 
et hanno prò primo furto solidos XL. papienses de die et de noae solidos 
LX. papienses. Et restituat res furtiue ablatas duplicatos illi cui furate forent. 
Et qui comiserit furtum usque ad valorem solidorum LX. et abinde infra 
usque ad viginti soluat prò pena et hanno solidos C papienses de die. Et 
de nocte Hbras X. papiensibus et restituat ut supra. Et qui comisserit furtum 
a solidis LX. papiensibus superìus usque ad libras X. papienses soluat prò 
pena libras X. papienses de die et de nocte libras XX. papienses. Et resti- 
tuat ut supra. Et qui furtum comisserit a libus X. superìus si de die soluat 
comuni prò pena libras ^XV. papienses. Et si de nocte libras L. papienses. 
Et restituat ut supra. Et si non esset soluendo fustigetur per totam terram. 

129. Item quod qui comisserit fuitum sccunda uice soluere teneatur se- 
cundum quantitates furtorum superìus descrìptas penam dupHcatam in quo- 
lihet actu. Et restituat res ablatas duplìcatas ut supra. 

Et si non esset soluendo fustigetur per totam terram. Et stet vna die ad 
Berlinam. Et postea banniatur et expellatur de terra hugelle nec ampli us 
possit venire. Et si uenerìt amputetur sibi memhrum. 

150. Item qui comiserìt tercia uice furtum siue in parua siue in magna 
quantitate soluat comuni prò pena et hanno librns LX. de die et de nocte 
Centum papiensium. Et restituat ut supra. Et si non esset soluendo ampu- 
tetur sibi pes. Et qui comiserìt ultra trìa furta Suspendatur taliter quod mo- 
riatur ut dus pena alijs transeat in exemplum. 

Et predicta statuta non extendentur ad Buschorum furta« camporum, plan- 
tatorum nec pratorum que fìerent de die set punianmr secundum alia statuta. 

131. ()) Item quod nulla persona debeat ducere super terrìtorìo uel distrìctu 
hugelle aliquam predam robarìam uel res furtiuas sub hanno solidorum C. 
papiensium et amitat res. 

X 32. Item quod nullus debeat res huiusmodi receptare sub predicto hanno. 

(1) Locus racnas. 

(3) Prìort h«cc trìa capituU contcrìpiA in ea pagina fiicrc, quic juntA et nibiicam et co«terft 
C«pituU patct : «dnatatoni tamcn est per «ignum, in principio e%%e collocanda. 
(1) Hoc et qUM subscquuntur capitala alia manu scripta sunt. 
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133. Item quod si inde ad notìdam (ì) saprascrìptoram domini potestatis 
et (i) consulum aliquid peraenerìt res predìctas inquixì éudant diligenter et 
edam sequestrali. 

134. Item quod incontinenti facta sequestratione predicta debeant facete 
preconizarì si aliqua persona uult querìmoniam proponere super ipsis infra 
VI. dies comparat coram eb de iure suo si poterìt ostensura alias res pos- 
sessorìbus rederentur. 

135. Item quod si infra terminum super hoc alìquis conqueratur fiat ^bi 
summaiìe iustice complementum assignato ddem termino VI. dierum ad 
probandum de iure suo. 

1 36. Item quod si probauerìt res suas esse uel sibi fiiisse ablatas d resti- 
tuantur cum expensis dampno et interesse ad que omnia teneatur et qui 
duxit et qui receptauit 

1 37. (2) Item quod nulla persona emat predictas res sub banno solidorum 
C et amitat predum et res jrestituat d ad quem debent peruenìre de iure. 

138. Item quod si infra terminum crìde nullus ^contradixerit ud contra- 
dictor de iure suo non probauerìt restituantur UH qui duxerat ud recepta 
uerat res predictas. 

139. (2) Item quod qui comiserìt fiirtum aut abstulit uiolenter soluat 
bannum prò gallina solidos V. 

prò anssere solidos X. * 

prò oue ud capra solidos YL, 

prò porco solidos LX. 

prò equo, mulo, asino uel alia bestia bouina solidos C 

prò qualibet uiolenda due furto aliarum rerum solidos XL. 

140. Item quod nulla persona presumat emere res fiirtiuas uel ni ablatas 
in loco et territorio bugelle sub bannis supra proximc ordinatis et ultra res 
restituat cum pefj^ dupli. 

141. Item quod qui emerit bona fide rem publice in mercato pena furti 
nullatenus teneatur. 

142. (3) Item quod nulla persona debeat receptare aUquem bannitum ud 
rebeUem comunis bugelle nec d dare hospidum bibitum comestum auxilium 

(1) (1) Yerbft potterias adiect*. 

(2) Sopcr cap. lincola dacta est, quasi obliteratam fnitset. 

[\) Capitula haec adjecta et conscrìpta alia fueruat manu ; atquc adeo eadcm manu, qua exarata 
■tris priora capitala fuenint ; haec aatem litcrarum forma ad Fotrstatis tempora pertinet. 
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consdlium ud £iuorem aut cum eo parddpare sub banno solidonim XX. 
papiensium pro quolibet et qualibet uice. 

Et si fiierit bannitus de homiddio furto robaiia incendio adulterio visitate 
ud de aliquo alio enonni delicto soluat pro quolibet et qualibet vice libras 
XXV. papienses. Et nullam possit habere ezcusadonem. 

# 

143. Item quod domini potestas et consules ipsos bannitos nominatim bb 

in anno in platheis et locis consuetis pladj et plani teneantur publice &cere 
prodamarì. Et ipsorum nomina £icere in carta descrìbi et applicarì ad pia- 
theam. 

20. DE FALSARIJS. — Fo/. cxxiv. 

144. Item quod qui falsum comiserìt soluat solidos LX. 

Et si fiierìt ofìcialis comunis qui in suo ofido comiserìt falsum soluat 
solidos C. et nomen dus scrìbatur in libro statuti et publicetur in credencia 
et amitat perpetuo omnia ofìcia dicti comunb (i). 

14$. Imprìmis quod qui comisserìt falsum testimonium et fuerìt reprobatus 
soluat bannum libnurum XX. comuni et restituat parti contra quam £ilsum 
perhibuisset testimonium id in quo dampnifìcata foreL Et si esset offidalis 
uel ali US qui contra Comune falsunff testimonium fedsset ultra dictam penam 
perpetuo sit infamis et descrìbatur in libro statutorum nec ad aliquos ho- 
nores dicti Comunis perpetuo admittatur. Et qui comitti fuerìt eamdem 
penam incurrat (2). 

146. Item quod qui reprobatus fuerìt fedsse falsum iuramentum soluat 
libras septem papienses comuni et non sit infamis. 

Item (3) 

147. Item qui £dsum confeccrìt instrumentum ud scrìptunun publicam 
dolosse soluat Comuni libras Centum papienses Et qui comitti fecerìt pre- 
dieta soluat tantundem. Et si non essent soluendo amputetur eis manus dextra. 

148. Item qui falsauerìt sigillum comunis ud hoc comitti faceret soluat 
Comuni libras Centum papienses. Et ultra hoc perpetuo sit infamis nec ad 
honores dicti comunis amplius admittatur. Et si non esset soluendo ampu- 
tetur sibi manus. 

149. Item quod qui £dsifìcauerìt aUquod alienum sigillum siue buUetam 
et qui predicta comitti fecerìt soluat comuni pro banno libras XXV. papienses. 
Et si non esset soluendo absdndamr sibi aurìcula. 

(1) Super cap. lincoU Jucta est, quasi oblitcratura fuissct. 

(a) Hoc et cap. aubsequcntia eaJcra mana, atque e« quac fucnint aJjecia, exarata snot. 

()) Locu» TscQua. 
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21. DE PRODITORIBUS (i). — Fol cxxiv. K.** 

Millesimo Trecentesimo quinquagesimo sexto. Indidone VlliJ. die KXV. 
Januarij. 

150. Ih piena Credencia congregata super palacio comunis facta et ordi- 
nata fuerunt infiascrìpta statuta de proditoribus. 

Item statutum est quod qui fuit uel fuerit prodìtor domini sui vel terre 
Bugelle uel qui ad hoc daret auxilium consilium uel iauorem si uenerìt ad 
manus rectoris straxinetur per totam terram ad caudam equi Et postea su- 
spendatur tnliter quod moriatur. Et bona eiu^penieniant in comuni bugelle. 
Et si non venerit in fortia Rectoris banniatur de libris mille et de vita. Et 
bona eius perueniant ut supra. Et ipse néc eius descendentes perpetuo stare 
habitare nec venire in bugella possint sed perpetuo sint exclusi ab omnibiis 
honorìbus et utìlitatibus dicti comunis. Et ad perpetuam rei memorìam de- 
pingantur super palacium dicti comunis et donius sua dirruatur. Ac ternis 
et possessiones talium proditorum remanere dcbcant guaste et zerbie et ar- 
bores ac vites incidantur et extirpentur. (2) Et si csset fìlius familias perdat 
suum peculium et totam suam debitam porcionciu de bonis patcmis et perue- 
niant in comuni bugelle. (2) 

151. Item quod quclibct persona possit culpabileni seu culpabiles dicti 
malefìci] ubicumque inpune capere interficere offendere. Et qui cum, ipsum 
uel ipsos ceperit et in forcìam domìni potesuitis et comunis bugelle consi- 
gnauerìt viuum seu viuos habeat de here comunis bugelle florenos CC boni 
aurì prò qualibet capto, Et qui ipsum uel ipsos consignauerìt mortuum 
habeat de here comunis florenos G^ntum boni auri, ut supra. 

152. Item quod quelibet persona que receptauerit ipsum uel ipsos Et in 
cuius domo intrauerìt de cosciencìa ipsius uel familie uel qui dederit bibi- 
tum vel comestum auxilium conscilium uel fauorem sojuat comuni bannum 
prò quolibet et qualibet vice libras ducentas papiensium. 

153. Item quod qui locutus fuerit cum ipso uel ipsis qui fuerìnt culpabiles 
de predictis sine licencia domini potestatis super territorio bugelle soluat 
bannum comuni prò quolibet et qualibet vice librarum C. papiensium et si 
locutus fuerit cum ipsis extra terram bugelle soluat prò quolibet et qualibet 
vice libras XXV. papiensium. 

154. Item quod quelibet persona de bugella uel habitans in bugella qui 
ipsum uel ipsos sic culpabiles inucnerit super territorio bugelle tencatur Qa- 



(1) E.iJom lltcrinim fomia, ac quac fuerunt adjccta ; multacquc passim occumint corrcctioncs. 

(2) (2) Juxta hacc verba postcrìus adjccta, Va^at, dcinJc scriptum fuit. 
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mare foras et ipsum suo posse persequi capere et in forciam domini potes- 
tatis et comunis conducere. Et si centra fecerit soluat bannum prò quolibet 
et qualibet vice librarum Centum papiensiura. 

155. Item quod si ìuccndium siue guastum per ali quem ex dictis prodi to- 
ribus uel per quamcumque aliani personam datum uel factum fuerìt alieni 
persone de bugella dampnum predictum comune teneatur restituere passo. 

22. DE BANNIS, BANNITIS ET PENIS. — Fol cxxv. 

156. In primis statutum est quod consules omni anno infra Vili, dics 
post sanctam Mariam debeant habere librum per se in quo ponantur no- 
mina, quantitates et cause bannitorum illius anni. 

157. Item quod bannum dare possint eis qui. spreuerint corum prccepta 
uel banna recusauerint acordare maxime si bona eorum non sulTicerent ad 
banna huiusmodi persoluenda. 

158. Item quod teneantur ipsos bannitos de mensibus decembris, aprilis 
et septembris in locis consuetis bugelle publice faccre proclamari. 

159. Item quod banniti ab omnibus ofHcijs et benefìcijs priuiicgijs et utili- 
tatibus dicti comunis durante banno penitus sint exclusi ncc prò vicinis uel 
habitatorìbus habeantur. 

160. Item quod donec stetcrint banniti non rcddatur eis jus nec aliquis 
teneatur eorum pelitionìbus respondcre. 

161. Item quod ipsi banniti teneantur alijs de ipsis conquerantibus de iu- 
sticia respondere ne vidcantur de eorum malicia gloriari. 

162. Item quod nulla persona prcsuniat eis locare domum, dare liospi- 
cium bihere uel comedere, auxilium consciliuni uel fauorcni. sub baiiiu) s<>- 
lidorum XK. papieiisium prò quolibet et qunlibct vice et ultra hoc soiidos 
X. prò qualibet edonuda qua ipsos in domo duxerit recepiandoi. 

165. Item quod Consules neniinem possint baimi re aut facere criJnri in 
b.rinum donec habuerit in boriis vnde comune saiisfieri possìi nWi forte 
onines quatuor simul hoc facercnt ex aliqua iuxia causa viJclioci ut pnipier 
bannum cicius acordareL 

16 1. Item quod nuUus debeat extrahi de hanno donec fuerit in concordia 
cum dicto comuni. 

165. Item quod nulla persona po^sit banniri prò minori quantiute s<>Ii- 
dorum V. papiensium. 



.♦ 
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i66. Item quod consules a die acusadonis, denunde et inquisidonis ban- 
num acordarì £idant infra mensem. 

167. Item quod quator vidbos in anno silicei de trìbos in tres mensses 
per consules de consdlio quatuor ud VI. de credencia hanno debeant iudicarì. 

168. Item quod bannum semel iudicatum non debeat amplius iudicarì. 

169. Item quod de aliquo banno iudicato nulla remissio fìerì possit (i) 

170. Item quod prò soludone banni nulli liceat obmitere ad lacere id 
prò quo bannum soluerat sapradictum. 

171. Item quod qui non uenerìt ad presendam consulum personaliter d- 
tatus ad instanaam alicuius soluat bannum solidorum II. si uoluerìt ille qui 
ipsum dtarì fedt (2) 

23. DE RECEPTATORIBUS. — Fol cxxvra. 

172. Item quod nuUus debeat leceptare fures publicos, latrones, bannitos 
dicti comunis uel rebelles, predam, robaiiam ud res fuitiuas aut mulierem 
publice manentem in adulterio in banno solidorum LX. 

173. Item quod habentes cassinas extra portas bugdle non debeant re- 
ceptare neminem in ipsis sub pena solidorum XX. papiensium. 

24. DE VENDiaONE, DONATIONE, ALIENAaONE 
ET LOCAaONE. — FoL cxxix (3), 

174. Item quod nullus debeat locare domum uel aliam possessionem bu- 
gelle alieni publico latroni bannito seu rebelli dicti comunis aut mulierì ma- 
nenti publice in adulterio ud notorie excomunicato sub banno solidorum XL. 

17$. Item quod locator prò conductore banna et fodra soluere teneatur 
si conductor non esset ydoneus ad soluendum sub banno solidorum XX. 

176. Item quod nullus alienet possessiones quas tenet a comuni absque 
licenda dicti comunis sub banno solidorum LX. 



(1) CApit. hoc obUtentam est. 

(2) In hoc c«p. alùi litenrom forma occunit, atqae huiosmodii ut tempore, qa«e deinceps 
adjecta simt, «ntecedat. 

(3) Qnod hajosce pftginM reliqaam est, scrìpto omnino vacai. In ca antem, qnac proxine se- 
qoitnr, descrìpta som qnae hic refèrantor capitola. 
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177. Item quod qui alienauerìt de consenssu dicti comunis soluat prò 
iouestitura deoanos^XII. prò libra Et emptor tantundem. 

178. Item quod nuUus vendat uel emat pixes, oua, saluaxinas uel caseum 
nisi intra locum bugelle publice in platheis, sub banno solidorum XX. pa- 
piensium. 

25. DE PIGNORIBUS. — Fol cxxxi. 

179. In primis statutum est quod illa persona que uetaret pignus nùncio 
corounis prò aliquo debito dicti comunis. Soluat solidos V. papienses. 

Et si uetaret consuli soluat solidos X. papienses. 
Et si Canario solidos XX. papienses. 
Et si Qauderet hostium alieni ipsorum. Soluat solidos XL. 
Et si tantum persisteret in contumacia quod propter hoc facerent pubari 
campanam. Soluat solidos C. papienses. 

180. Item quod qui occaxione debiti comunis uel alterius aliquod pignus 
obligauerìt pio alio ud ipsum in custodia receperìt illud consignare Clauario 
uel alteri creditori obligato et restituere teneatur quociens fiieiìt requisitus 
sub banno solidorum XX. (i) 

181. Item quod quilibet snum pignus a Clauario infra natiuitatem domini 
redimere teneatur, Alioquin nichil dieta occaxione peterc possit. 

182. Item quilibet debeat facere suum pignus bonum et sufficiens usque 
ad debium quantitatem sub banno solidorum XX. papiensium. 

183. Item quod omnia bona mobilia inmobilia, iura, actiones, nomina 
dcbitorum, presentia et futura ubtcumque essent spectantia quomodolibet ad 
homines bugelle et habitantcs ibidem nunc uel in futurum sint dicto comuni 
obnoxia et obligau ac si quilibet per se ea obllgaret specialiter et expresse 
et in eis dictum Comune aliis preferatur prò substinendis honerìbus et frodis 
bannis et aliis debitis dicti comunis integre pcrsoluendis. 

184. Item quod nullus recipiat pignus alienum nisi scienter de conscicncia 
itlius cuius esset sub banno solidorum X. 

185. Item quod qui receperìt pignus a fìlio familias, minore, famulo uel 
pedisequa sine licenda patrìs tutoris, uel domini soluat solidos X. 

186. Item quod creditor ex pacto et etiam sine pacto post menssem a die 
dcnunde facte debitori ut redimeret pignus suum illud licite uendere possit 

(1) Nam. XX. loco LX ^fimtmm scrìptos ett. 
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. iSy. Item quod dieta vendido fìat fidelìter pubblice in mercato et plus 
oferenti detur. 

i88. Item si aliquid ex predo defecerìt creditori Ad soludonem todus de- 
biti illud refìciatur a debitore. Et si super fuerìt hoc creditor restituat debi- 
tori, in banno solidorum XX. 

. 26. DE EXACTIONIBUS ET SOLUCIONIBUS. — Fol cxxxiii. 

189. Inprìmis statutum est quod Clauarius et consules omnia bnnna, fìcta, 
coUeaas et prouentus dicti comunis exigere et inde bonam rationem red- 
dere ac reliqua restimere teneantur dicto comuni. 

27. DE EXPENSIS. — Fol cxxxv. 

190. Item quod in expensis comunis dcbeant poni annus, menssis, dies, 
causa, quantitas et nomen dus cui pecunia data fuerìt. 

191. Item quod expense facte contra formam statutonim non ponantur in 
radone comunis. 

192. Item quod non dcbeant fìerì alique expense ultra libras X. ocaxioue 
alicuius laborìs comunis nisi per uiam incantus. 

193. Item quod prò labore familic uel bestiarum consulum non possit 
aliquid poni in expensis comunis. 

28, DE RATIONE REDENDA PER COKSULES. - Fol cxxxvn. 

194. Impriniis statutum est quod consules teneantur reddere rationem de 
dati* et aceptis ter in anno. Silicct de mcnsibus januarii, aprìlis et augusti, 
in presencia VI. sapientum ad hoc per proconsules speciahter electorum. 

195. Item quod qui administrauerit aliquid nomine dicti comunis tcneatur 
infra mensem post completum negocium de ipsa administracione Qauarìo 
et consulibus per scripturam bonam redere rationem. Sub banno solidorum 
XX. papiensium. 

T96. Item quod Clauarìus et consules super palado dicti comunis in pre- 
sencia proconsulum et consulum nouorum ac XX sapientum ad hoc per ipsos 
nouos consules electorum teneantur de mense januarìj generalem et bonam 
todus sue administradonis reddere rationem nichii plus ponendo in expensis 
quam re nera soluerint nec etiam aliquid cedendo de bonis et prouentibus 
dicti comunis. Sub pena solidorum C. papiensium pio quolibet consule et 
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restitutione in quodniplum cius quod plus pusuerìnt in expensb uel odaue- 
rìnt de bonis ^cd comunis. 

197. Item quod in continend rediti ricìone predicta dicd Cbuarìus et 
consulcs tencantur ibidem consignare et tnidere nouis consulibus omnia que 
haberent et in ipsos penxenissent de boais dicti comunis sub hanno solido- 
rum C prò quolibet eorundem. 

29. DE SUCCESSIONTBUS. — F0I. cxxxix. (Suiuia de^umt). 

30. DE BESTIJS. — Fol cxu. 

19$. In primis quod nulla persona debeat ducere super territorìum et dis- 
trìctum burelle aliquas bestias morbosas sub banno solidorum LX. papiensium. 

199. Itcm qjod nullus debeat tenere aliquas bestias in comuni Brasato 
uel tallito ncc in sorti bus usque ad tres annos post quam nemus fuerìt 
Braxatum uel taliamm. Sub banno solidorum II. prò qualibet besda. 

200. Item quod nullus debeat ducere Bestias forensium super territorio 
Bugclle sub banno solidorum XX papiensium. 

201. Item quod nullus teneat capras in bugclla uel eius territorio a sancta 
maria de Orepa inferius sub banno solidoram V. papiensium nisi esset bc- 
caiius qui eas stadm uellet occidere uel alius qui vnam solam tenerct ip 
domo prò necessitate alicuius pueri de licencia omnium consulum. 

202. Item quod nullus debeat tenere de nocte post Gimpanam custodum 
aliquas besdas in pascuis extra fordlidas bugclle. Sub Banno solidoram X. 
papiensium. 

20}. Item qu(~>d prò quilibet besda que inucnta fuerìt pescando in fossatis 
uel fordlicijs Burelle soluatur bannum solidorum lì. papiensium. 



— 1. 
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%EPERTORIUM FRAGMENTI STATUTORUM CO- 
MUNIS TUGELLE SEC. XIV (i). 

j. DE DONIS. REMISSIONIBUS, GRACIJS ET PROROGACIONI'BUS. 

I. 2. j. 4. De bannis, tUbitis d occupatiotu (Vide n. 9 in Repertorio Sta- 
tutorum comunis sacculi XIII Mon. ». /. et n. /o. ^76. tu eodem mo- 
numento, 

/. Officialis nihil recipiat ultra concessa per statuto, 

j. DE CA^ARIIS, (V. no Reperì. Mon. n. /.) 

6. (V, III. Mon. /.) 7. (V. 112. 11^. /.) 5. (V. 11^ /,) 9. (V. 11 j. iiy /.) 

Df vinearum et camporum vigilantia. 

S. DE MERCHATO. (V, 182. Reeprrt. I.) 
IO. De diebus mercati. (V. 66. /.) 

II. 12. ij. 14. /j. 16. ly. 18. /9. 20. 27. Dtf /oc« mercati. (V. 202. ^7^. /.) 
22. 2^. 24. Privilegia entium ad mercatum. (V. 66. /.) 

2j. De exportatione ovorum, volaiilium etc, (V. ^//. /.^ 

^. DE MENSURIS. (V. /j. lJ<5/)er/. /.) 

26' 2*]. 28. 2^. (V. 22y. 22S. 2)0. 1.) )0. (V. II. /.) Mensurae signandae sunt. 

S. DE RUGIA ET SULCIIS. (V. I2S. Reperì. /.) 

)i. )2. )). (V, 2y8' /.) ^2. (V. ^20. L). De conservatione Rugiae placii. 
S4. (V. ;i/. /.) ss- S^' i7- i^- ^i- (V. i^^. /.) ^^. ^/. (V. i27. /.) 

^6. ^7. (V. ^21. /.) ^^, (V. s^2. ^2$. /.) ^9. (V. )2i. L) $0, $1. De 

usu Rugiae placii. 
40. (V. ^76. /.) 41. (V. ^79. /.) De mutulitia Rugiae. 
^9. SS' De aliis rugiis vel sulciis. 
$2. Eventus incenda. 
S4. SS' ^^ rugia plani. (V. ^^8. /.) 

8. DE TABERSIS, 

j6. "Sibil potus attt cibi delur cfficialibus in tabernis. 

9. DE VHS. (V. 2j. Rep. /.) 

Sy. (V. 772. /.) 60. (V. 2^. /.) 61. (V. 2ys /.) 66. 67. Per quos tnae 
actandae sunt. 

58. De jure viarum ad possessiones. 

59. (V. 790. Repert. /.) 62. (V. 2S1. /.) 6;. (V. 2c?;. /.) 6^. (V. 200. 
/.) 6/. (V. ^84. /.) 65. (V. 79J. /.) De inquinatnentis et impedimen- 
tis viarum. 

(1) Quo commodius frammenta htuc cum Statutis commtis sacadi XI II (McnumaU. N. I.) con ferri possmt^ 
nos corundcm rtpertorium aJj<cimui. Animadx-trlat lameit lector in nostro hoc repertorio, modo nmmurcu e*- 
pilulorum monumenti I relatos esse ; modo, brefiialis gratia, dmmiaxai mumermm repertorii ipsims 
n. I. Illic vider* gii p«r alias nmmuros indicata capituU, w fùhms tu qmsd€m gaurii ptrtraOmiar. 
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IO. DE TERMINIS. ((V. rss- R^i^ /-) 

6^. (V. IJ4. /.) jo» (V. ij/. /.) De vioìatiotu Urminorum. 

IT. DE INCENDIO. (V. 184. Repert. /.) 
yi. (V. i<^5. /.) 73. 7^. Dtf incendiariis. 
74' 7S' 7^- (V. ^«7. /.) yj. yS. 80. 81. De exinctione incendii. 
y^. Poena asporiantium aliquid a loco incendii. (V. 2g^. /.) 
82. 8). (V. 184. /.) 84. (V. i^j. /.) 8s. (V. :io6. /.) 86. (V. i^o. /.) 
Cautionss cantra incendia. 

i). DE DISBENDATIONIBUS. (V. i^. I{fp«i. /.) 
^7. (V. j^. /.) ^9. 90. Quae nemora disbandanda. 
88. ^i. De observantia disbendationis. 

14. DE WSTITIA ET JURE AC ORDINE JUDICIORUM ET MODO 
PROCEDENDI. 
92. (V. 2. /.) 9^. 94. (V. S' /•) 9/- (V. 39. /.) 96. 9^. (V. SS' J') ^ 

jurisdictione consulum: 
^y. De juramenio rectorum episcopi. (V. ly. /.) 

^. (V. a/. /.) 100. IO/. JOJ. De citationibus. j 

jo^. /0^ los» De pignoribus (V. :}^ Reperì. /.) 
J06. /07. De solutione indebita. 
108. 10^. 112. De filiis /amilias et mulieribus. 
no. ut. De aduocatis. 

ti), 114. De die causarum, et impugnaiione sententiantm. 
11$. De rerum ad forum iUatarum immunilate. (V. 66. I.) 

i;. DE ACCUSATIONIBUS, INQUISITIONIBUS, ET DENUNCII5. j 

116. Deforma accusationum. \ 

tiy. 118. it^. 120. 121. De validitate accusationum. ' 

j8. dampnis et interesse 

12). 124. (V. 60. /.) I2S. 126. I2y. (V. 116. 118. /.) De restiluUoiu 
dampnorum.) 

/9. DE FURTIS, PREDIS, SPOLACIONE ET ROBARIIS (V. i2y. joi. 

Rep. /.) 
128. J2^. 1)0. ij^. De poenis in fures. 
1)1. 1)2. (V. )6y. /.) i)y. (V. )02. /.) 140. 141. De poenis in rerum 

ablatarum latores, receptatores et emptores. i 

I)). 1)4. t)$. 1)6. 1)8. De sequestratione. i 

142. (V. 177. /.) 14). (V. 7. /.) De bannilis. 

20. DE FALSARIIS. 

144. i4y. 148. 14^. De falsariis. 
14). 146. De perjuris. (V. )6). /.) 
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a/. DE PRODITORIBUS. (V. 2^9. Rep. /.) 
7J0. De proditùrum supplicio, 
iji* IS^- ^SS' ^S4' ^ proditorum insectatiotu. 
i/j. De rtstitutione dampttorum, 

22. DE BANSIS, BANNITIS ET PENIS. 

is6. (V. j6. j7. /.) isS (V. 7. /.) De libro et procìamatione hanniiorum, 

j^j. 16^, 164, 16$. Quibus bannum dandum. 

iSg. 160. 161, 162. (V. 777. /.) De insutalione banniiontm. 

166. (V. 6, /.) lòy, (V. 21 /.) 168, (V. 21. /.) 16^, (V. /o. /.) lyo. De 

bannorum judicio et solutione, 
lyi. De citatione, 

22. DE RECEPTATORIBUS. 

1^2, (V. ì^T, )6j, L) De reuptione bannitorum, praedae, etc. 
ij}. De reuptione in cassinis extra Bttgellam, 

24. DE VENDICIONE, DOSATIOSE, ALIESACIOSE, ET LOCA- 

CIOKE. (V. 2S9. Rep. /.) 
iy4. De hcatione domorum bannitis etc. 
nS' (V. 67. /.) De oneribus solvendis per ìocatorem. 
jy6. lyy. De pos5*ssionum a Comuni ohlentarum alicnatione. (V. 2^9. /.) 
lyS. De piscium, etc, vetiditione, (V. jyS. ^y^, jSo. /.) 

25. DE PIGSORIBUS. (V. 24. Repert, /.) 
lyg. De pignus vetantihtis. (V. 24. /.) 

iSo, 184, 18 f, (V. J44. /.) De pignorum reuptione. 

181, (V. 28. /.) 1S6, iSy. 188. De pignorum amissione et venditione, 

182, De complemento pi gnor is. (Y. 60. I.) 

tSj. Ceteris ohlìgationibits cornuti ti onera anleponeiuìa. (V. 246. /.) 

26. DE EXATIOSIBUS ET SOLUCIO\IBUS. 
189. (V. 9. /.) 

27. DE EXPEXSIS. 

i()0. (V. 40. /.) /9/. De sumtuiiriae rationis forma. 

192. De operibus hastae suhjicendis, 

li)^. De labore familiae vel hcstiarum consulum. 

28. DE RATIOKE REDENDA PER COSSULES. (V. 9. Rep. /.) 

ii}4. (V. j. j8. /.) /9/. 796. i^y. Quafido et quotnodo ratio reddenda. 

SO. DE BESTIIS. 

i()8. De bestiis morbosis. (V. jj'7. /.) 

^99' (V. 144' ^) ^00. (V. 2sy. 269. ^^6. ^^7. /.) 202. 20), (V. 290. /.) 

De pabuiis. 
201. De capris. (V. 288. /.) 
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IH. 

CODEX PARTIM MEMBRANEUS PARTIM CHARTA- 
CEUS, CUI TITULUS EST : LIBER SACRAMENTORUM 
CONSULUM ET OFFICIALIUM COMUNIS BUGELLE. (i) 

(A) LIBER SACRAMENTORUM CONSULUM ET OFFICIALIUM CO- 
MUNIS. — FoL Membr. I. ii. iii. et pars iv. Initiaìcs liUrae rubro et 
coeruleo colore decoratae. 

In nomine domini. Amen. 

Incipit liber sacramentorum consulum et officialium comunis 
bugelle. 

I. Sacramentale consulufai. 

A festo sancii Martini proximi usque ad unttm annum completum regent 
populum et terram bugelle bona fide. 

Dominum Comitem Sabaudie (2) honores et iura sua fideliter conser- 
uabunt. 

Comune, singulares, masculos et feminas, eonimque priuilegia, rationcs, 
consuetudines et statuta bugelle manutenebunt, reddendo cuilibet iura sua. 

OfHciales ponent in quantum potcrunt in offici] s meiiores. 

Terram bugelle et habitantes in ea ab oppressionibus custodient et prò 
uiribus defenssabunt 

Comunem utilitatem, fortilicias, statum prospenim, pacificum, et quietum 
diete terre cum omni diligentia procurabunt. 

Bannitos de enormi delieto, homicidas, furcs publicos, et btrones, fracto- 
res stratarum, et alios male fame de ipsa terra cumbunt expcllcre iuxta 
posse. 

Banna fideliter iudicabunt de conscilio sapientum dicti comunis. 

Predas uel robarias in terra bugelle receptari aliquatinus non permittent. 

Pascheria et alia ad comunem usum deputata occuparì uel Claudi aliquibus 
non pacientur. Sed occupata recuperabunt fideliter insta posse. 

Curam hospitalis et carìtatis habebunt, ut ibi curentur pauperes et infirmi 
et ad alia opera carìtatis dabunt conscilium et fauorem. 



(1) Codex hìc qaataor constai fascicuHs, quorum tenius chartaceus, cet eri membra net : ret dUcre' 
paotes. nullo orJine dtgestas, dissimili litcrarum forma, ae alias alio tempore cxarataa continct. 
Ko« illius parte*, proni remm genns postulata in ordinem dì^etsimus, casque notando iisdem fo- 
lionim romanis mimcrii, qui sunt in codicv, kiraul indicavimu» ubi quacvis pars nelatA est. Arabicos 
numeros, ut in aliis monumeoiis, ordinit gratta adjccimus 

(3) Verba: Ctmittm SahauJU: priorìbus abratis scripta sunt, vcrt>imiliter loco: Episcopmm Ver- 
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Pias uoluntates defunctonun potìssime qui dicto comuni ad fortìlidas ali- 
quid relinquissent, executìoni mandabunt heredes eorum spedaliter in sua 
iustida confouentes. 

Tributa non redpient nec darì alijs patiantur. 

Fedra, banna, fìcta, dacia, collectas, et quoscunque prouentus dicti comunis 
ezigent et clauarìo consignabunt, qui cum eis bonam comuni Éiciant ratio- 
nem et cuilibet ab ipso comuni habere debenti. 

Clauarìo obedient et sine eius licentia fìnes bugelle non exibunL 

Delinquantes punient secundum consuetudines diete terre. 

Discordantes ad pacem et concordiam prò uirìbus reuocabunt. 

Vias publicas refid facient, cum opus fuerit, et actarì. 

Uenìentes ad forum, et quoscunque forensses recipient fìdeliter et tractabunt. 

Magistros in gramatica, et scolas teneri, et continuari cuiabunt fìdeliter 
iusta morem. 

Et hec omnia et singula ad offidum consulatus, regimen, et bonum statum 
bugelle pertinentia, iurabunt corporaliter ad sancta dd euangelia fìdeliter 
obseruare remoto amore, predo, predbus et timore. 

2. Saeramentale proconsulum. 

Inquisitionem fiident et refferent in credencia qualiter consules se habebunt 
in gerendis negocijs comunis secundum stamta et consuetudines diete terre. 

3. Sacramentale notarìj. 

Accussationes, denuntiationes, inquisitìones, banna, condempnationes, abso- 
lutiones, reformationes, prouentus, expenssas, processus et alia ad dus offi- 
dum pertinentia scribet in Ubro comunis. Et consulibus manifestabit 

Ad platheam pladj veniet omni die. Et ad mandatum consulum perseuerabit 

Defiienssionem nulli fadet, neque solutionem ultra taxationem redpiet prò 
scriptuiìs. 

Singulis noctibus in sero inquiret custodes ad platheam, et absentes ponet 
in Ubro comunis, neminem excussando. 

Tabemas in bugella, causa bibendi uel comedendi non intrabit. 

Stamta comunis infra natiuitatem domini leget per se ud per alium in 
publica condone. Et additiones poni fadet in libro statutorum. 

4. Sacramentale extimatorum. 

Dampna extimabunt legaliter, et extimum infra sex dies consulibus pre- 
sentabunt 

5. Sacramentale assomatorum menssm'arum. 

Menssuras et pondera hominum bugelle iusta menssuras et pondera co- 
munis fìdditer assomabunt, et signo comunis signabunt, usque ad natiuitatem 
domini et non ultra nisi de licentia consulum processissenL 

Falsa si que reperierint Consulibus presentabunL 
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6. Sacramentale camparìorum. 

Ad custodiam sue campane stabunt, vias Campanie altabunt, et sccia fa- 
dent consueta. 

Aream, uel bestìas preter porchos uel gallìnas non tenebunt. 

Vineas a sancto eusebio usque ad vindemìas camparìj camporum non in- 
trabunt. 

Cóuam uel camparìam in campis non acdpient sed ad domos. 

Ab ezitu maij usque ad sanctum Martinum vnus eoram ad custodiam 
continue perseuerabit in campis. 

A fossatis inferìus non mittent bestias ad pascandum. 

Fiochonos iusta ordinationem comunis tenebunt 

Camparìj vinearum, Et edam camparìus nouelle. 

Non accipient ad laborandum, tenendum, uel sapandum tenas uel biada 
aliena. 

Dampna data in suis camparìj s restituent 

Dampnum passis nisi illos qui dampnum dedissent accusassent consulibus 

ìnha, terminum ordinatum. 

Tabernas causa bibendi uel comedendi non intrabunt. 

7. Sacramentale forestarìorum. 

Ad custodiam nemorum omni die perseuerabunt, iusta lormam statutorum 
dicti comunis. 

Diebus iouis ud dominids pladum non intrabunt. 

Aream uel bestias preter porchos et gallinas non tenebunt. 

Dampna restituent, nisi accussauerìnt de ipsis dampnis infra terminum 
ordinatum.. 

Tabernas causa bibendi ud comedendi non intrabunt in bugella. 

8. Sacramentale seruitorum. 

Precepta, dtatìones, crìdas, et alia cis iniuncta fideliter exercebunt, fadent 
et refferent cum fuerìt oportunum. 

Debitores comunis prò bannis et ali js ad mandatum consulum pignorabunt, 
et pignora consulibus consignabunL 

Onmi die in plathea, se consulibus presentabunt, et cum eis perseuerabunt 
prò iustida exercenda et aliìs comunis ncgocijs explicandis. 

Credentiam» et conscilium, ac eciam sapientes cum opus fuerìt de mandato 
consulum conuocabunt. 

9. Sacramentum generale ad onmes ofEciales. 

Obedientes erunt consulibus et officium suum fìdelitcr exercebunt, remoto 
amore odio et timore. 

Statuta facta et fìenda seniabunt, et bonna que fregerìnt acorda bunt. 

Trìbuta non petent nec aliud ultra quod sibi debetur iusta ipsius comunis 
consuetudines et statuto. 



I20 

Honores et iiin comunis ad manutenendum iuuabunt 

Si sdient aliqua tiactarì contm honorem domini (i) ud statum 

padfiaim diete terre consulibus manifestabunt 

Bannitos comunis predam uel robaiiam non receptabunt 

Ludo azardi ud alio prohibito non ludent nec in suis habitationìbus ludi 
permittent. sed hoc prohibebunt fìdeliter iusta posse. 

Ad ignem, stremitam, et condonem comunis ibunL 

Camparij. 

Forestarìj. 

Seruitores. Offendentes, dampna dantes, in quocunque loco tenitori j 

bugelle ac lacientes contra statuta, infra sex dies post comissum delictum, 
consulibus secundum quod inuenerint, fìdeliter accussabunt Ita quod accus- 
sationes ponentur in libro bannorum comunis. 

Ad banna exigenda adiuuabunt et alia negocia comunis ezpedienda, quo- 
dens ab ipsis consulibus uel altero ipsorum redperent in mandatis. 

Extra terram bugelle sine licentia consulum non ibunt. 

NuUum propter odium seu ad dictum alterìus contra uerìtatera et iusd- 
ciam accussabunt sed tantum sicut inuenerint ddinquentcs. 

Aliquem offendentem ud contra statuta facientem accussare non obmittent 
prò peccunia, grada uel amore. 

Si scirent aliqua teneri de bonis comunibus occupata infra octo dies con- 
sulibus intimabunt 

IO. Sacramentale determinatorum. 

lurabunt quod terras et possessiones singularìum personarum et allorum 
quoruncunque, a platheis, vijs publicis, et quibuscunque possessiooibus, co- 
mnnitatis bugelle fìdeliter terminabunt, iura sua cuiUbet conseniando, remoto 
amore, hodio, predo et timore. 

De sorapresìjs. 

Neminem denunciabunt nisi sit darà et manifesta et omnes in concordia 
ud maior pars ipsorum uiderint et examinauerint, cum aliquibus consortibus 
et vidnis qui melius crederentur sdre uerìtatem depredictis et terram pos- 
scssam per sex annos dabunt per largamentum. 

Ad dloum offidum contìnuabunt omni die, diebus festiuis dum taxat 
exceptis et iusto impedimento cessante. 

Et omnia alia ad eorum ofHcium pertinenda iusta mandatum consulum 
attendent et fìdeliter obseruabunL 



(i) Verbom: hfisco^: «brasom fnit. 



(B) DE POTESTATE (i) 



(B 1 ) SACRAMENTALE POTESTATIS ET EIUS FAMILIAE. 
\Umbr. IX. X. Xl. XIl. Lilerat iniliaUs minialai. 



Sacramentale domini poiestads (2) et vtcarìj (2). 

In nomine omnipotends dri patrìs et fili) et sfutitiu sanctì dusque mitm 
Marie uirginis gloriose. Sinctonim Eusebij et stephani protonuitirii patro- 
lìorum et defensonim nourorum todusque celestù curie triumphantìs. Amen. 

Ac ad honorem augumentadoaem et exaltationem lUustrissimi et Magnifìd 
prìndpis et domini nostri domini Amcdd Comìtis (]) sabaudie, Duds dia- 
blarsi) et auguste in ytalia Marchìonis et prìnd[ns, Nec non ad honorem et 
icgumentationem et etaltatiooem coraunb et horaioum terre bugelle. Ac 
ilianim teirarum et loconim adhereatium diete (erre Bugelle. 

I. Uos domine potestas iurabitis ad saacta dei euangelìa corporaliter tactis 
icrìpturìs quod a die presentì usque ad unum annum proxìmum venturum 
ounpletum Regetis populum et terram Bugdle, ac alias terras uobis subditas 
bona fide ci honores et utilitaies procurabitis bona lide sine fraudc. 

I. Itera quod capitula sine pacta inita Inter prefactum dominum nostrum 
«t comune bugelle Nec non statuta reformaliones tam lactas quim làdendas 
wcundum tenorem ipsorum capitulorum siue pactomm nunuienebitìs et ser- 
uabitis toto posse. Ac ucstrum regìmcn ladetis et compldiitis secundura 
Jictorum capimlorum seu pactomm conrinendam et tenorciu. 

]. Item quod corauue et singulores personas masculos et feminas eonim 
que prìuilegia iura honores »tiones et consuetudines diete terre bugelle nu- 
autenebids. Justidam cuilibct postulanti non habito personanun rcspetu eii- 
bcbitis et fadetis secuudum statuta dicri comuois lacta et làdenda et ipsis 
Jeticientìbus secundum iura comunia et bonas consuetudine diete terre. (4) 
Et quascumque condanatioues sluc absoludones prò ddictis omnibus de qui- 
bus nodciam habucrids singulis mensibus fiacerc teneamini que uìgore pacto- 
mm nostronun comuni predino ueaiant appljcande (4). 

4. Itera quod homines diete terre Bugelle ac alianim lerrarura et habitantes 
in ipsis ab oppressionibus cusloJieds et prò uiribus defcnsablds, coraunera 
utilitatem fonilieia statum prosperum paciffieum et quietum dicU comnnis 
fum omni diligentia (4) manutencre et defenderc (4) procurabliis, banniios 






i. 4t Èia 
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de enormi delito omiddiis fiires et latrones £nactores stnctarum et alios ho- 
mines et personas male condictionis et £une de ipsis tetris expellere cuntbitis 
ìusta posse, malefactores et delinquentes in terni bugelle de Consilio sapien- 
tum dicti comunis per dauarìum et consules eligcndorum punietis et con- 
dempnatis, predas uel robarìas in terni .bugelle ac alijs tenis receptarì ulla- 
tinus permitetis. Pascherìa et alla ad comunera usum deputata occuparì uel 
Claudi aliquibus non patìemini, Sed occupata et que occupentur ipsi comuni 
recuperabifls fìdditer iusta posse. Curam hospitalis et carìtatis habebitis ut 
ibi reducantur hospitantur et curentur perenni pauperes et infirmi et ad 
alia opera carìtatis dabitis conscilium et fauorem. 

5. Pias uoluntates defimctonim potissime qui dicto comuni aliquid relin- 
quissent executìoni mandabitìs heredesque eorum spedaliter in sua iustitia 
confouebitis. Tributa aliqualiter non redpietis nec alicui de familia uestra 
dori facietis. 

6. Item quod fodra banna condampnationes fìcta dacia coUetas et quos- 
cumque prouentus dicti comunis ad petldonem dauarìj et consulum ac alio- 
rum officialium super ipsis exigendis et administrandis (i) deputatorum (i) 
exigi Éicietìs. 

7. Item quod discordantes ad pacem prò uiribus curabitb reuocare. Uè- 
nientesque ad nundinas et ad forum et quoscumque forenses bone condictio- 
nis ulte et fame benigne et caritatiue redpietis et fìdeliter pertractabitis. 
Pupillos et uiduas in suis iuribus defensabitis et manutenebitls iusta posse. 

8. (2) Citadones precepta Imposidones nec relaciones fieri fadetis per fa- 
miliares vestios seu beruerios nisi per seruitores et nundos publicos ad hoc 
deputatos et juratos ac deputandos et jurandos. 

9. Et predicta omnia et singula (5) ac etiam alia (5) ad uestrum offidum 
et regìmen ac bonum statum (4) prelibati domini nostri et comunis (4) bu- 
gelle pertinentia iurabitis ad sancta dd euangdia corporaliter tactis scripturis 
fìdeliter facere obseruare et efficadter ad implere remotis amore predo pre- 
dbus et timore. 

IO. Simile iurainentum prestet et subbeat uicarius ipsius domini 
potestatis in omnibus et per onmia ut superìus continetor, et 
nemini consuletis in aliqua causa uertente coram uobis aut 
que uerti speraretur. 



(t) (1) Adiectio posterìor. 

(2) Gap. io libri margine posterìos «crìptanr. 

(3) (3^ (4) (4) Vexfoa haec posterìos «ddiu, et per signum in libri margioe sdoouu snnt. 
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11. Sacramentale collacteralis siue milìds domìni potestads. 

Uos domine miles Jurabitis ad sancta dei euangelìa corporaliter tactis 
scrìpturìs Quod quereds diligenter in terra Bugelie omnes uendentes uinum 
ad mìnutum ac compiobabitis si mensare ad quas uinum uendunt sunt con- 
formes mensure comunis bugelie et si ipsas uel aliquam ipsarum reperìerìtis 
fore minus idoneas, ipsa presentare Domino potestati et Clauario et consu- 
Hbus et eas comburi £idetis in (i) plathea (i) piaci j Bugelie et eos contra- 
fadentes punir! curabitìs Justa formam statutorum dicti comunis siue de- 
liberationem sapientum dicti comunis eligendorum ut supra. Et similiter 
teneamini maxime singulis diebus mercati querere omnes et singulos uen- 
dentes cames et caseum Ac mensurantes pannum et telas. Et si inuene- 
ritis aliquem male mensuj'antem uel ponderantem seu habentem, stateram 
passum et aliam mensuram non signatos signo comunis bugelie illius anni 
ipsos contrafadentes poni fadetis in libro dicti comunis; Et eos iusta 
statuta et ordinationes dicti comunis aut sapientum ad hoc eligendorum 
ut supra puniri curabitis et ultra hoc Tacere prout supra De Alijs mensuris 
mendo fit« teneamini etiam omni sero Inquirere custodes ad platheam 
pladj et in plano saltim ter in edomada nec non custodes portarum de 
die, et defidentes poni fadetb in libro bannorum dicti comunis. Et simi- 
liter ludentes ad ludum azardi et ad quamqumque ludum proibitum acu- 
sabitis et in libro comunis describi fadetis et manutenebitis honores et iura 
dictorum comunis et hominum Bugelie; (2) licenciam ludendi alieni non 
dabitis nec dari pademini tam in terra Bugelie quam dus mandamento, nec 
in dsdcm ludi (acietis. (2) 

Et omnia et singula ad uestrum offidum spectanda bene et fìdeliter fa- 
detis et exercebitis odio et amore ac alio quocumque inhonesto sublatis. 

12. Sacramentum omnium famolorum domini potestads. 

Vos iurabitis ad sancta dei euangelia corporaliter tacds scripmris. Quod 
queretis saltim unus uestrum omni die omnes portas pbdj et plani Bugelie 
et accusabitis omnes tam de die quam de nocte non Éidentes custodias 
ipsarum secundum ordinationes et consuetudines comunis bugelie. Et quod 
diligenter quetetis ludentes ad aliquem ludum uetitum contra statuta et or- 
dinationes dicti comunis et eos accusabitis et scribi et poni Éidetis in libro 
bannorum dicti comunis. Ludo azardi uel alio prohibito non ludctis (3) nec 
ludi Éidcds nec edam permittetb et nemini licentiam ludendi dabitis nec 
daiì oonsencietis (3) tributa aliqua non redpietis. (4) liccntiasque et execu- 
tiones fatietis et executioni demandabitis secundum eamm debimm tenorem 
et formam infra die X. post comissionem vobb £ictam et iuxta decreta 
dominicalia bugelie et totius mandamenti et non aliter soludones vestras 

(1) Adjcctio potttrior 



|i) Ad|cctto potttnor. 

(») («). (5) (J) « U) (4) V«tW posttrìM mMìu. 
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unum, clientulos seu beraerìos quinque, domicdlom unum, chochum unum, 
pazium unum et porterìum unum. Q.ui sint saltim etatis annorum vìginti 
exepto paado et pincerna. Item equos tres saltim. Et habere debeant dicti 
quinque famuli prò eonim munitione prò quoHbet par unum coratiarum 
siue unum panzaronum Cutellum unum »ue spatam tauolatum vnuuL Item 
landam unam siue ghiaualinam. Qpam quidem familiam munimenta et equos 
per modo» suprascrìptos dicms dominus potestas secum habere teneatur et 
presentare in plathea dicti comunis. Et si aliquid ex predictis deficeret Idem 
dominus potestas non possit de ipso offitio se intromittere nec aliquod sa- 
larìum habere. 

25. Item quod vicaiius sit et esse debeat legum doctor jel licendatus (i). 
Et Colleteralis nobilis (i). 

26. Item quod dieta stamta perpetuo seruarìj debeant nec aliquid de con- 
tentis in aliquo ipsorum possit dispansarìj nisi de consensu maiorìs partis 
credentie dicti comunis. Confirmantes omnia alia que in sacramentali conti- 
nentur. Et predictis non possit derrogarì. 



(Bili) FRAGMENTA STATUTORUM DE POTESTATE, ET EJUS 
FAMILIA. — FoL CharU xx ad xxvn. 



27. Quod potestas non possit extra peraotare. 

Item ordinarunt quod Potestas diete Comunitatb extra burgum Bugelle 
seu extra domum regiminis pemotare non possit nisi quando ipsum contin- 
geret prò republica absentari ex deliberatione consdlij generalis. 

28. Quod potestas exigere teneatur omnia debita comunis. 

Item statuerunt et ordinauerunt quod Potestas predictus infra mensem 
postquam sibi denundatum fuerìt per Clauarium teneatur exigere omnia et 
singula que debenmr Comuni per quamcumque personam Sub pena libra- 
rum XXV, papiensium sibi retinendarum de salario illius mensis. 

29. De jure reddendo per potestatem. 

Item stamenmt quod Potestas diete terre sui copiam £icere teneatur et 
cuieumque petenti toto tempore sui regiminis facere iustide complementum 
Et permittere quamlibet personam intrare hospidum suum et sibi loqui horis 
congniis. Et omni die post nonam et ante vesperas £icere pulsarì campanam 
Comunis et ire ad banchum ubi iura redduntur. Infiascrìptis diebus et tempo 

(1) (1) Verba moito post, ac forusse secalo XVI, adiecu. 
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rìbus feriatis dum taxat excq>tìs videlicct a vigilia naduitatìs domini usque 
ad festum Epifanie indusiue, Et a die Ramis palmarum vsque ad octauam 
dorainice resurrectionis nec in festiuitatibus quatuor beate virginb Mane, XII. 
apostolorum, assumptionis domini, festiuitatis pentecostes et duobus diebus 
sequentìbus. Festiuitatis corporis xpi. natiuitatis beati lohannis baptiste. Fé- 
stiuitatjs beati Laurentij, ac beati Eusebij nostri patronis. Dedicationis beati 
Michaelis ac sollempnitatis omnium sanctorum et comemorationis mortuorum, 
Diebus dominids, et in Camispluuio Et alijs diebus quibus esset interdictum 
per vetus statutum Comunitatis bugelle ob votum uel aliam iustam causam. 
Et Q^iindedm diebus tempore messium et totidem tempore vindemiarum prout 
Potestas cum conscilio duxerit ordinandum. Saluo quod in dictis temporibus 
possint questìones malefidorum agitari. Et reseniato quod in ferijs rustica- 
libus possint fieri sequcstrationes, possessiones et pagamenta pronunciata, 
precepta super duilibus causis et edam reddatur jus de mercede, alimentis 
pensionibus, domorum et aliarum possessionum ac cibo et potu necnon de 
merchandijs omnium forensium quibus forensibus et venientibus ad merchata 
summarium jus reddatur. 

30. De condampnationìbus faciendis. 

Itcm statuerunt quod potestas diete Comunitatis sub vinculo sacramenti 
et pena X, librarum de suo salario aufercnda omni mense condampnationes 
de quibuscumque processi bus suis et predecessoris facere teneantur. Et ipsas 
condampnadones infra alium mensem post terminum ipsarum condampna- 
tionum exigere et facere persolui Gauario dicti Comunis. 

31. De carcerads expediendis. 

Item tcneatur potestas Carceratos quos in carcerìbus diete comutiitatis in- 
uenerìt scu poni fecerit quamcicius comode poterìt expedire absoluendo uel 
condampnando eos prout de iure debebit. Et si hoc* facere non poterìt te- 
neatur ipsos designarì futuro successori per publicum instrumentum. 

32. De auere Comunis non expendendo. 

Item statuerunt quod Potestas dicti Comuni possit expendere de ere diete 
Comunitatis usque ad solidos XX, si hoc uiderìt expedire utiliuti ipsius 
comunis, ab inde uero supra, usque ad solidos LX, papienscs possit de con- 
scilio Clauarìj et consulum A soldis uero LX, supra usque ad libras X, pa- 
piensium possit cum consciencia maioris partis conscili) et non ultra. 

33. De arbìtrio concesso potestati. 

Item statuerunt quod in delictis et excessihus in statutis diete eomuniutis 
non comprehensis et prò inobedienda, contumacia, et precepto contemplo, 
potestas habeat arbitrìum puniendi et condampnandi usque ad libras X, pa- 
piensium prò qualitate faeti et personarum. 
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34- D^ petìrionìbas dampnosìs diete comunìtads non redpiendis. 

Non possit nec debeat potestas diete Comunitatis redpere seu ponere in 
conscilio uel oredentia diete comanitatis aliquam petitionem continentem de 
expendendo diminuendo prolongando uel lemittendo ere diete Comunis vel 
aliquam condampnationem seu bannum ud quid simile, dampnosum diete 
Comunitati, Sub pena X, librarum potestatì si passus fiierìt redpere uel pio- 
ponere aliqua ex predietìs. 

35. De consignaodo per potesutem omnia que recepii a Comuni. 

Item ordinarunt quod finito officio potestas successori suo Clauarìo et 
Consulibus per publicum instrumentum eonsignare debeat Claues portarum 
et omnes res et vtensilia que habuit toto tempore sui offidj. Et si qua sunt 
deperdita ante fìnitum sindicatum' emendet. 

36. Quod debitor Comunis possit personaliter detiueri. 

Item statuerunt quod omnes debitores Comunis tam presentes quam fumrì 
possint personaliter detinerì ad petitionem Clauarij et consulum. Et pari ra- 
tìone ad peddonem causam habentis a Comuni. 

37. De juramento prestando per stacionerìoa et vendentes ad 
minutum. 

Item statuerunt quod potestas teneatur ante octauam diem post ingressum 
sui offidj compellere ad jurandum omnes vendentes res et merces ad mi- 
nutum Et familiares ipsorum quod utenmr veris et iustis ponderìbus et men- 
suris et quod ipsas res seu merces non suffisticabunt et cuilibet secundum 
verum predum dabunt jus suum. Et qui contrafecerit soluat prò quolibet 
pondere et mensura et qualibet vice solidos X, papienscs. 

38. De officio Collateralis et familic potestatis. 

Item statuerunt et ordinauerunt Quod Collateralis domini Potestatis Bugelle 
teneatur sub debito juramenti qucrere diligenter in burgo Bugelle diebus 
singulis omnes vendentes vìnum ad minutum ac comprobarc si mensure ad 
quas vinum vendent sunt conformes mensurìs Comunis Bugelle Et si ipsas 
uel aliquam ipsarum reperiuerit fore minus ydoneas ipsos presentare domino 
potestati et eas comburi facere in die merchatì in plathea pladj bugelle nec 
non condampnare quoscumque mensurantes ad dictas mensuras minus ydo- 
neas in solìdis LX. papiensibus prò quolibet et qualibet vice, (i) Cuius banni 
terda pars sit inuentoris et alie due partes comunis (i). Et similiter teneatur 
jre in plano et vernato saltim bis in Septimana Et inquirere ac punire ut 
supra. 

(1) (1) Vcrba baec docu lineoU, delctt fiiere et iazu scrìptnin est : F«mI. 



129 

39- De eodem. 

Item statuerunt et ordinauerunt quod predictus dominus Collateralis te- 
neatur querere singulìs diebus merchati omnes et singulos vendentes cames 
et casseum ac mensurantes bladum pannum et telas, Et si inuenerìt aliquem 
male ponderantem aut mensurantem seu habentem staderam passum uel a- 
liam mensuram non signatos signo Comunis Bugelle illius anni soluat so- 
lidos X papienses prò qualibet mensura et pendere et qualibet vice Et si 
false inuente fuerint consignentur potestati qui ipsas teneatur facere concre- 
marì ut supra. Et vltra hoc soluat prò banno qui repertus fuerìt ipsas seu 
alteram ipsarum habere prò quolibet et qualibet vice solidos LX. papienses^ 

40. Item statuerunt et ordinauerunt quod singuli familiares domini pote- 
statis teneantur semel in die ad minus querere omnes portas placij et plani 
Bugelle Et accussare illos custodes tam de die quam de nocte ad ipsas portas 
et earum quamlibet deputatos per notarium et seruitores Comunis bugelle 
quos absentes et vel minus sufficientes inuenerint a custodia predicta. Et 
soluant illi qui ad ipsas portas non fuerint inuenti solidos X. papienses prò 
quolibet et qualibet vice, Et qui inventus fuerìt minus sufficiens soluat so- 
lidos V. papienses. 

41. Item quod dictus Collateralis et omnes alij et singuli familiares dicti 
domini potestatis teneantur ed debeant sub vinculo prestiti juramenti querere 
bene diligenter et sagaciter omnes et singulos quos inuenerint sciuerint et 
audiuerìnt tenere baschiacias tam in domibus suis quam alibi aut ludere ad 
ludum prohibitum secundum formam statutorum Comunis bugelle uel su- 
prastare, Et ipsos et quemlibet eorum scribi facere notano Maleficiorum in 
libro maleficiorum dicti, Comunis (i) cuius banni seu condampnacionis ipse 
Collateralis et familiares habeant terciam partem Et alie due partes perue- 
niant in Comuni (i). 

42. De incantacione carceris et custodibus. 

Item decreuerunt annis singulìs Comunis Carcerem incantari. Et quod alibi 
quam ibi non possint carcerati reponi, Q.ui incantator teneatur Comuni bo- 
nos et ydoneos fìdeiussores prestare usque ad quantitatem librarum mille de 
custodiendis singulis qui sibi presentabuntur carceratis. Et habeat prò singulo 
carcerato die noctuque solidos duos papienses. Et si contingat quod aliqui ex 
detentis ponerentur in compedibus quod minime fiat nisi in malefici js vbi 
pena sanguinis ingeritur seu in peccuniarijs quantitatibus excedentibus sum- 
mam librarum C. papiensium, Tunc habeat prò positìone et extractura com- 
pedum solidos XX. papienses, Et prò ingressu et egressu carceris soìidos V. 
Et si custos dimiserit aliquem effugere a dicto Carcere teneatur comuni et 
dampnum passo re^ituere omne dampnum et interesse iuxta arbitrium po- 
testatis Clauarij et consulis. 

(1) (1) Vcrba haec ducu lineoU, deleu fuere et iaxu scrìptam est: Facatm 
Sella. — 1. 9 
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43* I^c Officio notarij justicie. 

Item statuerunt quod bis in anno per Vili dies ante purìficationem beate 
Marie virginis, Kt totidem ante festum beati Eusebìj in publica Credenda ad 
breuia eligontur duo notarij quorum prout inter se conuenerint vnus sit ad 
malefìcia et alter ad Ciuilia. Q^ per sex menses post ipsas festiuitates de- 
beant ipsi officio deseruire et antequam exerceant ipsum officium teneantur 
jurare in manibus Clauarìj dictum officium fideliter exercere. Et precise te- 
neantur notifìcare potestati Malefìcia si qua sciuerìnt fore Éicta Et onmes de- 
nuncias, accusas et jnquisitiones mox cum facte fuerìnt descrìbere in libro 
malefìciorum et sollicitare quod de ipsis Condampnationes seu absoludones 
fiant. Et quod nuUam condampiiatìonem cassabit nisi de mandato Clauarìj 
facta sibi prìus fide quod sit scrìpta in libro prouentuum Comunis, Qpi no- 
tarij singulos condampnatos compcllcre possint ad sibi satis£iciendum pro 
cassatione ipsarum condampnationum iuxta tassationem Et quod omnes ju- 
dicaturas descrìbent in libro actorum et ipsas fideliter exigent et ìnfraL mensem 
post exitum eorum offidj Clauarìo acordabunL 

44. De solucìone notariorum iusticie. 

Possit notarius iustide ad malefìcia deputatus capere prò solucìone a quo- 
cumquc accusante uel denundante pro qualibet accussa seu denunda scribenda 
in libro solidos II, Et prò quolibct teste ibi apposito imperìales VI. Et pro 
dicto jnculpati et fideiussione solidos III. Et prcj copia danta de ipsis accus- 
sato uel denunciato si ipsam pecierìt Lantuiidem iuxta taxationem predictam. 
Et de quacumque inquisitione excmplenda solidos II. Et de quolibet teste 
ut supra. Pro cancellatione uero cuiuslibet condampnatìonis usque ad soli- 
dos LX. recipere possit solidos III. Et usque ad Ccntum solidos V. Et usque 
ad X. libras solidos VI. Et usque ad XXV. solidos X. Et usque ad L. so- 
lidos XV. Et usque ad Centum solidos XX. Abinde uero supra possit red- 
pjre et habeat florenum I. 

45. De Eodem. 

Item statuerunt quod notarij iusticie possint petere et habere pro eorum 
labore solutioneni scriptutanim causarura Ciuilium prout infra. 

Imprimis pro quolibet homine Requisito Robertam vnam. 

Et pro quolibet precepto petachum vnum. 

Et pro quolibet Saximento usque ad solidos LX. solidos U, asolidis LX. 
usque C. solidos III, a solidis C. usque ad libras X. solidos 1111°'', a X. 
usque ad libras vigiliti solidos V, a XX^ . usque L. solidos VI. a L. usque 
C. solidos X. papienses. Et ab inde supra in taxatione potestatis seu alterìus 
ludicis. 

Item de quolibct libello in actìs posito habeant secundum taxationem 
saximentorum. 

De termino respondendi libello Et de termino proponendi exceptiones im- 
perìales III. pro quolibet. 
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De qualibet cxcepdone et repIicatìoDe imperìales VL 

De qualibet petidone jmperiales IL Et de quolibet capitolo imper L 

De instrumentis possessionis et pagamenti usque ad solidos C. solidos III, 

prò quolibet A solidis C usque ad libras X. solidos IIIP'. ad llbras XX. 

solidos V, a librìs XX. usque XXX. solidos VI, ad XL. solidos VII, ad L. 

solidos Vili, a librìs L. usque LX. solidos Villi, a librìs L. usque ad C, 

solidos X. papienses. Abinde uero supra ad Taxationem vnius judicis. 
De licencia pignorandi usque ad solidos LX. solidos II, et ad soldos 

Centura solidos III. 
De potestatione pignorìs et termino statuendi ad redimendum solidum I. 
De comissione solidos II. de lectura consdlij siue interlocutorie solidos IH. 

prò parte. Et plus secundum qualitatem et quantìtatem in taxatione vnius 

judicis Et illudidem fiat de scriptum conscili). 

De Icctura conscilij sentende difiinitiue solidos V, prò parte. Et plus ut 
supra. 

De instrumento Tutele et Cure ad negoda solidos X. prò quolibet nisi 
sit pauper. 

De Cura ad lites solidos V. — De actoria solidos V. 

De repertorio secundum quantitatem bonorum dcscriptorum in ipso et va- 
lorem ipsorum bonorum ad judicis taxationem. 

De factura instnimentonim sentencianim tam interlocutorie quam difH- 
nitiuc habcant notarij secundum quantitatem bonorum et qualitatem perso- 
narum judiciali taxatione. 

De factura instrumentorum sentcndarum confessionis et preceptorum habeat 
notarius secundum quantìtatem instrumentorum primi et secundi decreti. 

46. De officio Clauarij. 

Statuerunt quod Clauarius diete Comunitatis Hlectus juxta autiquum roorem 
jurare tencntur in piena Credcncia suum otBcium fidcliter exercere : Et d.arc 
bonos et ydoneos fìdeiussores in laude domini potcstdtis et Consciliarìorum 
de florenis M.^* auri de saluando, gubemando et recuperando ere Comunis. 
Et omnia alia que ad ipsius manus peruenerint occasione diete aJministra- 
tionis. Q.UÌ solus uel alter cui specinliter hoc duxerìt comittendum prò quo 
eciam teneatur rccipere habeat omnes proucntus et obuentiones fodra ed 
alia quecumque veniunt in comuni. 

47. Item quod dictus Clauarius teneatur redderc rationem de datis et ac- 
ceptis ter in anno silicet de mense Januarij, Aprilis, et Augusti. In presencia 
domini potestatis octo Sapientum electorum per consules et vnius consults 
cuiuslibet magistrarie. Et de ipsarum reditione dimitere predicto domino pò 
testati exemplum Sub pena libranim X, prò quolibet termino. 

48. Item quod ipse Clauarius super paKido dicti Comunis presente potestate 
et consulibus veteribus et nouis ac XXI 111^' Sapienti bus per ipsos nouos con 
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s'jIcs triectìs, In quorum numero sit saldm tercia pars magìstralianun tenea- 
tur de mense januarij et precise generalem et bonam todus sue admmistni- 
tionis reddere ratìonem nichil plus ponendo in expensis quam re uera soloerìt 
nec aliquid occultando uel celando de bonis et prouentibus dictì Comunis 
sub pena librarum X, prò quali bct septimana qua distulerìt ipsam reddere 
rationeni Et restitudone in qundruplum eius quod plus possuisset uel cdas- 
set de bonis dictì Comunis. Et de redditìone predieta scrìptura proat reddìta 
fuerìt conserucnda dimittatur apud dominum potestatem. Qjn potestates ipsam 
perlegi faciat sigillarim in prima credencia post fìenda. 

49. Item quod statini reddita ratione predicta ipse Clauarìus teneatur con- 
signare nouis Clauario et Consulibus omnia que haberet et in ipsum perue* 
nissent de bonis dictì Comunis sub banno solidorum LX papiensium die 
singulo quo differret, Et de redditìs teneatur facere confici instnmientum. 

50. Item quod fìant duo libri expensarum et duo de receptis. Duorum quo- 
rum VTius receptì et alius expense remanennt penes Clauarìuitì alij duo penes 
potestatem. In quibus libris nicliil possit describi nisi per notarìum Comunis 
Et in presencia dicti domini potestatis et vnius saltìm ex consulibus Et si 
aliter quani ut predicitur factum fuerìt non ualeat nec fides adhibeatur scrip- 
ture. Et ratio quando fiet reddatur super libris qui reseruentur per dominum 
potestatem. 

51. Nulla cancellacio alicuius condampnacionis ualeat nisi prìus receptum 
ipsius condampnatìonis fuerit scriptum in libro receptì qui fuerìt penes po- 
testatem. In quo libro scribatur causa condampnatìonis. Et cacellatìones ipse 
fiant solum per notarios iusticie illius temporis quo cassentur. 

52. Item teneatur Clauarius diete Comunitatìs soluere cuicumque habere 
dehentì a dieta Comunitate infra X. dies postquam foret scriptum in libro 
expense qui fuerit penes potestatem. Quo termino elapso Potestas ad petì- 
tionem habere debentis siiie alia juris cognitìone ipsum Clauarium teneatur 
pi.!:;norari et personaliter faeere detineri usque ad intcgram satìstactìonem 
eius quod deberet alias potestas in hoc negligens de suo soluere teneatur. 
Et similiter possit fideiussores suos pignorare et facere detìnerì usque ad sa- 
tislaeiones predietas si fuerit opportunum. 

53. Item fiat publica preconizatio per X. dies ante festum sanctì Martini 
quoJ si aliqua persona habere debet a dieto Clauario occaxione administra- 
tionis sue faciat quantitatem et causam per notarium Comunis descrìbi. Et 
potestas Clauarium remedijs opportunis compellat ad solutìonem habere de- 

banibus fieri faeiendam. 

54. Si qua persona habere debuerit a Clauario aliquam quantìtatem des- 
criptam in libro expensarum Illam petere debeat infra sex menses post 
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exitum sui Clauarìatus quo termino elapso non possit aliquid petere dieta 
occaxionc nec per potestatem amplius audiatur. Et versauice si dominus 
Clauarìus a quoquam aliquid recipere debet nomine Comunis quod in ipsis 
rationibus sit descrìptum illud repctat infra terminum supraJictuni quo cl.ipso 
nullatenus audiatur nisi forte infra ipsum tcnipus csset mota qucstio do prc- 
diais. 

55. Item quod Clauarìus infra tres dies Expensas postquam facte fucrìnt 
Et prouentus postquam receperìnt dcscrìbi in libris faciat ordinatis in quibus 
mensis et dies quibus facte fuerint diete expensse quanti tatcs et cause et no- 
mina eorum quibus peccunia data fuerìt uel recepta dare scrìbantur. Et si 
aiiqua obmisserìt de prcdictis non computentur expense in ratione Comunis. 

56. Clauarìus qui negligenter distulerìt repararc uel emendare aliquod la- 
borerìum comunis consistens tam in fortilicijs terre quam in rcactationibus 
palaci] itinerorum poncium et viarum postquam sibi denunciatum fucrit uel 
aliter noticia habuerìt de predictis. Si deuastentur uel dirruantur uel inde 
augeantur expense comunis teneatur de proprio facere ea reactarì. Et quod 
nichil de hoc rationetur comuni. 

57. Item quod qui administrauerìt uel aliquod opus fecerìt nomine dictt 
Comunis infra XV. dies post compi etum negocium de ipsa administratìone 
Ciauarìo per scrìpturam teneatur bonam reddere rationem in banno solido- 
rum XX. papiensium prò septimana quaiibet qua difìerret 

58. De seruitorìbus iusticìe. 

Sèruitores ad iusticiam deputati per potestatem et consules cum aliquibus 
Sapientibus assumetur Et habent fìdeiubere et juramcntum prestare quod 
bene et fìdeliter Relaciones et alia que imponuntur fnciant et retTerant eaJetn 
die qua fecerìnt uel sequenti si non potuerìnt illa die Et quod nullum penale 
preceptum faciant nisi prìus habeant in scrìptis de qua scrìptura cum rcla- 
cione faciant notarìo insti ce, Et similiter parti si petet copi ani per extensum, 
Et quod impositiooes eis factas nulli alcerì seruitorì delegabunt. Et quod prò 
ipsorum bbore nullum pignus capiant sed omnia pignora quorumcumque 
fuerint notarìo justicie conseruanda et descrìbenda prescntibunt ad petitioncm 
Creditorem super quibus pignorìbus nomen cuius fuerìt descrìbatur. Et si 
secus in aliquo factum fuerìt uon ualeat quod agetur. Teneanmr insuper 
contìnue detferre Capucium de rubeo uel birretam sub pena solido rum V, 
prò quaiibet die. Et teneantur sub eadem pena saltim bis in die scilicet de 
mane et bora qua justicia ministratur se presentare coram domino Potestate. 
Et tunc et alias ipsius precepta et jmpositiones somare. Et quod non possit 
per quemquem eorum capucia uel birrete pignorari sub pena solìJorum X, 
papiensium et restimnionis predìctorum abl.itonim. Et sirit exempti et im- 
muncs ipsi sèruitores quamdiu dcscruiucrint dicto otTicio ab omnilms lio- 
nerìbus elicti Comunis tam realibus quam personalibus. 
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59* Item ordìnarunt quod seniitores possìnt capere prò eorum bbore so- 
lutiones ut infrsu 
Imprìmis prò qualibet (i) 

(Bi^) ADDITIONES STATUTIS DE POTESTATE vnii Jan. MCCCCII. 
— Fol. Manbr. vin. (2). 

In nomine domini amen. Anno domini currente M^CCCC^II, Jnditìone X* 
die Vini. Januarì. 

Hodie super palatio placij comunis bugelle In piena credenda conuocata 
ad sonum campane et uoce preconis ut morìs est de mandato dominorum 
petri de moxo Clauarìj. GugUielmini caligari petrì sapellanì et andreoni me- 
serani consulum comunis bugelle. 

60. Statutum et ordinatum fiiit quod dominus potestas (3) et vicarìus (3) 
ad requisitionem domini clauarìj qui nunc est et prò tempore futuro fiierìt 
teneatur ex uinculo iuramend personaliter detinere ac per imposidonem pe- 
narum applicandarum comuni et alijs modis forciorìbus quoscunque debentes 
diao comuni bugelle siue ipsi clauarìo nomine dicd comunis occasione in- 
cantuum condampnadonum et penarum in quibus unusquisque incantator in- 
currerìt siue incurrise uideatur propter pacta dicd incantus inita inter comune 
ex una parte et ipsum incantatorem siue incantatores ex altera. Et hoc ad 
peddonem tam presends cbuarìj quam fìituronim ac preterìtorum habere de- 
bendum a quibuscumque personis et specialiter prò facto cistemarum torna- 
norum et murorum dudum incantatorum et liueratorum certìs personis de 
bugella quos dictus dominus potestas non debeat rellaxare de (4) domo sue 
habitadonis (4) nisi eis terminus fiierìt statutus per dominum potestatem, 
dauarìum et consules de Consilio et uoluntate consiliarìorum dicd comunis. 

61. Item teneatur edam dictus dominus potestas sub penis predictìs perso- 
naliter arrestare in (4) domo vestre habitadonis (4), uel super palado bugelle 
si placuerit habere debend omnes et singulos exactores quonmcimique fo- 
drorum incantuum et dadtorum vini ad peddonem dauariorum presentis 
futurorum et preterìtorum. Et edam arrestare omnes dare debentes dictis 
exactorìbus dictorum fodrorum dicid et Incantuum donec fuerìt predicds om- 
nibus integraliter satisfactum. Et in casu quo ipse dominus potestas recusaret 
ud esset remìssus in exequendo predicta quod non fadat compiere et exe- 
quidoni mandare ipsa laboreria et solui facere penas quas incurrerìnt quia 
non fecerunt iuxta formam ipsorum paaorum quod clauarìus modemus et 

(1) Locas TAcnias. 

(2) Haec «ddttiones etiAm in qnsdem codici* fol. XIX, naUo prologo, reUue sunt. 
()) (3) Adiectio posterìor. 

(4) (4} Verba : castro hug«ÌU : script* ennt^ sed poatea «brasa faere. 
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alij futuri dìcti cotnunis debeant rettinere salarìum ipsius domini potestatìs 
debitum prò comune usque ad illam quantitatem peccunie quam non solucre 
fecerìt Ipsis facere debendbus ut premititur. Et propter ea non sit subtracta 
facultas clauarìo presenti et futuris ac lijs quibus comune concessisset arre- 
standi super palacio siue pbthea dicti comunis, Et penas peccuniarìas impo 
nendi ipsis debentibus ut supra Sed ipsos arrestare possint et penas imponerc 
ut dominus potestas diete terre facere potest et poteriL Ho saluo nis ter- 
minus eis datus fuerìt ut supra. 

(Bv) ADDITIONES STATUTIS DE POTESTATE xxiv. Mart. 
MCCCCVm. - Fol Membr. vn. F.° 

In nomine domini Amen. Millesimo quatercentessimo octauo Indinone 
prima die Wgessimo quarto mensis marcij. 

Hodie in credencia conuocata et congregata super palatio comunis bugelle 
prout moris et de mandato prudentum dominorum vbertini passalaque Clauarij 
Bartholomei de ferrariis petri sapellani et antoni bertrami gromi Consulum 
dicti comunis bugelle. Cui credcntie interfuerunt dicti domini Clauarìus et 
Consules vna cum duabus partibus et ultra dominorum credentiariorum et 
consulum paraticorum dicti comunis omnes in corcordia et nemine discre- 
pante fuerunt facta statuta et additiones infrascripte statutb antedictis facien- 
tibus mentionem de Potestate bugelle et dus familia. 

62. Et primo stammm et ordinatum fuit addendo dictis Statutis Qjiod po- 
testas vicarìus Collecteralis seu alius de familia ipsius potestatis bugelle vi- 
delicet Auus, Pater, Fratrer patris uel Matris, Filius, consobrinus uel nepos 
ipsius potestatis nec alia persona que steterit in comunione cum ipso pote- 
state qui potestas exercuerit seu fuerìt in ofHtio predicto vno anno seu vna 
vice non possit eligi nec esse in ipso offitio nec ipsum of&dum exerccre 
nisi steterit extra ipsum ofRtium quamor annis continue completis a die 
finis ipsius officii Inchoandis et si contrafactum fuerìt ipsorum offitium sit 
nuUum et eis seu alteri ipsorum nulla persona obedire teneatur. 

63. Itcm quod nulla persona possit esse potestas nec vicarìus bugelle nisi 
sit etatis trìginta annorum, (i) et orìonda de tenitorìo Illustris domini nostri 
prelibati aut Illustris domini prindpis Achaye et illud idem obseruetur de 
Collaterali et tota eius familia. (i) 

64. Item quod dìctus potestas durante termino dicti sui offici) teneatur 
consignare et demonstrare In prcscncia tunc dominomm Clauarij et consulum 

(1) (1) Adicctio posterior, eA4cm t«mco muiu examtn vidctar. 
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dicti comunis saltìm vna vice stngulis mensibus. Si ab ipsts dominb Qauarìo 
et Consulibus fuerìt requisitus fainiliam equos et alias munitiones suas àbi 
in dicto offitio necessarìas Et hoc sub pena sui saiarìj quod salarìum Idam 
dominus Clauarìus nec comunitas bugelie Eidam potestati solueie non te- 
neantur etiam si in dictis familia equis et munitione vel in aliquo predicto- 
rum Idam potestas deficeret 

65. Item quod dictus dominus Potestas seu aliquìs de familia sua non possint 
nec debeant interesse alieni credencie conscilio seu conuocadoni que aliquo 
tempore fìerì contingerìt de mandato tunc domìnorum Clauarìj et Consulum 
dicti comunis occaxione eligendi potestatem sibi successurum in dicto offitio 
potestarìe. Item occaxione prouidendi de dieta elecdone. Item occaxione 
prouidendi de eorum sindicatu et regimine, Item alia quauis occaxione vbi 
in aliqua conuocatione aliquid tractetur de factis proprijs ipsius potestatis 
aut alicuius de familia sua. Non intendentes tamen propter hoc in alijs ca- 
sibus derogare alìquibus prìuilegijs et antiquis consuetudinibus dicti comunis 
sed potius adaugere. 

66. Item quod potestas vicarius seu aliquis de familia sua non possint eligi 
nec confìrmarì seu dispensari in aliquo officio contra formam statutorum et 
ordinamentorum dicti comunis nisi presentibus et consentientibus omnibus 
hominibus diete credentie et omnibus dominis cuiuslibet eorum domus dicti 
loci siue patrìbusfamilias. Et si contrafactum fuerìt taiis electio confìrmatio 
seu dispensatio sit nulla. 

67. Item quod Clauarìus et Consules dicti comunis seu alia que uis persona V. ** \ 
de bugella non possit proponere nec consulere in aliqua conuocatione dicti 

comunis quod contra formam statutorum dicti comunis fìat aliqua electio 
seu dispensatio seu aliquid aliud quouis modo uel ingenio nec nolenti con- 
trafacere consentire sub pena fiorenorum XXV. januinorum prò quolibet 
Cbuarìo et fiorenorum X prò quolibet consule et Credentiarìo prò qualibet 
vice dicto comuni applicanda Et vlterìus contrafacientes et contrafacientì con- 
sentiens predictis statutis cadat in penam perìurìj et infamie ita quod ab omni- 
bus honorìbus et vtilitadbus dicti comimis totaliter sit exdussus ipso jure. ^ 

68. Item predicti domini potestas vicarìus et Collecteralis teneantur et 
debeant ad sancta dei euangelia jurare quod dieta statuta obsemabunt et 
obseruarì facient prò posse et quo^ nunquam tractabunt quod de ipsis seu alia 
persona fiat aliqua elecdo seu dispensatio aut confìrmatio in diao offitio 
contra ipsorum statutorum formam et tenorem. 

69. Item quod predicti domini potestas vicarìus Collecteralis et omnes de 
familia ipsius domini potestatis iurare teneantur quod finito eorum offitio 
quindeeim diebus post fìnem eorum offici] statim et sine interuallo inchoandis 
stabunt ad Sindieatum ipsius comunis juxta formam statutorum ipsius comunis. 
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(B^O ADDITIONES STATUTIS DE POTESTATE xxvn Octobr. 
MCCCCLXXXIV. — Fol Manbr. xiii. 

In nomine Domini Nostri yhu xpi amen. Anno a Natiuitate Eiusdem 
Currente M°IIII« LXXX quarto di» vero vigessima septinia mensis octobrìs. 

Ibique conuocata et congregata Crcdencia comunis et hominum Bugelle 
sono Campane et voce preconis vt moris est de mandato Spectabilis Jurìs 
vtriusque doctorìs domini Bartholomei Capre Clauarìj dicti comunis ac Nobi- 
lium et Egregiorum virorum leronimi ferrerì) Ludouici de gromis et Stephani 
fede Consulum dicti comunis super palacio dicti comunis sito in placio 
dicti lod Bugeile. Cui coherent ab vna parte Cimiterium ecclesie perrochialis 
sancii Jacobi et ab Alijs tribus partibus via comunis Super quo quidem palacio 
solet dieta Credcnda conuocari et congregar] prò Negocijs Rey publice Bu- 
gelle ordinandis et pertractandis. In qua quidem Credencia Interfuerunt et 
presentes fuerunt supranominan domini Clauarìus et consules ac infrascripti 
Decurìones et Credendarij dicti lod Bugelle, Et primo dominus francexìus 
Bertodani Johannes Bertodanus Stephanus de fango clauarius massariorum. 
Matheus de Mestiatis Petrus de comittibus Baldus gener Jeronimus de fantono 
Stephanus de Roselbte Johannes Luxona Ludouicus de villanis Guilliermus 
ferrarius consul notariorum petrus de ferrarijs Eumilianus scalia guillielmus 
Manichus Simon feda Johannes Trosa Johannes de Benedicta clauarius Pelli- 
pariorum Gregorius de leria Joanncs Borrìola Clauarius Carpentariorum Johan- 
netus feda Stephanus Casalonus clauarìus sartorum Stephanus de Vergnascho 
Clauarìus fabrorum Jacobus de ferrarìjs dominicus de Carlo, Andreas de Villanis 
Jacobus de cario Matheus de cario Petrus quondam Blaxij de ferrarìjs Simon 
Columba dictus cnidus Clauarìus Caligarìorum, petrus de tarditis Bartolomeus 
de Vercellis Leonardus scalia Johannes de Spinis Kicolaus Carrazana Anthonius 
de montegrando Jeronimus de Spinis Menfredus gener Martinus toicgni dominus 
petrus de gromis Spectabilis dominus Jacobus de putheo, juris vtrìusquc doctor, 
dominus Sebastianus ferrerìj dominus Johannes de Batyanis dominus Jacobus 
costa Anthonius ferrarius dictus tamiotus Amedeus de ferrarìjs, Johannes de 
quinto Anthonius de ferrarìjs Augustinus messeranj, Ludouicus cabania Bartho- 
lomeus De Maurìdjs vbertinus camparìus clauarìus Becharìorum etC2)iirìcus Ca- 
tella omnes de Bugclla et credendarìj dusdem lod. Qjii costituunt et fadunt 
totam Credenciam scu saltem duas partes et ultra omnium Credendarìorum 
dusdem lod. Et qui credendarìj totum populum loci Bugelle et Sanioram 
partem Represantant. In qua quidem Credencia inter cetera per ipsos do- 
minum dauarìum Consules et Credendarìos supranominatos omnibus cxis- 
tentibq^ in concordia et Neniine discrepante de Consdlio Spectabilis jurìs 
vtriusque doctorìs domini Jacobi de Putheo Nati Nobilis Simonis de Putheo 
de Bugella. Ad honorem dey et Beate marìe virginis ac Beatonim Eusebij 
Sthephani et Jacobi patronorum eiusdcm lod ac ad honorem Illustrìssimi do- 
mini domini Caroli Sabaudie ctc. ducis domini dusdem lod Bugelle ac ad 
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honorem et augmentacìonem et ad prosperum Statum comunis et homi- 
num dicti loci ac etiam ad deffensionem ìpsius. Ex potestate et Baylia ipsi 
comimitati et homìnibus loci Bugelle concessa per Illustiem dominadonem 
Sabaudie vigore pactorum initorum inter Illustrem dominum Sabaudie et 
dictam comunitatem Bugelle etiam priuillegiorum ddem comunitati conces- 
sorum quam etiam vigore antiquate consuetudinis In qua fuerunt et sunt Sta- 
tuendi ordinandi et reformandi homines et comunitas dicti lod ad eorum li- 
bitum ei Beneplacitum preuio conscilio pre&tiSpectabilis domini Jacobi de Pu- 
theo Statuerunt Reformarunt et ordinarunt Q.uod in Sacramentai) Spectabilium 
dominorum potestatis et vicari] ac etiam militis et familiarium Curie dictorum 
dominorum potestatis et vicari) ponantur etlncorporenmr Infrascripta Statuta seu 
addidones per verba infrascripta Q.uas quidem Addidones Fadunt creant ordi- 
nant et statuunt obseruandas esse et obseruarì debere )ncuncusse et inuiolabi- 
liter ac ad vnguem prò veris et validis Statutis ac prò trunchis et predsis et prò 
lege munidpali dicti loci Et hoc per pre£itos Spectabiles dominos potestatem 
et vicarium ac Militem et familiares dicti lod Bugelle qui nunc sunt et prò 
tempore fuerìnt ac per Sindicatorem et Sindicatores Ellectum et in futurum 
elligendos per dictam comunitatem Bugelle Ad sindicandum prefatos dominos 
potestatem vicarium Millitem et familliares qui nunc sunt et prò tempore 
fuerìnt et per quoscumque intererìt quibuscumque in contrarìum disponentibus 
non obstantìbus, Ordinantes vlterìus ipsa infrascripta statuta seu ordinadones 
et addidones per me infrascrìptum Notarìum et scrìbam cune comunitatis 
Bugelle debcre incorporar) et descrìbi in Libro Statutorum dicti comunis 
Et in Sacramentali Spectabilium dominorum potestatb et vicari) Bugelle ac 
Militis et iamilliarum Statuentes ipsa esse truncha et predsa Et que nullo 
modo Nec ex quauis causa possint toll) )nmutarì nec dispensar). 

70. Item Vos domine potestas jurabitis ad sancta dd Euangelia Tactis 
corporaliter Scrìpturis presens Statumm ac omnia alia infrascripta statuta 
obseruare et obseruari facere per dominos Vicarium Millitem et ceteros fruni- 
liares vestros videlicct vos domine potestas in piena Credencia comunis et 
hominum Bugelle in qua contingent fieri per dominum sindìcatorem depu- 
tatum seu deputandum per dictum comune ad vos et dominum vicarium 
Militem ac ceteros de £unillia vestra Sindicandos. Condampnatìones et absolu- 
dones super pettidonibus er demandis fìendis Coram ipso domino Sindicatore 
tam contra vos quam contra dominum vicarium Millitem et ceteros de fa- 
miltia ad formam priuillegi) et Stamtorum dicti comunis super Sindicatu di- 
sponentium. Presentabitis seu presentari fadetis Arma infrascripta Danda et 
Remittenda in manibus dominorum Clauari) et consulum dicti comunis ad 
vsum et vtilitatem ìpsius comunis sub pena periurì) et infamie per vos casu 
contrario ipso )ure et facto incurrenda et vlterius sub penis contentis in ali)s 
Statutis sindicams Et vltra sub pena arbitrio domini Sindicatoris vobis impo- 
nenda. Et primo vos domine potestas presentabitis dabitis et Remittetis die 
loco et tempore quibus supra in manibus prefatorum dominorum Clauarìj 
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et consulum vt supia sub penis de quìbus supra ad usum diete comunitatis 
Corazìiiam vnam seu corsetum vnum Bonam seu bonum et sufficeatem. 
Item tarchonum vnum booum et sufRcìentem depinctum cum annis vestrìs 
ad perpetuam Rey memorìam vestre dignissime preture. 

71. Item Vos domine potestas Jurabitis suprascriptum statutum ac omnia 
In&ascrìpta statuta et quecumque alia Statuta dicti comunis tam £icta quam 
fienda et quascumque Reformaciones et ordinationes diete comunitatìs iactas 
et fìendas per dictam comunitatem Bugelle obseruare et obseruar) facere Sub 
penis in precedenti Statuto et capìtulo contentis Tam per vos quam per 
dominum vicarium militem et ceteros familliares vestros. Et casu quo ipse 
dominus vicarìus vester aut aliqui de famillia vestra In infrascriptis statutis 
nominati et comprehensi in aliquo diificerent ad quod vigore infrascriptonu» 
statutorum tenentur Teneamini vos prindpaliter prò ipsis omnibus sic deffi- 
cientibus et vos met in eorum defTectu Teneamini Supplere eorum dcfTectibus 
Sub pena et penis de quibus in precedenti Statuto. Et dominus Sindicator 
Ellectus vel Elligendus non debeat nec possit ex quauis causa colore et in- 
genio licentiare vos Spectabiles dominos potestatem \ncarium millitem et 
ceteros de famillia Nisi realiter et cum efFectu adimpleueritis omnia et sin- 
gula in suprascriptis et infrascrìptis Statutis contenta Et casu quo secus fìcret 
per dictum dominum Sindicatorem Ipse dominus Sindicator ipso iure et 
facto incurrat pena periurij et sit priuatus quibuscumque honorancijs dicti 
comunis et teneatur ad interesse diete comunitatis. 

72. Item Jurabitis vos domine potestas Quod non dabitis Nec defferetis 
Juramentum alieni Seruitori seu manderìo curie vestre nec ipsum ad exerci- 
cium sui ofRdj NuUathenus admittetis Nec admitd permittetis per dominum 
vicarium vestrum nisi ille aut Illi tales seruitores et manderij fuerint vobis 
presentati primo per dominos clauarìum et consules huius loci Bugelle. Q.ut 
seruitores teneantur et debeant antequam dcfTeratur ipsis juramentum per vos 
aut vicarium vestrum et ad exercicium eorum offici) admittantur presentare 
et traddere teneantur quilibet ipsorum vnum pulcrum Bonum ac sufficientem 
Tarchonum depinctum cum armis vcstris aut armis comunitatis Bugelle Et 
in manibus dictorum dominorum clauarij et consulum ad vsum diae comu- 
nitatis Remitterc. 

73. Item lurabitis vos domini potestas et vicarie ad sancta dey Euangelia 
Tactis corporaliter serìpturis Quod de mandato vestri seu consensu per Mil- 
litem et familliares vestros non permittetis aliquem arrestar) die jouis seu 
alia die qua continget forum fieri in loco Bugelle Nec tempore nundinarum 
prò aliquo debito Civili quibuscumque in contrarìum aducendis et facientibus 
non obstantibus, Quodque non permittetis quod officialcs et familliares ve- 
stri exigant ab vna persona arrestita etiam si foret arrestata ad instanciam 
plurìum personarum nisi pecuniam jpsis familliaribus spectantem prò vno 
arresto et premissa obscruabitis et obseruaii fiicieds per millitem et ceteros 
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funiUiaies vestros sab pena et penìs de quìbus supra Ipso jure et £icto per 
vos et vestrutn quemlibet casu contrario incuirenda quam penam etiam in- 
curnmt familliares contrauenientes premìsso Statuto et contentis in eodem. 

74. Item vos domine potestas lurabitìs ad sancta dey Euangelia C2.uod non 
mutabitis vìcarìum vestrum Millìtem hec Éiniìlliares durante offìtio vestro 
nisi ex vrgenti et Racìonabili causa Et casu quo contingeret I^ptima subsi- 
stente causa aliquem seu aliquos ex ipsis mutare Qjiod dìctam mutadonem 
substìtudonem seu locum tenentiam £idetis et admittetìs cum consdlto et 
consensu dominorum clauarìj et consulum et Credende comunìs Bugdle 
Q.uìbus locumtenentibus substituendis vt premittitur et mutandis non possit 
defTerrì juramentum per vos et vicarìum vestrum. Nec clauarìum et Con- 
suies nisi de benepladto et consensu Credende dicti lod Bugelle In qua 
tale juramentum et ipsa admissio defTerrì et admitti debeant et non aliter 
nec alio modo. 

75. Item vos domine vicarìe jurabitis loco et tempore quibus in preceden- 
ti bus statutis continetur, Et sub penis de quibus in jpsis presentare et pre- 
sentar] lacere modis et formis quibus supra in piena Credencia Celatas duas 
seu secretas bonas et suffidentes dimitendas et traddendas dictis dominis 
Clauarìo et consulibus comunis Bugelle ad vsum diete comunitatis per eosdem 
gubemandas in camera comunis in qua sunt alia arma diete comunitatis. 

76. Item vos domine Milex seu Coleteralis jurabitis Qjiod in credenda de 
qua in precedentibus Statutis fìt mendo et modis et formis quibus in ipsis 
dictum fuit et sub penis in ipsis contentis Q.uod presentabitis seu nomine 
vestro presentar] fadetis duas pulcras Runchas Bonas et suflìcientes cum 
eorum manico et bene munitas dandas et Remittendas in manibus domi- 
norum clauarìj et consulum dicti lod Bugelle ad vsum diete comunitatis per 
ipsos custodiendas in camera comunis dicti lod jn qua sunt alia arma ad 
vsum diete comunitatis deputata. 

77. Item vos Bamierìj seu familliares Jurabitis Quod loco et tempore mo- 
disque et formis quibus in precedentibus Statutis fìt mentio et sub penis in 
jpsis contentis Qjiiod presentabitis traddetis et expedietis ae libere Rellaxa- 
bitis unam Tarchettam depinctam cum armis Spectabilis domini potestatis 
siue comunitatis Bugelle Et partexanam vnam prò quolibet Et Illam met 
quam vos et vestrum quemlibet portare continget tempore offidj vestrì. Qpe 
quidem arma dabitis et Remittetis in manibus dietonun clauarìj et consu- 
lum comunis Bugelle per ipsos custodienda ad vsum diete comunitatis in 
camera comunis lod predieti Bugelle in qua sunt alia arma ad vsum diete 
comunitatis deputata. 

78. Item vos domine Milex et Barruerìj et seruitores seu manderìj et ceterì 
de famillia domini potestatis jurabitis ad sancta dey Euangdia tactis corpo- 
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fìdtter scripcarìs Quod die jouis qua 6t forum in placio BugcIIe siue alia 
die qua conti n^et forum beri in diete loco etiam tempore nundìnirum non 
arrestabitis nec detineintis aliqoam personam venientem ad dictum forum 
et ad nundinas Nec eius bona sequestrabitis prò debito Ciuili quibuscumque 
in contrari um fadentibas et aducenJis non obstandbus Quodque si fuerit 
per vos ve! quemlibet vesirum arresuta ali qua persona alijs dicbu9 quam 
die fori) in loco Barelle siiàe in domo Spectabilis domini potestatis prò de- 
bito Guili ctiam prò causa Criminali et hoc ad instanciam plurium perso- 
sonanim sxmul et semel uel post primum arrestum per alios credditores ìpsa 
persona sic arrestata vobis jtterato Rccomissa fìierìt seu etiam parte Egregi j 
ducalis clauarij Quod ab eadem persona vt premittitur non exigetis nisì 
dumtaxat vnicam solucionem prò vno arresto et non vi tra Et premisvi omnia 
et singub jurabitis obseniare sub perù peri u ri j et infamie ac vlterius sub 
pena Restitucionis dupli) jllius quod exigetis ab ipsis sic arrestatis seu ar- 
restandis, Quini penare ipso jure et facto casu contrario jncurratis et qui- 
libet vestnim jpso jure et facto jncurraL 

Et ego Johannes nìcola de meschiatis filìus quondam Spectabilis et clari^ 
si mi juris vtriusque doctoris Domini Bartholomei de meschiatis de bugella 
publicus imperiali auctoritate Notarius et de collegio notariorum bugcUc scri- 
baque curie prcfatorum dominorum clauarìj et Consulum comunis bugoli e 
dum suprascripta statuta seu addiciones ad alia antiqua sutura alia^ (:\cxa 
per comunitatem bugelle super contcntis in suprascriptis statutis addiciona- 
libus que numero sunt novem per supranominatos dominos Clauarium et 
Consules ac credendarios vt premittitur tìerent et conderentur in piena crc- 
dentia publìcationique ipsorum statutorum addicionalium sub anno mense 
et die quibus supra facte presens fui et interfui ipsamque confectionem et 
publicacionem Recepi jussuque et mandato prefatorum dominorum clau:irìj et 
con!»ulum ac credendariorum ipsa stituta addicionalia in voluniine st:ituto> 
rum comunis bugcUe et in presenti libro sacramentali Spcctabilium dotm- 
norum potestatis et vicarij militis et familiarìum Rugcile et nMiuinìnntt 
incorporaui Alijsque negocijs occupatus manu E^rcgij pcrri de MuujvÌin \ì\>- 
tari) publici de Bugella michi hdi subscripti scribi feci et futa dcbii.i cola- 
cione suprascriptorum statutorum cum compendio et dictamine, ipstì p^iro 
Maurìcio legente et me asc al tante \trumque concordare inueniinuv Uìw^ Ine 
me subscripsi cum apptìsicione soliti signi mei tabcUionatus In ruktn et le- 
stimonium veritatis omnium et singulorum prenii^sorum. 

Ego petrus filius Nobilis Bartholomei de Mauricijs de bu^cM.» vervvl!ensi5 
Diocesis Publicus Imperiali auctoritate notariu«» et de colle;;ii> notatiunì Hu^^llc 
Suprascripta Nouem Statuta per suprascriptum Nobiltm et V. ;:o.j5vim johaiitient 
Nicolam de mestiatis Comunis Bugelle scribani Recepn manu propria scri|>Nl 
Et a proprio jpsorum Statutorum oriiò"-^h conijviìdio tuvsu et mandato pre- 
fati Egrci^j Joliannis niciìle tiJcliter extraxi et copiaui In preseniique et su- 
prascriptorum Statutorum volumi ne ac Donìinorum p^nestatis vicarij militis et 
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£uQÌliarìum Sacramentalium jncorponui. Et quia £icta debita coUacione Me 
eodem petro l<^ente et presto Nobili Johanneoicola ascoltante vtrunque 
Concordare jnuenimus Me hic subscrìpsi cum soliti signi mei Tabellionatus 
apposidone in fidem Roburìs et testimonium veiìtatìs omnium et singulo- 
rum premissorum. 

(Bvii) ADDITIONES STATUTIS DE POTE&TATE i febr. MCCCCXai. 
— FoL Membr. XV. P» 

In nomine domini domini nostri yhu xpi amen Anno natiuitatìs eiusdem 
currente millesimo quatuorcentessimo nonagessimo secundo Indictione de- 
cima Die vero prima mensis lebniarij. 

Ibique Conuocata et congregata credenda comunis et hominum bugelle 
sono campane et voce preconis vt moris est De mandato Specta%ilis jurispe- 
rìtì domini Johannis de batianis clauarij dicti comunis ac Nobilium dominorum 
Stephani de fango Amadey de ferrarijs et augustini de gromìs consulum dicti 
comunis Super palado dicti comunis sito in placio dicti lod Bugelle cui 
chuerent ab vna parte dmitcrium Ecclesie perrochialis sancti Jacobi et ab 
alijs trìbus partibus via comunis Super quo quidem palado solet dieta cre- 
denda conuocarì et congregari prò negodjs rey publice bugelle ordinandis 
et pertractandis In qua quidem credenda interfuerunt et presentes fiierunt 
supranominati domini clauarius et consules ac infrascrìpti decurìones et cre- 
dcndarij dicti lod bugelle Et primo Spectabilis et eximius juris vtriusque 
doctor dominus jacobus de putheo pinarolij todusque patrie prìncipatus pe- 
dcmoncium Judex natus quondam nobilis Simonis de putheo de bugella Do- 
minus Jacobus costa dominus francexius berthodani Johannes berthodani 
Matheus de meschiatìs Ludouicus de gromis Dominicus pasalaqua Jeronimus 
ferrerij Francischus gener Ludouicus de villanis Bemardus scalia Jacobus 
lexona Manfredus de meschiatis Petrus condam nobilis valariani de ferrarijs 
Petrus de coniittibus Opilicus de batianis Augusdnus meseranus Johannes vin- 
cendus carazana Leonardus scalia Nìcholinus de montegrando Manfredus gener 
Nichel aus carazana Stcphanus de putheo Johannes de villanis Johannetus quon- 
dam georgij de villanis Petrus de mauri dj Simon Riuacia Jacobus de ferrarijs 
Thomas de gredo Michelinus quondam anthonij de batianis Johannetus feda 
Stephanus de gredo clauarius colegij pelipariorum Sthcphanus de casalono 
clauarius colegij sertorum Georgius duraschi dauarius collegij ferrariorum 
Johannes borìola clauarius colegij carpantariorum. Omncs de bugella et cre- 
dendarij eiusdem lod Q.ui constituunt et fadunt totam credendam seu saltem 
duas partes et vi tra omnium credandariorum eiusdem lod. Et qui credandarij 
tomm populum lod bugelle et saniorem partem represantant. In qua quidem 
credenda inter cetera per ìpsos dominos clauarium et consules et credanda- 
rio3 supranominatos omnibus existendbus in concordia et neminc discrepante 
et de Consilio Spectabilis eximi juris vtriusque doaoris domini Jacobi de 
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putheo de bugella pinarolij todusque patrie prìncipatus pedemoncium Judicìs 
nati nunc quondam nobilis Simonis Ad honorem dey et beate marie virginis 
ac beatorum eusebij Stephanì et Jacobi patronum eiusdem et ad honorem 
Illustris domini domini nostri sabaudie etc. ducis Domini eiusdem loci bu- 
gelle et ad honorem et augumantacionem et ad prosperum statum comuni- 
tatis et hominum dicti loci Cupientes in occurrentibus prò honore et vtilitate 
dicti comunis salubriter prouidere. Et quia dietim fìunt non nulla dubia In- 
concernentibus infrascripta statuta, Diuerseque exceptiones opponuntur contra 
laudabiles consuemdines ipsius loci bugelle.ad obuiandumque ne cetero super 
contentis in infrascrìptis contingat dubium et litem fieri et mouerì Conside- 
rantes ipsi domini clauarius et consules et credandarij prius participato Con- 
silio prefacti domini Jacobi de putheo jam dicti Et quia non debet reprehensi- 
stbile judicari si secundum varìetatem temporum statuta quoque varìentur 
humana presertim cum vrgens necessitas vel euidens utilitas id exposcit 
Exemplo omnipotentis dey Qui non nulla que in veteri testamento statuerat 
mutauit in nono Idcircho certis legiptimis et bonis moti racionibus et causis 
etiam prò honore et vtilitate rey publice loci bugelle Ipsi prenominati domini 
clauarius et consules ac credandarij omnes vnanimes et concordes expote- 
state ipsis et diete comunitatì bugelle concessa et atrìbuta per Illustrem 
dominum dominum nostrum sabaudie etc. ducem etiam virtute bonarum et 
antiquanim consuetudinum dicti loci approbatarum stamerunt ordinanint ac 
reformarunt Statuunt ordinant et reformant prout infra ac infrascriptn sta- 
tuta condunt que ordinant statuunt et reformant perpetuo debere inuìolabiliter 
obseruari in loco bugelle ac per dominos clauarìum et consules et credan- 
darios eiusdem loci qui nunc sunt et prò tempore fiierint ac per spectabiles 
que dominos potestates dicti loci qui prò tempore fuerint prò trunchijs et 
prccissijs quacumque exceptione cessante. Ita quod infrascripta statuta non 
possint tolli infringì mutarì suspendj nec dispensar] nisi de consensu tocius 
comunitatis bugelle et interueniente consensu expresso omnium credendario- 
rum dicti loci. Imo ipsa infrascripta statuta prò trunchijs et precissis ac prò 
lege municipali loci bugelle statuunt et ordinant per prenominatos ac futuram 
posteritatem et quos attinet et in futurum spectabit perpemo obseruari debere. 

79. Et primo statuunt reformant et ordinant quod spectabiles dominj po- 
testates loci bugelle et in officio potestarie- ipsius loci infuturum eligendi et 
confìrmandi per Illustrem dominum dominum nostrum sabaudie etc. ducem 
teneanmr et debeant dare vnam pulcram et honorifìcam vestem boni panni 
valoris florenorum decem sabaudie illì et illis qui inposterum deputabuntur 
per comunitatem dicti loci seu per dominum clauarium eiusdem loci qui 
nunc est et prò tempore futuro fuerit ad portandum electionem de ipso factam 
per dictam comunitatem Illustri domino domino nostro sabaudie etc. duci Et 
qui eidem domino potestati literas prouisionis juxta formam bonarum et an- 
tiqunrum consuetudinum dicti loci bugelle actenus obseruatarum portabit ad 
quarum dedaracionem et ordinacionem presens statutum conditur et ordina- 



144 

tur Qiiam quidem vcstcm boni panni valorìs de quo supra teneantur ed de- 
beant ipsi domini potestates qui decelero eiigentur et confirmabuntur vt 
supra in dicto officio eidem qui portabit dictam electìonem ac litera pxxmi- 
sionis ut supra dare infra vnum mensem a die adepte possessionis sui of* 
fìcij conumerandum sub pena duplL 

80. Itcm statuunt ordinant et reformant quod de. celerò nulla persona que 
alias fucrìt in officio bcruarie siue fuerìt familiarìjs alicuius domini potestatis 
dicti loci non debeat nec possit admitti in ipso officio nec ad exerddura 
ipsius nisi fìdem faciat prius et ante omnia per publica documenta quod prò 
alio officio stetit ad sindicalum et prò quibuscumque condampnacionibus 
contra ipsum factis satisfecit personis erga quas fuìt condampnatus Qjuodque 
nulla persona possit admittj decelero in dicto officio beruarìe siue prò £imiliarij 
domini potestatis nisi locus sue orìgìnis et domicili) distet a loco bugelle per 
tria miliaria et si sechus fiat seu fieri contingeret oranis admissio et actus in 
contrarium fìenda et fiendj sint ipso jure nulla et nuUius valorìs et momenti. 

Ordinanles preterea jpsa suprascrìpta statuta seu ordinadones et dedara- 
ciones per me notarìum infroscrìptum et scrìbam cune dici) comunis debere 
incorporarì et descrìbi in libro statutorum dicti comunis et in saciamantali 
Spectabilis domini potestatis et vicarìj ac Militis et familiarìum bugelle et 
mandamenti. Precipientes ipsi prefacti domini clauarìus et consules ac credan- 
darìj eorum nomine et diete comunitatis de premissis omnibus et singulis 
publicum fierì instrumentum per me notarìum et scrìbam curìe dici) comunis 
infrascrìpmm presentibus maurìdo cloaterìo et angustino bisacho ambobus 
de bugella testìbus ad premissa vocatis notis et rogatis. Et prò secimdo no- 
tano interfuit Augustinus de cernito notarìus publicus de bugella. 

Ego Johannes nobilis francisci generìs de bugella vercellensis dioccesis 
publicus imperìali auctorìtate notarìus ac juratus de curìa Illustrìs domini 
domìni nostrì sabaudie eie. duds scrìbaque curìe dominorum clauarìj et con- 
sulum comunis bugelle dum suprascrìpta statuta et dedaraciones que sunt 
numero duo per supranominatos dominos clauarìum et consules ac credan- 
darìos vt prcmittitur fierent et conderentur in piena credencia publicadoni- 
que ipsorum statutorum sub anno mense ed die quibus supra facte presens 
fui et intcrfui jpsamque confectionem dcclaracioncni et publicacionem recepì 
et scrìpsi jusuque et mandato prcfactorum dominorum clauarìj et consulum 
ac credandorìonim ipsa statuta et dedaraciones in volumine stamtorum co- 
munis bugelle et in presenti libro sacramantali spectabilis domini potestatis 
vicarìj militis et familiarìum bugelle et mandamenti incorporaui et manu pro- 
pria scrìpsi facta debita colacione et liquidacione suproscrìptorum statutorum 
cum compendio et ditamine cum Egregio Aagustino cernito notarìo infra- 
s:rfpto legente et me oscultonte vtrumque concordare inuenimus et in verbo 
verìtatis ac testimonium permissorum hic me subscripsi cum appossìdone 
soliti sigili mey tabellionatus in fìdem omnium et singulorum permissorum. 



Ego angnstmus filìos qaoQdAxn cnùmi de cenitb de bu^^eHt verceUeosìs 
diooests paHicos jmpemli auctorìtite notarìos et cooscrìbi curie pre£ictoniin 
Domixionxm cbuarj et consulum comums bug^e Dum suprascrìptt statuti 
qae sunt nnniero duo fìerent et oonierentur publicidon) que prò secundo 
notano prescns ìnterfui £icti tamen debiu liquidadooe De ìpsts prò vt 
SQpn scriptum est et in fìdem omnium premissorom hic me subscrìpsi cum 
apposidone soliti md signi tabelionatus. 



(Bruì) ADDITIO STATUTIS DE POTESTATE vin. Man. MDFV'. — 

Fol. Mefftbr. xviL — xvm. 

In nomine domini nostri yhu xpi amen. Anno Nitiuttatis eiusdem Cunente 
millesimo quingcntessimo quarto Indidone sexta die vero octauo meosb mai). 

Ibique Conuocata et congregata Credenda comunts et hominum Bogelle 
sono campane et voce preconis vt moris est de mandato Spectabilb domini 
Nicolai de putheo clauarij ac Nobilium Berthollorad nati quondam Spectt- 
bilis juris periti domini lohannis de batianis Ottini (ìli quondam nobiìis petrì 
de villanis et Gaspardini fili quondam nobilis Anthoni tollegni Consulum dicti 
Comunis super pallado dusdem comunis sdto in plado dicti lod Bugdle 
cui coherent ab vna parte plathea que est ante Ecdesiam sancti lacobi et ab 
alijs tribus partibus via comunis Super quo quidem palado sotet dieta Cre- 
denda conuocarj et congregirij prò n^^js rey publice Bugelle ordinandis 
et pertractandis. In qua quidem Crdenda interfiierunt et presentes fùenut 
supranominati Clauarius et consules ac infrascripti decuriones et credendarij 
predicti lod Bugelle. Et primo Spectabìles domini francexius Bertodani Ber- 
tholomeus bertodani magister Bonifacius de cedma ardum et medidne doctor 
henrìcus fcrrerij Berthollomeus de gromis magister Sebastianus de gromis 
ardum et medidne professor Matheus de mcstiatìs Ludouicus de villanis Ber- 
nardus scalia Johannes nicola de mcstiatis Anthoni us de putheo Andreas de 
villanis Jeronimus de spinis petrus fìlius quondam nobilis vallariani de fer- 
rarìs lohannes uincendus de carazana Michel linus de batianis Gasper de mc^ 
stiatis Stephanus de batianis Thomenus de rosolate Frandscus de fantono 
Augustinus de ferrarijs Stephanus de putheo Simon riuacia, Ottinus filius 
quondam nobilis jcronimi de villanis lohannetus de ferrarijs Manfredus de 
mestiatis Kicolinus de montcgrandj Anthonius de ferrarijs hcntermetus spina 
Anthonius gromi pedo petrus fìltus quondam nobilis Blaxij de ferrarijs Thadeus 
de cario Thomas cupa dominicus eroseti Marcus pioza clauarius colegij lanata- 
riorum Nicola eroseti clauarius collegij callignriorum Gullierminus de pellino 
clauarius collegij tcxtorum Bemardus de bencdicta clauarius collegij pelHparìo- 
rum Anthonius de vieto clauarius sartorum Gullierminus de constancio clauarius 
fabrorum lohannes spina consul collegij notariorom VbertÌDUs camparius cla- 
uarius collegij Bechariom Nicolinus de roontegrandi Seuerinus de mestiatis 
omnes de bugella et credendarij eiusdem lod qui constitunt et fitdunt 

— I. 10 
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totam credendam seu saltim duas paites et vltra omnium credendnrìonim 
eiusdem loci. Et qui Credendarìj totum populum lod Bugdle et stmiiorem 
partem representant in qua quidem Credenda inter cetera per ipsos dominos 
Clauarìum et consules ac credendarios supra nominatos onmibus existentibus 
in concordia et nemine discrepante de Conscilto Spedabilis jurìs vtrìusque 
doaoris domini Jacobi de putheo nati nunc quondam Nobilis Simonis de 
putheo de Bugella ad honorem dey et Beate mane virginis ac Beatonim 
Eusebij Stephani et lacobi patronorum eiusdem loci Bugelle ac ad honorem 
et augumentum status Illustnssimi domini domini nostri duds Sabaudie vtque 
per presendam dominorum potestatuum dicti lod qui nunc sunt et prò tem- 
pore fuerìnt crescat procuretur et augmentemr vtilitas que seruetur et non 
diminuatur per absenciam ipsorum dominorum potestamum et ad perpetuum 
statum comunis et hominum dicti lod ac etiam ad defansionem ipsius. Ex 
potestate et baylia ipsi comunitati et hominibus lod bugelle concessa per 
prelibatam Ulustrìssimam dominadonem Sabaudie vigore pactorum Initorum 
inter Ulustrissimum dominum dominum nostrum Sabaudie et dictam comu- 
nitatem bugelle etiam prìuilegiorum eidem comunitati concessorum quam 
etiam vigore antiquate consuetudinis in qua fuerunt et sunt statuendi ordi- 
nandi et reformandi homines et comunìtas dicti lod ad eorum libitum et 
bcnepladtum preuio Conscilio prefati Spectabilis domini lacobi de putheo In- 
sequentes formam antiquorum statutorum super hijs disponendum statuerunt 
reformauerunt et ordinauerunt quod in Sacramentalj Spectabilis domini po- 
testfltis terre Bugelle et locorum mandamenti ponatur et incorporetur infia- 
scriptum statutum et addido per verba Infrascripta. Qiiod quidem stamtum 
et addidonem fadunt creant condunt et ordinant ac statuunt obseruandum 
et obseruari debere secundum eius continentiam per predictam comunitatem 
vniucrsitatem et homines Bugelle ac Clauarìum Comunis dusdem lod qui 
nunc est et erit in futurum ac similiter per potestates dusdem lod presen- 
cìalitcr elcctum et ceteros eligendos per ipsam Comunitatem qui dictum offi- 
duni potcstarie loci Bugelle et mandamenti adepti fuerìnt, Predpientes et 
ordiiiantes statutum ipsum ponj et incorporar] in volumine statutorum dicti 
comunis Bugclte et in Sacramentali Spectabilis domini potestatb per me 
subsignatum notarìum et scrìbam Curìe comunitatis Bugelle, cuius quidem 
statuti et addidonis tenor sequitur et est talis. 

81. Quoniam jam plurìbus annis elapsis domini potestates terre Bugelle et 
locorum mandamenti adepta possessione eorum offici j potestarìe soliti sunt 
et solent locum predicmm bugelle absentare et in eodem non resddere re- 
lieto solummodo vno eorum Ibcumtenenti in dicto officio sic quod prò maiorj 
parte temporis dicti eorum offidj et regiminis stant absentes in preiudidum 
jurium ducalium que propter dictam absendam minime perquiruntur nec de- 
linquentes puniuntur contra que formam statutorum et bonarum consuetu- 
dinum dicti lod Bugelle hoc jdeo prò honore et comodo Illustrìssimi domini 
domini nostri Sabaudie etc. ducis ac indampnitate rey publice prouidere vo- 



147 

lentes Ipsi domini Clauirius et Consules Consciliarij ac Credendarìj comonis 
Bugelle jnsequentes fòrmam antìquonim statutorutn ipsius loci Statuerunt 
ordinauerunt et reformauerunt statuunt ordinant refonnant declarant que et 
limitanL Q}iod de cetero domini potestates predicti qui prò tempore venturo 
erunt teneantur et debeant durante toto tempore dicti eonmi offid] et regi- 
mine absque aliquo interuallo personaliter rescidere stare et habitare cum tota 
eorum familia in dicto loco Bugelle nec ab eodem loco recedere nisi ex ur- 
genti et necessaria causa de qua legiptime constet et fidem faciant dominis 
Clauario et Consullibus dicti comunis Bugelle. Et eo casu habere possint li- 
cenciam in credenda comunis predicti recedendi a dicto loco Bugelle et illud 
absentandj. Ita tamen quod non possint nec debeant stare absentes a dicto 
loco Bugelle nisi diebus quindecim durante toto tempore dicti eorum offici). 
Et si contra formam presentis statuti contingeret dictos dominos potestates 
absentare et absentes stare a diao loco bugelle vltra dìes predictos quod 
tunc et eo casu non possint nec debeant habere solucionem eorum stipendi) 
et salari] prò rata temporis quo stabunt absentes a dicto loco Bugelle et in 
codem non rescidebunt quinynio diao tempore absencie predicte sint et esse 
debeant ipso jure et facto • priuati eorum salario predicto secundum ratam 
temporis absencie predicte. Et domini Clauarius presens et futuri dicti co- 
munis non debeant nec possint dictis dominis potestatibus soluere et satis- 
Tacere sallarium prò rata temporis diete absencie et si contrafecerint ipsi do- 
mini Qauarius presens et futuri eorum ratìonatores non possint nec debeant 
quoubmodo intrare seu allocare in rationibus ipsorum dominorum Clauario- 
rum pecctmias quas ipsi domini clauarij dictis dominis potestatibus prò rata 
temporis diete absentie soluere conttngct contra formam presentis stamtì or- 
dinacionis declaracionb limitacionis et rcformacionis predicte. Qpod stamtum 
disponunt et statuunt esse tronchum et prccisum et per futuros domine» pò* 
testates terre bugelle qui prò tempore fuerìnt ac per dominos Clauarìos et 
consules ac comunitatcm Bugelle prò troncho et preciso ac legc municipali 
dicti loci debere perpetuo obscruarj. Nec posse tolli infringi jrritari suspendi 
nec dispensari nisi de consensu tocius comunitatis Bugelle et jnterueniente 
consensu expresso omnium credendariorum dicti loci ymo ipsum statutum 
ordinacionem declaracionem limitacionem et reformacioncm per prenominatos 
ac futuram posteritatem et quos attinet et in luturum spcctabit perpetuo ob* 
seruari debere modis et formis in jpso contentis. Ordinantes propterea ipsum 
statutum ipsamque ordinacionem declaracionem limitacionem et reforma- 
cionem per me notarium infrascriptum et scribam Curie dicti Comunis de- 
bere incorporar) et describi vt premittimr jn presentì libro statutorum dicti 
comunis et sacramentali Spectabilis domini potestatis. 

Predpientes que ipsi prefati domini Clauarius et consules ac credendarij 
eorum nomine et diete comunitatis de premissis omnibus et singulis publi- 
cum fieri instrumentum per me jam dictum notarium et scribam Curie dicti 
comunis subsignatum presentibus Maurìdo douatherìo et Angustino de mon- 
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tegrandi ambobus de Bugella testìbus ad piemissa vocatis notis et logatis. 
Et prò sccundo notano interfuit nobilis petrus fìlius Nobilis Thomenj de 
rosellate notarìus publicus de. Bugella. 

Ego lohanninus filius quondam Ludouicj Cabanie de Bugella vercellensb 
diocessijs publicus Jmperìali auctorìtate notarìus scrìbaque Cune pre£itonmi 
dominonim Clauarìj et consulum comunis Bugelle dum suprascrìptum sta- 
tutum ordinacionem declaracionem limittacionem et refonnacionem per supra- 
nominatos Spectabiles dominos Gauarìum Consules et credendarìos vt premit- 
titur fìerent et conderentur In piena credencia publicacionì que eiusdem statuti 
sub anno mense die et presentibus quibus supra facte presens fili et interfiij ip- 
sumquestatutura ordinacionem declaracionem limittacionem et reformacionem 
jussu et mandato prefatorum dominonim Clauarì) Consulum et credendarìoruiQ 
recepì et scrìpsi ipsumque statutum in volumine statutorum comunis Bugelle et 
in presenti libro sacramentali Spectabilis domini potestatis incorporaui et manu 
propria scrìpsi facta debita coUacione et liquidadone suprascrìpti statuti cum 
compendio et dittamine cum nobili potrò de rosellate notarìo infirascrìpto legente 
et me ascultante vtrunque concordare inuenimus Et in verbo verìtatìis ac testi- 
nionium premissonim hic me subscrìpsi cum apposidone soliti signi mey 
thabcllionatus in fìdem omnium et singulorum premissonim. 

Ego petrus fìlius nobilis Thomenj de rouexlate de bugella publicus Jmpe- 
rìali auctorìtate notarìus et conscriba Curìe prefatorum dominonim dauarìj 
et consulum Comunis bugelle dum suprascrìptum statutum fìeret et conde- 
retur publicacionj que prò secondo notarìo presens interfui facta tamen de- 
bita liquidadone de ipsis prout supra scrìptum est in fidem omnium premis- 
sonim hic me subscrìpsi cum appositione soliti signi mey tabellionatos. 
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(C) STATUTA DE DOTIBUS. MCCCCUV-LV. — Pars. fol. Membr. 
IV. et Fot, Manhr, v. vi. 

I. Sututum quod mulier dotata non succedat in bonis auitis 
paternis et maternis (i). 

In nomine domini nostri yhy xpi amen, Anno a naduitate eiusdem cur- 
rente Millesimo quatercentessimo quinquagessimo quarto Indicione seconda 
die vigessimo primo mensis junij Actum in placio Bugelle vìdelicet super 
palado comunis dicti lod presentìbus testibus ad hec vocatis et rogatis Spcc- 
tabilibus et Egregijs virìs dominis lohanne Amedeo de Vagnonibus ex do- 
minis truffa rei li domino castri veterts potestate dicti loci Bugelle et elus man- 
damenti Petro de dudbus de montecalerìo legum doctore elus vicario Antonio 
fìlio quondam lohannis capre de Bugella Et prò secondo notario qui etiam 
interfuit prò primu Andfeono fìlio nobilis Roffini mcsserani notano publico 
de Bugella. Ibique Conuocata et congregata Credencia comunis dicti loci 
Bugelle de mandato Egregi] et nobilium virorum dominorum Ludouid 
Bertodani comids poladnj Clauarìj Bonini de ferrarìjs et RofHni messcranj 
Consulum dicd comunis sono Gunpane et voce prcconis vt moris est In 
qua quidem credenda Intcrfuerunt Conuenerunt et prescntcs fuerunt prefati 
domini Clauarius et Consul Roffinus messeranus ac Inferius nominad ho- 
mines Credendaiij et vicini prò infrascrìptis spedaiiter peragendis quorum 
quidem Credendariorum et hominum nomina sunt hec Nobiles Johannes 
de ferrarìjs Antonius ferrarìus Frandschus de puteo Antonius passalaqua 
lohannes gromus lacobus Bertodanus lohannes feda Vallarìanus de ferrarìjs 
Martinus tolegnus lohannes tolegnus lohannes lexona RofHnus tolegnus 
Bexius ferrarìus lacobus de spinb Antonius de giglono Bartolomeus fer- 
rarìus Bartolomeus de villanis Enselmus carrazana Simon de fango lacobus 
feda Stephanus sapellanus Bresanus lauezinus lohannes de vergnascho An- 
tonius de gatìgo Petrus gonia Bartolomeus pelliparìus VerccUonus de molino 
Augustinus cerrutus Bartolomeus scalia lohannes de leria Et Ludouicus de 
gromis Consdtuentes vltra tres partes hominum Credendarìorum et Credencie 
dicd comunis Bugelle. Prcfatus dominus Clauarìus in dieta credenda dixit et 
proposuit an dictis Consulibus et credandarijs salubre et vtile viderctur quod 
statuatur et reformetur ac fìat et condatur prò bono vdlitate ac padhco stani 
dicd comunis et reipublice vniuersitatis et hominum dicd lod Bugelle Su- 
tutum infrascrìpd tenorìs vìdelicet 

Statuerunt voluerunt et dcdarauerunt ad tolicndum materìam litigandt et dis- 
cordiarum Inter cognatos Agnatos et afines super successioni bus parentum 
quas sepe numero Femine pretcndunt ne ex impetidone talium fcminarum pa- 

(i) Timlai rtcentiorì tcTO •Jtcrìpcnt nt. 

Aliad CKcinplum cjuiJcib U«tuti» maou nottrìi Aodrtoni Mci»«r»aÌ »À Tcrbani retati, nut in 
floloto folio mcrobnkoco. 
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trimonia destituarentur ac prò bona et eaidend vtilitate et conseroatioac status 
et patrìmoniorum homìnum ipsius lod Bugelle Quod nulla femina vel mulier 
cuiusuis status et condidonis exìstat de ipso loco Bugelle vd ibi habitans que 
alias in preterìtum vd in futurum fiierìt vel si dotata vd que dotabitur de ottero 
ab Auo Aula patre nutre vd fratrìbus aut parentibus masculis tam existantìbus 
ex parte aui Auie patrìs matrìs vd fratrum et siue ipsa mulier vd femina non 
fecerit pacem fìnem et quitadonem siue fecerìt etiam jununentum a quo jara- 
mento foret obsoluta qualiterconque sit et siue talis dos fuerìt promissa et soluu 
siue promissa tantum omnì casuum suprascrìptorum [et indistincte (i)] vltia ta- 
lem dotem quoquo modo petere esigere nec consequi possit sic neque etiam pos- 
sint dus femine taliter dotate fìlij filie ve vd dus heredes potere esigere vd con- 
sequi in judido vd extra aliquid aliud in bonis aut hereditadbus auitts patcmis 
vd matemis nec ad bona auita patema vd materna vltra talem dotem ipsa 
femina viuens siue post mortem dus filij filieve vd heredes ex persona talis 
femine due ex eorum met personis possint quomodolibet habere recursum 
vd regressum quinymo ipsa femina taliter dotata dusve filij fìlie vd heredes 
sit tadta et contenta tadti et contenti sint ex tali dote ac tadti et contenti 
esse debeant de et prò omni eo quod in dictis bonis et hereditatibus tam 
occasione cniusllbet legitime quam alterìus pordonb ipsi mulierj siue post 
dus mortem dus filij s filiabus heredibusve de jure comuni competere* vd 
spectare posset ab intestato vd ex causa succedendi ab intestato et vigore 
presentìs stamtì talis femina taliter dotata siue post mortem dus fìlij filieve 
vel heredes ab omni eo quod petere possent vd exigere ab intestato vltn 
talem dotem in talibus bonis et hereditatibus media tali dote tamquam prò 
sua legitima sit et sint penitus esclusa et exdusi filijs tamen masculis exi*- 
stanttbus vt sura Et hoc statutum suum locum vendicet tam in preterìtb 
casibus qui tamen concordia vd transactione non adhuc sunt sopiti quam 
etiam in fiituris Et id ipsum presens statutum in et prò hac materia supra- 
scripta vicem legìs et robur perpetuum habeat et obtineat Ita tamen quod 
juribus alias competentibus talibus feminis dotatis dusve filijs filiabus et he- 
redibus es causa testati vd alicuius testamenti per hoc ipsum statutum 
nullum prdudidum fìat ud quomodolibet gravetur ymo illa jura es causa 
testati salua eis sint et remaneanL 

Qjiii quidem domini Clauarius Consules et vidni ac Credendarij audita dieta 
propositìone et piene consdderatisin ea contentisResponderunt eis videri salubre 
quod dictum statutum confìciamr et super hijs habita ddiberatione matura et 
scrutineo mumo ac semd et pluries super dicto statuto et dus confectione deli- 
berato consulto disputato vtilitateque et comodo reypublic» dicti lod pensatis. 
Onmes vnanimes et concordes et ipsorum nemine discrepante statutum ipsum 
cristi et beate marie virginis todusque cdestis curie nominibus inuocatts ad ho- 
norem et statum Illustrissimi prindpis et domini domini nostri domini Ludouid 

(i) In codice dcsant vcrba: ti mdistmcU: et locus T«c«t: ttdem umea alio in acemplo exuat. 



sabaudie etc ducìs todusque reypublice dicd lod Bugelle ipsum statutum prout 
superìus est descrìptum ex statuendi potestate eisdem comunitnti et hominibus 
per prefatum Illustrìssimum dominutn dominum nostrum et cius Illustrìssimos 
progenitores attrìbuta omnibusque jure via modo et forma quibus mclius potue- 
runt et possunt fecerunt condiderunt statuerunt et reformauerutit eorum proprìjs 
nominibus ac vice et nomine tocius vniuersitatis comunitatib et hominum dicti 
loci Bugelle volentes et ordinantes ipsum statutum suproscriptum secundum 
eius continenciam per dictas comunitatem vniucrsitatcm et homines eorum- 
que posterìtates perpetuo et inuiolabiliter obseruari. Precipientes et ordinantes 
statutum ipsum poni et incorporari in volumine statutorum dicti comanis 
Bugelle Nec non de ipso confici debere vnum et plura publica instrumenta 
per suprascriptum Andreomum messeranum et me petrum de leria notarios 
publicos et scrìbas dicd coraunis Bugelle ad perpetuam rey memoriam. Pre- 
missis autem interfuerunt ac predictum statutum condiderunt statuerunt et 
reformauerunt eorum proprìjs nominibus et vt supra nomineque et vice 
suorura paraticonim siue collegiorum singula singulis referendo prenominati 
lacobus de spinis Clauarìus collegi)' lanatorum Johannes de vergnascho Cla- 
uarìus ferrarìonim Antonius de gatigo clauarìus sartorum petrus gorzia Cla- 
uarìus caligarìorum Bartolomeus pelliparìus Clauarìus pclliparìorum VerceU 
lonus de molino Clauarìus textorum Augustinus cerni tus Clauarìus becharìo- 
rum precipientes et ordinantes dictis nominibus vt supra. Et actum vt supra. 

Ego petrus fìlius nobilis Bartolomei de lerìa de bugella notarìus publicus 
ac scriba comunis Bugelle vna cum infrascrìpto nobili Andrìono filio nobilis 
Roffini messerani notarìo publico premissis interfiii et de statuto suprascrìpto 
publicum instrumentum Recepì ipsumque statutum in protocolHs meis Abre- 
uiaui vt supra in volumineque statutorum dicti comunis per infrascrìptum 
Andrìonum messeranum AJijs occupatus scribi feci de mandato prefatorum 
dominonim ofHcialium et credendarìorìum Et ideo me hic suhscrìpsi ac si- 
gnaui ad rei perpetuam memorìam et in premissorum testi moni um verìtatis. 

Ego Andreonus fìlius nobilis RofHni messerani de BugcUa publicus nota- 
rìus scrìbaque comunis Bugelle vna cum suprascrìpto nobili petro fìlio nobilis 
Bartolomei de leria premissis interfiii et de suprascrìpto statuto publicum in- 
strumentum recepì Ipsumque Statutum vt supra in protocolHs mei abreuiaui 
ac in volumine statutorum dicti comunis scrìpsi et incorporaui de mandato 
prefatorum dominorum officialtum et Credendarìorum Ideoque me hic sub- 
scrìpsi cum apposi tione soliti signi mei ad perpetuam rey memorìam et in 
testimonium verìtatis. 
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2. Statutum quod mariti non succedant in dotìbus ▼xorum ante 
celebratum matrimonium, rogitum instrumenti dotalis et tra- 
ductionem vxorìs ad domum suam et quod in comuni aso- 
matur bonus litis contra contrauentores (i). 

In nomine domini nostri yhu xpi amen. Anno a natiuitate eiusdem cut- 
rente millesimo quatercentessimo quinquagessimo quaito Indinone seconda 
die vigessimo sexto mensis octubrìs. Actum in plado Bugelle vìdelicet super 
palacio comunis dicti loci vbi et super quo solent Consilium et Credenda 
Ipsius comunis Congregar] Ibique Conuocata et congregata credencia comunis 
dicd loci Bugelle de mandato Egregij et Nobilium virorum dominorum Lu- 
douici Bertodani Comitìs palatini Clauarij Bonini de ferrarijs et Roffini mes- 
serani Consulum dicti comunis Sono Gimpane et voce preconis prout moris 
est In qua quidem Credencia interfuerunt Conuenerunt et presentes fuenint 
prediti domini Clauarìus et Consules ac inferìus nominati homines Credendarij 
et vicini prò infrascriptis specialiter peragendis. Qporum quidem Credenda- 
rìorum et hominum nomina sunt hec. Nobiles Johannes de ferrarijs Antonius 
ferrarius lacobus Bertodanus lohennes fecia lohannJnus conte Franciscus de 
puteo Antonius passalaqua Johannes fìlius quondam lacobi gromi Vallarianus 
de ferrarijs Martinus Tolegnus Rofìinus tolegnus lohannes tolegnus Bartho- 
lomeus scalia Simon de fango vbertinus capra Bartolomeus villanus Bartolo- 
meus cutella Antonius de fango Stephanus Sapellanus Antonius de giglono 
Bartolomeus gener et Dominicus passalaqua loliannes de nouellino lacobus de 
spinis prò lanerijs lohannes lexona Stephanus fecia Dominus lohannes de batia- 
nis lacobinus capra lohannes gromus pedo Antonius capra Antonius feda Barto- 
lomeus pelliparius prò pelliparijs petrus de georgio Bezius ferrarius Antonius 
muzasotus lacobus crosetus Ambroxius artaldus Antonius caligarius Antonius 
de gatigo prò sartoribus Augusdnus cemitus prò becharìjs Enselmus catrarana 
Bartolomeus fenaiius Vercellonus de molino prò textorìbus petrus gorxia pio 
caligarijs lohannes de vergnascho prò fabris Antonius gener Ludouicus gromus 
lulius de feriali js et Antermus conte costituentes vltra tres partes hominum 
Credendariorum et Credencie dicti comunis Bugelle prefatus dominus Claua- 
rìus in dieta Credencia dixit et proposuit an dictis consulibus et Credendarìjs 
Salubre et vtìle videatur quod Statuatur et reformetur ac fiat et condatur 
prò bono vtilitaie ac pacifico stani dicti comunis ac reypublice vniuersitaitia 
et hominum dicti lod Bugelle Statutum infinascrìpti tenorìs videliceL 

Ststuerunt voluerunt et declaiauerunt ad tollendum materiam litigandi et di- 
scordiarum Inter Cognatos Agnatos et afìnes Super successionibus sponsarum et 
vxorum quibus quandoque viri seu sponsi succedere decedentibus prius quam ad 
eorum domos traducantur et benedictionem in (ade ecclesie susceperint se de- 
bere pretendunt, Quod non obstantibus aliquo Stamto dicti comunis aut aliqua 

(i) Tàtnliu pottcriof «dscripms* 
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consuetudine in contnrìum disponcntìbos scu £KÌcntibus nuUus spoosos vir 
seu marìtus alicuius sponse femine vel vxorìs filìe alicuius hominìs de Bu- 
gella seu habitatorìs ipsìus loci decedends in domo patema seu alibi prìus^ 
quam factum fiierìt siue stipubtum instrumentum dotale cum pacto lucrandi 
partem dotb siue dotem seu antequam ducta fuerìt cum benedictione facta 
in hde ecclesie siue in Ecclesia ad domum sponsi et mariti ac priusquam 
celebrata fuerìt solempnitas nupdanim aliquo modo'autex aliqua causa vel 
quesito colore pettere consequi retinere seu habere possit seu debeat aliquam 
partem dotìs seu dotera diete sponse femine vel ^'xorìs aut ipsi Temine in 
aliquo quouis modo succedere siue dictus marìtus sit de ipso loco Bugelle 
vel aliunde etiam si reperìretur aliquam dispositionem jurìs comunis facere 
ad oppositum volentes et Statuentes per presens Statutum cuicumque jurj et 
statuto in contrarìum disponenti expresse derogarì siue talis femina siue 

sponsa fuerìt matrìmonio copulata per verba de presenti siue per verba de futuro. 

• 

Item statuerunt dedarauerunt et refonnauerunt vt supra quod si qub de 
loco Bugelle seu aliunde contra dictum Statutum se opponat aut aliquis 
Midecumque tuerìt traxerìt in litem aliquam personam de dicto loco Bugelle 
contra formam suprascrìpti Statuti seu contra formam aliorum statutorum 
factorum per dictum comune disponendum quod nulla mulier dotata possit 
ab intestato venire ad successionem parentum et cetera prout in ipsb statutis 
continetur que statuta &cta fuerunt per dictum comune Anno et Inditione 
presentibus die vigessimo prìmo mensis junij quod domini Qauarìus Consules 
ac Sindicus vd sindid comunb Bugelle qui tunc fuerìnt Ipsam litem et de- 
fenssionem talis conuenti in se suscipere teneantur et in ea perseuerare ex- 
pensis dicti comunis Bugelle vsque in finem et diete expense per rationa- 
tores talis Clauarìj in eius ratione debeant allocarj sine difficulute quacon- 
que et Sumta ipsa prò lege statutaria debeant Inconcuse seruarj. 

Qpi quidem domini Qauarìus Consules credendarìj et vidni audita dieta prò» 
positione et piene consideratis que in ea continentur Respondenmt eis salubre 
viderì quod dieta Statuta et reformationes confidantur et habita super hijs de» 
liberatione matura et scrutineo mutuo ac semd et pluris deliberato consulto 
et disputato vtilitateque et comodo reypablice pensatb onmes vnanìmes et con- 
cordes ac ipsorum nemine discrepante Statuta ipsa xP* et beate mane virginis 
todusque cdcstis curìe nominibus inuocatis ad honorem et statum Illustrissimi 
prìndpis et excebt domini nostrì domini ludouid Sabaudie etc. ducis todusque 
reypubliee dicti lod Bugdle prout superìus est descrìptum ex statuendi po- 
testate dsdem comunitati et hominibus per prefatum Illustrissimum dominttm 
nostrum et dus Ulustrissimos progenitorcs attrìbuta onmibusque jure via modo 
et forma quibus melius potuerunt et possunt feoerunt condidenmt Statuerunt 
et reformauerunt eonim proprìis nominibus ac vice et nomine todus vniuer- 
sitatis comunitatis et hominum dicti lod Bugdle volentes et ordincntes sta- 
tuta ipsa poni et incorporar) in volumine Statutonun dicti oomuntt Bugelle 
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et inconcuse seruarì ac signarì et subscribi per nobiles Andreonum messe- 
ranum et me petrom de leria notarìos publicos et scrìbas dicti commiis ad 
eternam rey memorìam. 

Ego Andrìonus filius nobilìs Roffini messerani de Bugella notarìus pa- 
blicus et conscrìba comunis Bugelle premissis interfùi vna cum infrascripto 
nobili petro de leria notano publico et conscrìba dicti comunis dictaque sta- 
tuta in hoc volumine stamtonim dicti comunis Incorporaui et manu propria 
scrìpsi et me subscrìpsi cum appositione soliti signi mei. 

Ego petrus filius nobilis Bartolomei de leria de bugella publicus Imperiali 
auaorìtate notarìus et Conscrìba comunis Bugelle premissis dum vt premit- 
titur agebantur vna cum suprascrìpto nobili Andrìono messerano notarìo 
publico et conscrìba dicti comunis interfùi Et ideo suprascrìpti stamtì in hoc 
volumine statutorum dicti comunis incorporati et scrìptis manu suprascrìpti 
Andrìoni de mandato prefatorum dominorum dauarìj «et Consulum ac cre- 
dendarìorum me subscrìpsi cum appositione soliti signi md. 

3. Confirmacio suprascrìptorum Statutorum. (i) 

In nomine domini nostrì yhu xpi amen. Anno a natiuitate eiusdem currente 
millesimo quaterccntessimo quinquagcssimo quinto Inditione terda die dedmo 
mensis nouembris. Hodie in piena credenda conuocata et congregata super 
palacio pladj comunis Bugelle sono campane et voce preconb prout moris 
est de mandato nobilium et prudendum virorum dominorum lohannis tole- 
gnj Clauarìj Bartolomd ferrarìj Valleriani de ferrarìjs et Bartolomd generj 
consulum comunis predicti In qua quidem credenda interfuerunt et conue- 
nerunt prefati domini Clauarìus et consules ac Inferìus nominati homines 
Credandarìj et vicini prò infrascrìptb spedaliter peragendis. Qjiorum quidem 
nomina sunt hec, Nobiles lohannes de ferrarìjs Ludouicus Bertodanus An- 
tonius ferrarìus Boninus de ferrarìjs lulius de ferrarìjs lacobus Bertodanus 
Bartolomeus scalia Roffinus messeranus Antoniotus conte Simon de £ango 
lohannes gromus Bartolomeus cutdla Boffinus tolegnus lohannes gromus 
pedo lacobus feda lacobinus capra Antonius de giglono Enselmus canazana 
Ludouicus gromus Antonius muzasotus Girardus scalia Consul coUegij no- 
tarìorum Bartolomeus costantinus Ludouicus de rixardeUo Clauarìus £ibrorum 
Glaudius robiola Clauarìus becharìorum Et petrus de borgexio Clauarìus 
massarìorum Constituentes vltra duas partes hominum oredandarìortmi et 
Credende dicti comunis. 

PreÉitus dominus Clauarìus proposuit an ipsi domini officiarìj et Credan- 
darìj velìnt quod statuta per dictam comunitatem condita in piena creden- 
da anno proxime preterìto M^CCCCL quarto die XXVL mensis octobrìs 
super succesùonibus non fiendis per sponsos siue marìtos mulierum siue 

(1) Titida* posterins tidscrìptiis. 
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sponsanun nondum coaductarum ad domum mariti etc prout in ipsts sta- 
tutis contìnctur ac etiam saper onere defenssionis ipsius statuti et alterius 
statuti £icti videlicet quod nulla mulier dotata venire possit ad successionem 
pareotum ab intesuto prout in ipso statuto facto Anno domini currente 
M^CCCCL quarto die XXI, mensis junij contìnemr per ipsam comunitatem 
assumendo confirmarj debeant et inconcusse seruarj prò lege statutaria ac 
de ipsis stamtis confici debeant publica instrumenta, Ipsi quidem domini 
Clauarìus consules et Credendarij ac Consules paraticorum predictorum 
omnes vnanimes et concordes vìssis auditis et examinatb dictìs statutis per 
me petrum de leria notarium eb lectis et examinatis que in eb continenmr 
Responderunt mumo scrutineo et matura deliberadone prehabitis bonum et 
salubre fore diete comunitati statuta ipsa inconcusse seruarj prò lege statu- 
taria et confirmarj ac de ipsis juberi et fieri publica instrumenta ad opus 
quorum intererit ipsaque statuta prout in libro sacramentalis dicti comunis 
sunt descripta et incorporata Eorum proprijs nominibus ac vice et nomine 
comunitads et hominum dicti loci Bugelle Confirmauerunt laudauerunt et 
approbauerunt predpientes de premissis fieri vnum et plura publica instru- 
menta per nobilem Andrionum messeranum ac me petrum de leria notarios 
publicos de Bugella ac predicti comunis conscribas presentibus testibus ad 
hec vocatis et rogatis Bartolomeo de piono et lohanne carrazana ambobus 
de Bugella seniitorìbus dicti comunis. 

Ego Andrionus filius nobilis Roffini messeiani de Bugelb publicus Impe- 
riali auctoritate notarius et scriba comunis Bugelle premissis dura agerentur 
interfiii et de suprascriptis statutis vna cum infiascripto nobili petro de leria 
notarlo publico et dicti comunis conscriba publicum Instrumentum recepì 
Et in hoc volumine stamtorum mandato preiati domini Qauarij scripsi 
propria manu cum appositione nominis et signi meorum solitorum ad per* 
petuam rey memoriam. 

Ego petrus filius nobilis Bartolomei de leria de bugella notaiìus publicus 
et conscrìba comunis bugelle premissis omnibus interfui et hoc instrumen- 
tum vna cum suprascrìpto nobili Andrìono messerano Rogatus recepì pre- 
dictaque manu dicti Andrioni scribi fed et me subscrìpsi cum appositione 
soliti signi mei. 
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(D) PRIVILEGIA, MMUNITATES, HONORANCIE, LIBERTATES ET 
CONSUETUDINES COMUNIS BUGELLE. Fol. Mmhr, xxvra-xxxra. - 
InitiaJis literae rubro et coeruìeo colore deeoratae. 

In nomine domini. Amen. 

Sub hoc titillo continentur prìuilegìa immunitates hononuide, libertates 
consuetudines comunìs bugelle. 

I. Dominus episcopus semper in suis ordinatiombus et statutis reseniat 
libertates, consuetudines et honorandas dìcti comunìs. 

a. De predictis sunt ab episcopo innestiti. 

De omnibus bannis terre bugelle septem ezcepti& 

De placio bugelle. 

De rìpatìds et moltis. 

De nemoie. 

3. Non soluunt fodram nec aliquas taleas domino e^nscopo sed comuni. 
Nec ipsi domino episcopo prò comuni ad rodia aliqua sunt astrìctL 

4. Faciunt statuta, credendas et Consilia prò libito uoluntatis (i). 

5. Exercent iurisditionem in duilibus et aiminalibus. 

6. Clauarium, Consules, Ministros et offidaies comunis ponont et depo- 
nunt prò lìbito uoluntatis. 

7. Vendunt rugiam placii, et de ipsa disponunt, dum tamcn non noceat 
ipsius domini episcopi molendino. 

8. Inquinmt arma, pondera et menssuras in bugdla, etìam molendinis, 
um domini episcopi quam alijs solidos V, exigendo a quolibet prò huius 
(buiusmodi) inquisitione et menssuras assumando predictas. 

9. Imponunt taleas et coUectas habitantibus in bugella. 

IO. Redpiunt habìtatores et repellunt quos às utiles esse non creduntiEb 
receperunt dominos de netro, ad requisitionem domini episcopi Lombardi. 

II. ludicant et exigunt banna etiam forensium deHnquantium in bugella. 

12. Puniunt peccuniariter uenientes contia eorum stamta. 

13. Per formam inquisitionis non proceditur contro eos nisi in septem cri- 
minibus in prìuil^o reseruatis et processus qui contra fierent cancellantur. 

14. Banna exigunt a delinquentìbus etiam si primo fuerint alijs iudidbus 
accusati. 

15. Domino episcopo assistunt in conscilijs oportunis. 

16. Notarìj iustide de collegio notarìonim bugelle et non aliunde sunt 
assumendi. 

Ad ipsos notarios exactio talie pertinet illonim qui sunt ultimo supplido, 
uel alias personaliter condempnatì. 

17. Prope bugellam per septem miliaria becharìa fieri non potest alibi 
quam in bugella. 



(1) Multo recentiusy in codicis nuirginc, aiàectnm est; icte poUsUu ccnficimii mmrnfa^m tmtdigù 
fro prima viu Anmt t uml adeo fned non sii licùtum rmocart vidt fal(4tu) de pact et cfiiul0m(tiaé) n* aj, 
uhi eotKhàU faed poUnmi rtaocare. Io. Jacohms TBa-todamu, 
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i8. Mutant mercata quantum ad dies et loca. 

Ferìas et nundìnas indicunt, in eis ludos et alia concedendo et edam 
prohibendo. 

19. Gentes eis suspectas terram ingredi non pennittunL 

20. Tcnent daues portanim. 

Tempore obitus episcopi traduntur eis claues ; et custodia castri cum eia- 
uibus quas habet episcopus de qualibet porta piaci). 

21. Per vicecomitem et rectorem domini episcopi in plathea comunis pladj, 
et non alibi temporale regimen tocius terre ecclesie exercetur, et sic semper 
in duilibus et crìminibus exstitit obseruatum. Exeptis uilibus casibus, (i) 
que solidos V, papienses non excedunt De quibus castellani, Consules, et 
Gastaldi in suis lods consueuerunt iusticiam exercere. 

Extra locum bugelle per curiam episcopi in iudicio non trahuntur, sed 
ibi debent tantum et non alibi respondere. 

22. Episcopus soluit ds pascherium, eorum alpium, prò suis bestijs, quas 
ad ipsas mittit ad pascandum. 

23. Aliquos priuillegiare non consueuit in preiudicio eorumdem. 

24. Portas uemati, glarie et andumi fadt in plado custodirì. 

2$. Terram bugelle ad eorum requisitionem per alios de terra ecclesie 
Claudi fadt, muris et fortilidjs oportunis. 

26. Exigunt banna ab hominibus bugelle, edam extra terram bugelle de- 
linquentibus. 

27. Patroni sunt hospitalis, et regitur uoluntate et consdlio eorandem. 
Vendunt et locant terras suas. Et minister reddit eis rationem omni anno. 

Idem in conAarìa. 

28. Canales et alie expensse rugìe prò medietate episcopus fadL 
De rugia se non intromittis nisi prò suo prato et molendino. 
Capiunt et diuidunt rugiam in fundo molendini cum familia episcopi. 

29. Pro armis uel bannitis receptis, non procedit contra eos. 

30. Sulcia oclepi pmtì domini episcopi utuntur ad eorum prata cum 
expedit irriganda. 

31. De possessionibus pladj cum pendinb disponunt prò libito uolunutis, 
et eis episcopus nichil capit. 

32. De aqua europe capiunt prò eorum pratis et alijs oportunis. 

33. Ponunt dadum uini, gabellam, et alias coUectas, et eorum prouentus, 
in comunem utilitatem conuertimL 

34. Vendunt nixolias, aquam sarui, et pluuialem prò libito uoluntatìs. 

35. Pascherìum habent in marxatia et comuniutibus uemati. 

36. Nichil soluunt de terris alodialibus quas possident in uemato. 

37. Ciuiliter puniunt delinquentes in bugella. 

Fadentes sorapresias, seu occupantes stratas, et terram dicd comanb. 

38. Episcopus non capit de nemore bugelle nisi cum disbandatur per comune. 

(0 
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39* Terra que est iuxta canales retro cnstrum est prò dimidia dicti co- 
munìs, quìa foit comuniter empta a Guìlllelmo de ghiliono, per domtnum 
episcopum, et comune, et idem de canalibus. 

40. Faciunt aniuersarìum de mensse januarìj prò episcopis et alijs bene- 
£ictoribus. 

Cereum unum libre ad festum sancti stephani. 

Alium sex librarum in sabbato sancto, ad fontes, de quo postea sacerdos 
dat in festo sancti jorgij cuilibet partera ad ponendum cnices ad hostia. 

drìtatem, XL, stariorum sicalis uel circa ad psalmum sancti Maurìcij, et 
massari) aliam similem. 

Libnun cere sanao Januarìo. 

41. Terra que est iuxta rugiam apud domum prexonerie prope castrum 
est comunis. 

42. Jurat iudex curie in credentia bugelle, quilibet fìdeliter iustidam exhi* 
bere, et bugelle consuetudines obseruare. 

43. In terra bugelle. Vicari] edam in spiritualìbus residere actenus con- 
sueuerunL 

44. Vacante sede episcopali, yconimi exercent in bugella iurìsdictionem 

in temporalibus et spirìtualibus, ab antiquo tamquam Vicari) et administra- 

tores ecclesie prìncipales, etiam alijs Vicarìjs in spirìtualibus constitutis in 
Vercellis. 

Eadem sede uacante Vicecomites suo iure in bugella exercent iurisdido- 

nem, ecdesie temporalem. 

45. Offidales comunis vadunt ad custodiam uigìlie sancti bartfaolomeL 

46. Redpiunt oblationes sancti quirìd in usus dus ecdesie conuertendo. 

47. Fadunt fortilìda in bugella et immutant prò libito uoluntatis. 

48. Bona reperta in bugella, fadunt cum opus est sequestrar!. 

49. Prohibent ne habitantes in bugella exeant terram cum armis uel sine 
absque licencia comunis et transgressores puniunt et reuocant insta ordina- 
tiones comunis. 

$0, Contracambia concedunt ubi ds iustida fiierìt denegata. 
$1. Pietatis ud necessitatis causa reddunt iustidam, maxime labontorìbus 
diebus festiuis. 

52. De personis et rebus existentibus in territorio bugelle disponunt, ordì- 
nant ac in eis iurìdictionem temporalem exhibendo iustidam cuilibet con- 
querenti exercent 

53. Clauarìus cum alio consule ducunt equm domini episcopi per frenum 
usque in castrum bugelle cum in primo aduentu suo, applicai fines territori) 
bugelle. Et Episcopum Manudem de flisco duxerunt, et vicecomes debet 
habere illum equm, prò quo dalphynus de casanoua tunc vicecomes habuit 
florenos XXXV. 

54. Ex uoto et deuotione cdebrant plura festa. 

Vadunt ad psalmos, sancti Mara, capellarum Mauridj et noudle. 
Fadunt fieri demoxinam singulis diebus dominids et iouis per fratres carìtatis. 
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55. Comune ad concordiam reuocat discordantcs. 

56. In natiuitate domini vadunt omnes cum cerds ad ecelesiam sancti 
stephani, in uesperìs. 

In ecclesia sancte Marie poni fecerant zuchum ad recoUigendum peccu- 
niam ad opera pietatis. 

57. Fidelitatem in aduentu episcopi primo prestant ac inuestituram et 
confìrmationem recipiunt feudi et consueti diete terre. 

58. (i) Non demoliuntur domus popter malefìcium aiicuius. 

59. Cridos fieri faciunt. 

60. De mercatione nini, blaue, salis, panni et alijs necessari js prouident 
et disponunt 

61. Seruicium faciunt domino ad natale. 

62. Mittunt clientes in subsidium amicorum. * 

63. Curam habent ne in bugella robarie receptentur uel notabiles malefactores. 

64. Item circa fortilicias diete terre. 

6$, De delictis, denuncias, uel accusas, ut alia loca, facere non tenentur. 
Item nec delinquentes uel alios personaliter capere, sed curia hoc £icere 
consueuÌL * 

66. Banna reccptantium bampnitos uel delinquentes sunt comunis; nec 
contra eos dieta occasione curia procedere consueuiL 

67. Inuocant subsidium amicorum, et recipiunt equites, et pedites cum 
cis uisum fuerit expedire. 

68. Ex parte curie coguntur homines ecclesie uenire ad custodiam diae 
terre cum opus est ad instantiam eonindem. 

69. Siippli^ant pape sibi dari quem credunt utilcm in episcopum et pastorem. 

70. Assumunt sibi torensem tempore necessitati ad coadiuuandum regimen, 
et conseniationem ac dcfensioncm diete terre. 

71. Faciunt cridari nundinas ad instantiam eiuitatis et ex causa ctiam 
prohiberi. 

72. Dant bulletas prò forensibus reeipiendis et alias. 



(1) Qiìàt sobscqauntar po»terius tcrìpu TÌtientur. 
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REPERTORIUM MONUMENTI IH. (i) 

(A) UBER SACRAMENTORUM CONSULUM ET OFFICIALIUM CO- 

MUNIS. 

1, SacrameniaU consulum. (V. i. 6. i^. Rep. /9. 21, 2j. j), 66, 86, Rip. 
102, ^01. Rep. Man. I ; 22. 2^, 24. li}, ijj. Mon. IL) 

2. Sacramentale proconsulum, (V, 1^4, IL) 

^. Sacramentale notariù (V, 4, 8. 41, I ; j6. IL) 

4. Sacramentale extimatorum. (T. 2^2. L) 

/. Sacramentale assomalorum niensurarum, (V, 224, Rep. I.) 

6. Sacramentale campariorum. (V. no. Rep. I ; 6. Rep. /6. /7. IL) 

j. Sacramentale forestarium. (V. 12}. Rep. I ; $6. IL) 

8. Sacramentale senritorum. 

9. Sacramenlum generale ad omnes officiales. (V. 104. Rep, I ; j. IL) 
IO. Sacramentale determinatorum. (V, 14, L) 

(B) DE POTESTATE. 

(B) SACRAMENTALE POTESTATIS ET EIUS FAMILIAE 
I. 2. ). 4. S' 6. 7. 8. 9. Sacramentale polestatis et vicarii. 

10. Sacramentale i*icarii. 

11. Sacramentale colUcteralis sive militis domini potestatis. 

12. Sacramenlum omnium famulorum domini potestatis. 
I), De potestatis sindacutu. 

I). 20. 21. De jutis dicendi loco, et potestatis domicilio. 

14. De secretis comunis non prodendis, 

ij. De inquisitionibus jam inceptis. 

16. 18. De consultis. 

ly. De officii potestatis fitte. 

/9. Quod potestati et familiae non liceal edere vel hibere in ìjabiiaiorum 

domibus. 
22. De vicarii salario. 

(B") FRAGMENTA STATUTORUM DE POTESTATE. 
2^ . , . 

24. De potestatis familia. 

2$' De doctrina in vicario requisita. 

26. De observantia statutorum. 

(B"') FRAGMENTA STATUTORUM DE POTESTATE ET EIUS FA- 
MILIA. 

27. Quod potestas non possit extra pernotare. 

28. Quod potestas exigere teneatur otnnia debita comunis. 

(j) Net adiicimus bic etUm reptrtorium monumenti III: ac fracterea htm capihtlorum, htm reperlf' 
riarwm «mmwnmiiì» /, II, III mmmtros, m quibuj rts nmsdtm gauris ptrtncUmtar 
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J9. De jttre rtddendo per poUsliUm. 
50. De ccnlimpnsli^nihu fdsUndis. 
^/. De cararatis expedienJis. 
i2. De azrre Comanis mn expendendo. 
}}. De arbitrio concesso polesLilL 

j-i. De v/;*i>ii/>'*i d^'Kpnosis di:tde comunildtis non recipiendis, 
»f. De c^nsieruindo per pcUsiatem omnia qwu recepii a Comuni. 
56. Q-uoJ dehilor Ccmunis /vv/ii personaliter deiineri. 
2-. De juramento presUndo per sUtionerios et vendtntes ad minutum. 
(V. 226, L) 

De officio collaiiralis et familiae pottstatis. 

jS. S9. De mensurù.(t^.227. 22S. 2)4. 2^7. soS. ^09. 314 I; 29. Il; 

II. III. B.) 

40. De portarum custodia. (V. 41. I ; 12. IH- B.) 

41. De ìudis. (V. X21. Rep. I; //. 12. III. B.) 

42. De incanUiione carceris et custodibus. 
4j. De oficio notarli justitiae. 

44. 4$. De solutione notariorum justitiae. 

De officio Clauarii (/). 

46. De Clavarii fideiussione. 

47 . (V, I. I ; iSi)' ^94' //-J 4^- (^- S^- i : '9^- ^i) 49- 0"- ^6. 1; 197. IL) 
SO. (V. 9. 40. I; 190, II.) JJ. /2. SS' 54' SS- ^ accepti et expensi 
ratione. 

S6. De ne^le^ti operibiis. 

S7' De aliis administratoribus. (V. 19$. IL) 

58. De servitoribus lustitiae. 

59. De solutione servitorum iuslitiae. 

(B^r) ADDITIOSES STATUTIS DE POTESTATE. MCCCCIL 

60. 61. De muneribns pottstatis ad ver sta comunis debitores. (V. 2S. )b. 
II L B.) 

(B^) ADDITIOSES STATLTIS DE POTEST.WE. MCCCCVIIL 

62. 6). Ss. 66. 67. 6S. De potestatis et familiae elezione. 
64. De equorum et munitionum recoi^nitione. 

69. De potestatis sindicatu. (V. ij, IH. B.) 

(B^i) ADDITIOSES STATUTIS DE POTESTATE. MCCCCLXXXIK 

70. 71. De potestatis sindicatu. (V. 13. 69. IIL B.) 
72. Servitores curiae per consules deterendi. 

(1) Captt. • o. 46 «d a. 57. ad officium cUvirtt pcrtincnt. 

— I. n 
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7^. j8. Pritnlegia euntium ad forum. (V. 66, J02. I; 22, 2j, 24» IL) 

74. De poUstaiis familiac mutatiom, 

yo, y2, 7J. j6, jj. Di armis per poiesUUem et eius famiUam comuni do- 

nandis, 

(Bvm; additiones statutis de potestatr mccccxcil 

j^. De vesiibus per potestaiem dandis. 

80. Quod debitores et BtigelUmis tuqtuant eligi familiares potcstatis. 

ffiviii; ADDITIO STATUTIS DE POTESTATR MDIV, 

81, De potestatis domicilio (V. ij. 20. 21. 2j IIL B.) 

(C) STATUTA DE DOTIBUS. 

/. Quod mulier dotata non succedat in bonis avitis patemis et maiemis. 

MCCCCLIV. Die XXI Junii. 
2, Quod nutriti non succedant in dotibus uxorum ante celebratum matri- 

monium, rogitum instrumenti dotalis et traductionem uxoris ad domum 

stmm et quod in comuni assumatur onus litis contra contraventores 

MCCCCLIV, die XXVL Ociob, 
j. Confi nuatio suprascriptorum statutorum, MCCCCLV, die X Novemhris, 

(D) PRIVILEGIA, IMMUNITATES, HONORANCIE, LIBERTATES, ET 

CONSUETUDINES COMUSIS BUGELLK 
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IV. 

STATUTA SUPER SINDICATIONE POTESTATIS BU- 
GELLE EIUSVE FAxMILIE. — Fascic Chart. (i) 

Jhesus. Sequuntur Statura super Sindicadone domini pote«> 
stitis Bugelle eiusque Judicis milids et familie juxta mandata 
Jliustrìs Domini nostri. 

X. (2) Et primo Statutum est et ordinatum,Qjiod potestas qui nane est et pto 
temporibus fucrìt teneatur et debcat stare et moram trahere in loco Bugelle 
per octo dies post exitum sui regiminìs tam prò suo facto proprio quam prò 
et US judice et familia prò attendendo sindicatum ipsius domini potestatis 
eiusque judicis militis et familie ac etìam sui Clauarij. Insupcr teneatur ipse 
dominus potestas preconizari faccrc per XV. dies ante exitum sui regiminis 
per locum Bugelle et loca consueta Et per villas districtus potestarie Bugelle 
videlicet saltem bis in ebdomoda quod quelibet persona lod bugelle et di- 
strictus que habere dcbuerìt aliquid ab ipso domino potestatc eiusque judice, 
milite et clauario seu familia aliqua de causa seu querelam aliquam de ipso 
pò testate venire debeat per se vel alìum nomine ipsius ad ipsum dominum 
potestatem seu ad alium quem ipse dominus potestas elegerit ad soluciones 
faciendum et qui potestatem habeat soluciones ipsas faciendi et sit idoneus 
et solvendo ac omnibus et singulis integre satisfaciet qui ab eis habere de- 
bebunt qua vis racione vel causa. Ante vero exitum sui regiminis per octo 
dies et post exitum sui regiminis per alios octo dies quibus stare debeat 
sindicetur dictus dominus potestas tam prò suo facto quam prò sui iudicis 
et eius familie ncc inde possit recedere nisi habita licentia et obtenta in 
piena credencia, alias ipso facto et ipso jure sit infamis et periurus et nun- 
quam possit in diao loco Bugelle oHìicium aliquod obtinere. Et insuper si 
rccusauerit sol nere, habere dcbcntibus seu de ipso conquerentibus uel eius 
familia infra tres dies proxinios post quam fucrit condampnatus liceat credi- 
tori seu alteri habere dcbenti ipsum potestatem detinere et ipsum persona- 
li ter arrestare et ipsius res et bona realiter et impune. 

2. Insuper Statuerunt et ordinauerunt quod per credendarìos comunis Bu- 
gelle eli ga tur in piena credencia per tres ebdomodas ante exitum regiminis 
potestatis Bugelle vnus procura tor seu sindicus qui causas et querimonias 



(t) llonamentum hoc acre homiJo, et Tctuttatc cvctum, quAtnor conitat cìuiruccifl foliu. Cà- 
pitulii, qn*e in hì« contincntur, orJiois gr«tia, ar^bicot oumcros •Jiicimat. — De hU tUtutis 
CTtaot duo ali* chanace^ cxcmpUru. 

(3) Anbid namcrì qnibiit eapituU ditti n^niucitQr dcsoat ia nMDOSchpto, aot cot, st te prece» 
dcDtibas non amenti f, «ddiJimus, ordiais grmti*. 
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omnium et singularìum personarum et etiam comunitsitis Bùgelle et loconim 
eidem loco adherencium proponat contra ipsum potestatem et super hijs et 
earum singulis agat et querelos ipsorum exponat et edam que defendeada eidem 
videbunmr deffendat et sup>er hijs plenam habeat potestatem et etiam eligatur 
vnus auditor seu judex super ipsis causis querellìs et querìmonis qui ipsas 
audiat et determinet, Summarie simplidter et de plano absque judidj strepim 
uel figura et absque oblatione solempnis libdli inspecta et coosiderata sim- 
plici petìcione seu querella que fìet et proponetur coram ipso de dicto potè- 
state seu familia per sindicum seu procuratorem predictum nomine illius seu 
illorum quorum intererit seu poterit interesse, Qpam petidonem dictus prò- 
curator seu siadicus in scriptìs prediao auditori seu Judid siue dus Notano 
porrìgere et offerre teneatur. Et ea oblata ipsis judid ud auditori seu Notarìo 
dictos auditor siue judex in vno libro papiri vna cum alijs petidonibus et 
quei|:lis factis et fadendis contra ipsum potestatem seu dus Éuniliam ponere 
et scribi tacere teneatur, qui liber sit et esse debeat de medio quinterno 
papirj et eum expensis dicti comunis Qauarìus et Consules comunis Bugelle 
emere debeant indilate et dicto auditor] siue judid expedire prò ipsis petido- 
nibus et querelis huiusmodi reddigendis, quibus in eodem libro positis dictus 
auditor seu judex predse teneatur justa datam sibi a deo prudendam ud si 
voluerìt et maluerit particìpato Consilio cum aliquo in jure perito ipsas causas 
questiones seu querellas deddisse et determinasse per tres dies ad minus 
ante exitum ipsius* potestatis, Ipsum potestatem prout res exigerit absoluendo 
et condampnando in piena Credenda comunis bugdle tunc ad hec speciaHter 
convocata et congregata ad hoc dtato ex parte et mandato dicti auditoris 
seu judids ipso tunc temporis potestate vt in eadem credenda debeat inte- 
resse sententias huiusmodi auditunis, Quam siquidem Credendam Qauarìus 
et Consules comunis singulis annis infra dictum terminum prò predictis ùt- 
CLTc teneautur, Et qui electi fuerint ad dieta ofHcia cxercenda ud ad aliquod 
ex eis non possint ipsum of?ìcium recusare sub pena et hanno librarum decem 
imperiali um comittenda per quemlibet contrafacientem, Et insuper si dictus 
sindicus seu procurator ùéì auditor uel judex dcfecerìnt in premissis ud aliquo 
preniissorura que eis siue ei ex forma presentis statuti incumbunt fadenda 
Quod ipsi deflìdcntes vel non obseniantes aut defìciens vd non obseruans 
teneatur illi seu illis qui huiusmodi causas questiones seu querelas cum dicto 
potestate habuissent vel haberent ad totum illud ad quod dictus potestas illi 
uel illis tcneretur de jure Et ipsi agenti cum dicto agente soluere tantum 
quantum ei diaus potestas solueret seu soluere debuisset si dictus potestas 
ei condampnaretur de iure seu potuisset vel debuisset de jure condampnarì. 
Et habeat eo casu dictus agens cum dicto potestate uel de eo conquerens 
seu eius familia contra dictos procuratorem et sindicum audìtorem seu judi- 
cem videlicet contra eum ex premissis qui defecerint in dicto dus offido 
adimplendo tale jus agendi quale contra dictum potestatem habent seu habere 
poterunt seu debebunt Ita tamen quod infra vnum annum illud jus agendi 
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intentare contra iUam seu illos ex officìalibus antedictis qui defficerent in 
pxemissis uel aliquo premissorum teneatur duraturum dum tazat ipso anno 
et non vltra. 

3. Habeat autem dicttis sindicus seu procurator auditor siue judex prò 
quacumque causa questione uel querimonia per eos et coram eis mota seu 
mouenda prò eorum salario in remuncradonem laborum tantum quantum Cla- 
uario et consulibus comunis bugcUe consideratis qualitatibus et quantitatibus 
dictarum causarum videbitur in hac parte si de eorum remuneracione lis 
aliqua oriretur. Postquam vero diete condempnadones faae erunt vt supra 
si potestas non solueret seu si sol nere recusaret quantitates dictarum con- 
dampnacionum sive in ipsis condampnacionibus conprchensas seu in altera 
earum que ascenderent seu ascendere possent ad libras XXV. imperialium 
teneatur comune bugelle concedere seu dare cuilibet persone habitatori bu- 
gelle requirenti et volenti ipsam exi^ere quantitatem seu quantitates in ip^is 
condampnacionibus seu condampnacione conprehensis vnum vel duos am- 
baxiatores qui expensis dicti comunis vadant ad dominum nostrum coniitcni 
sabaudie qi|erelam dicti habitatoris ac scriem facti super hijs expositurum. 

4. Item statuerunt et ordinauerunt adendo super statuto de sindicationc et 
licentia preteriti potestatis Q^od judex sindicator sindicus et notarius sindi- 
catus qui electi fuerint in credentia generali prout eliguntur omni anno se- 
cundum formam dicti statuti si fuerint super hec per clauarium et consules 
comunis bugelle requisiti, Qpi clauarìus et consules eos requirerc teneantur, 
eorum juramento teneantur et debeant jurarc ad sancta Dei Euangelia corpo- 
raliter in dieta credentia in qua fuerint electi Et antequam desccndant de 
palacio comunis eorum offidum fidcliter exercere secundum tormam dicti 
statuti et adidonis presentis Et quod ipse sindicus teneatur et debeat tem- 
pore quo ille qui dicto anno extiterit potestas et dus fa mi Ha si nd icari debcbit 
juxta formam dicti statuti facere bis qualibet die pulsari campanam prò ipso 
sindicato exercendo deputatam seu deputandam videlicet bora terciarum et 
bora octaue qualibet die. Quibus horis dicti judex sindicator sindicus et no- 
tarius sindicatus debeant immediate post pulsadonem tinitam diete campane 
interesse plado dicti comunis ad banchum vbi jus redditur Et ibidem illuni 
qui tunc dicto anno potestas extiterit eiusque judicem militem et faniiliam 
sindicare. Qui sindicus teneatur diccre et proponere coram judice sindicatus 
omnes et singulas peticiones et querclas quas in scriptis habuit notarius 
sindicatus. Debeat tamen ipse sindicus dum proponet ipsas peticiones seu 
querelas stare coram *ipso judice sindicatus vt est moris prò tribunali super 
dicto bancho sedente coram quo judice sindicatus d ictus qui tunc extiterit 
potestas dusque ofTiciarij contra quos dabuntur ipse peticiones seu querelle 
dictis horis debeant interesse dictis peticionibus seu querelis negando uel 
confìtendo responsuri. Qpi judex sindicatus de omnibus et singulis querelis 
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et [>etìcionibus scrìpds et datis notano predicto sindicatus et propositis per 
ipsum sindicum de quibus petentes seu querelantes non concoixbuerìnt co- 
gnoscat et deddat ac determinet ac cognoscere decidere ac determinare te- 
neatur et debeat infra tenninum in dicto statuto contentum absoluendo vel 
condampnando, Et hoc sub pena perìuTJ et infamie ac librarum. L. imperia- 
lium prò quolibet ipsonim sindid judids sindicatus et notarìj contra£u3ente 
in^quolibet sindicatu ipsi sindicus et notarìus obscruare teneantur. . . (i) que 
talis persona sic contrafadens exdusa et prìuata ad onmi offido benefìdo et 
protectione comunis bugelle et sibi non reddatur jus in duilj nec in crìmi- 
nalj per decem annos. Nec possit ipse qui tunc vt supra extiterit potestas nec 
alìquis ex dus officialibus predictb in dicto offido potestarìe predicti lod 
bugelle licenciarì nisi per credendam generalem predicti lod Éicto et obtento 
paitito^j)er tres partes diete credende ad hbas albas et nigras. Qjaod si ipse 
qui tunc extiterit in dicto offido potestarìe et dus supniscripti offidarìj seu 
familiari) aut aliquis eorum a dicto loco se sine dieta licencia absentauerìt 
et disceserìt aut in premissis seu premissonim aliquo seu contentonim in 
dictis statutis contrafecerit sint ipso ÙLCto periurj et infames et nunquam 
possint in loco bugelle officium aliquod exercere. Et si qua persona dixerìt 
seu preposuerit aut arengauerit quod ipse qui tunc extiterit potestas bugelle 
aut aliquis ex suprascriptis dus officiarijs aut £amiliaribus licendemr de re- 
cedendo a dicto loco contra formam premìssam aut prò ipsis seu altero 
ipsorum fideiusserìt aut se obligauerit aut obligare vdle se dixerit donec 
super ipsis querelis seu petidonibus contra ipsum datis dare per ipsum ju- 
dicem sindicatorum pronundamm fuerit absoluendo vd condampnando eos 
et seniatis dictis statuto et presenti adidone easdem penas incurrat et ea pre- 
uilegia amitat et illis benefìci] s prìuetur quas penas incurreret et que priuilegia 
amiteret et quibus benefìci js priuaretur sindicus aut judex sindicatus aut no- 
tarius sindicatns suprascrìpti si contrafecerint in premissis. Teneantur tamen 
• .... (2) que dicti sindicus judex et notarius diete credende in qua fieri 
debebit ipsum partimm interesse eorum juramento alias non fiat partitum- 
Et presens statutum sit trunchum et predsum Ita quod de eo non possit peti 
lìcenda neque dari Et legatur per notarium jusdde in Credenda in qua 
dantur breuia sindicatus vna cum dicto statuto de quo supra fit mendo 
Q.uod stamtum quo ad alia maneat in omnibus et per omnia obseruamm 
atque firmum. 

5. Item Statuerunt et ordinauerunt addidendo super statuto de sindicatione 
potestatis quod per XV. dies proximos post exitum regirainb potestatis bu- 
gelle Ipse potestas cum dus judice milite et fisimilia ac Clauario teneatur et 
debeat stare ad sindi catum Et quelibet persona possit infina octo dies proximos 

(1) Ibi charU corrosA, atumen certe Icgendum /i/fM. 

(2) Locas convsns : fonan legendum fncfnf. 
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post ezitum r^minis ipsius potesutis dare querelas suas seu peticiones con- 
tra ipsos potestatem judicem militem ac familiam et clauarìum lUustris 
prìncìpis domini nostri sabaudie Comitis. Et quod judez sindicatus teneatur 
et debeat infra aiios oao dies proxime sequentes post ipsos octo dies ab- 
soluisse vel condampnasse ipsos potestatem judicem militem et familiam 
ac dictum Clauarìum et quemlibet ipsorum super omnibus peticionibus et 
querelis factis et faciendis contra ipsos potestatem judicem militem et fa- 
miliam et clauarium seu alterum ipsorum. Et quod ipsi potestas judex miles 
familia et clauarìus non possint recedere de ipso loco donec integrali ter 
satisfecerint onmibus personis de ipsis seu de altero ipsorum conquerentibus 
secundum sententias latas seu proferendas per ipsum judicem sindicatus. Et 
quod Credenda non possit ipsos potestatem judicem militem familiam ac 
Clauarium licendare donec integraliter soluerint vt supra. Et quod potestas 
judex miles et Clauarìus in eonim aduentu in sacramentali eorum regiminis 
predicti jurare debeant et obseruare sub pena perìurì et in£miie si contra- 
fecerìnt in predictis. Remanente statuto predicto quo ad alia in sui roborìs 
firmi tate. 

6. Item Statuerunt et ordinauerunt quod potestas futurus et alij venturi 
debeant jurare de obseniando literam sindicatus et stamta comunis bugcile 
disponentia de sindicatione et cetera alia contenta in sacramentali domini 
potestatis et juret ad sancta Dei Euangelia ipsa omnia cum domino vicario 
colateraii et tota familia et quod non petet licenciam nisi transacto termino 
contento in dicto statuto sindicatus et quod non habebit tempore sindicatus 
nisi vnum procuratorem. 

7. Item Statuerunt et ordinauerunt quod domini potestatcs venturi te- 
neantur et debeant jurare sub vinculo juramcnti cogere et compcllere omnes 
et singulos servitores Curie ipsorum dominorum potcstatuni ad junindum 

(i) quod exequcioni mandabunt omnes sentencias quas sibi da- 

bunt singulares persone uel alic infra KV. dies sub pena deccm librarum 
. . . . (i) seruitore Et qualibet vice. 

Extracta sunt . . . . (i) statuta sindicatus de libro statutorum comunis 

bugelle .... (i) me Ludovicum de Vilanis de dicto loco (i) 

colationata. 



(1) LOCIU COROtOt. 
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REPERTORIUM STATUTORUM SUPER SINDICATIONE 
POTESTATIS EIUSVE FAMIUE. (i) 

/. Quod potestas sit sub sindicatu per octo dUs ante a ioUàem post exitum 
affidi me discedere possit a loco Bugelìe nisi ohtenla liceniia in piena credendo. 
De preconi^aiione sindicatus fienda per XV. dies deque liceniia data credilorihus 
poUsiatis eum personaliUr arrestandi et detinendi. (F, if. 6^. IIL B,) 

2. De éUcOone fienda procuratoris seu sindid et auditoris seu indids ad sin- 
dicatum de eorum munere, ordine procedendi atque pcenis. (V. 7/. ///. B). 

^. De salario sindicatoris et procuratoris, deque amhaxatore concedendo a cO' 
mune creditoribus potestatis solvere recusantis, ad agendum coram cornile sa- 
haudia. (ì\ 61. I). 

4. De juramenlo prestando per judicem sindicatorem, procuratorem et no- 
tarium sindicatus fideliter exercendi offidum. De campana pulsando ad sindica- 
tum, bis qualibet die; quis interesse debeat et quibus pctnis persequaniur con- 
trafadentes. (V, 7/. ///. B). 

j. Quod potestas cum indice, milite et familia stare debeat ad sindicatum per 
XV. dies post exitum regiminis, quorum octo sint prò petidonibus dandis et re- 
liqui prò sententiis ferendis. (V. 6^. yo. IIL B). 

6. De Juramenlo per potestatem prestando. (V, 6^. 70. IIL B). 

7. Quod potestas compellere debeat servitores curia ad iurandum se executioui 
mandaturos sententias infra XV. dies. (V. 72. IIL B). 



(1) Ut jajn superìorìbus, hiis quoque stAtatis adiicimos repertorìam in quo et nnmeros retulimat 
CApitulonim monumenti I et m, res ejusdem generis pertractantium. 
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V. 

STATUTA MALEFICIORUM COMUNIS BUGELLE. - 
Cod. membr. (i). 

INFRASCRITTE SUNT RUBRICE STATUTORUM HUIUS LIBRI. 

Et prima p."* et sic de ceterìs. 

X. De baylia attrìbuta domino potestatì, Clauarìo, et Consulìbus. (K.92 
ad 98. R$p, Man. II). 

2. De ordine procedendi contra inquisitos et deaundatos. (F. 116 ad 
121. II). 

3. De personis que possunt accusare sine metu calompnie de hb que 
requiruntur in accusatìone. (K. 116 ad 121. II). 

4. De pena blasfemantis deum et sanaos. (K 71. I). 
$. De pena dicentis nerba iniuriossa. (F. 34. 95. I). 

6. De pena fadentb rìxas seu appligantias. (V, 93. 102. Rep, Mon, I). 

7. De pena fadentis insultum. (F. 34. 69. 99. 103. I). 

8. De pena percutientìs et emanentis cum armis. (T. 98. 99. Rep, Mon, I), 

9. De pena abscindentis nel debilitantis membrum. 

10. De pena comittentis homiddium, mandantis et prestantìs opem. 

11. De pena assasinatorum et ueneficorum. 

12. De pena euaginantis gladium. (F. 34. 98. 99. I). 

13. De pena inuitantis aliquem ad bellum dueUum nel altercationem. 

14. De pena trahendum ad rìxam uel rumorem (F. 99. Rep, Mon, I). 

15. De pena fiidentis strumum seu- tumultum. 

16. De pena Comittendum parrìddium. 

17. De pena hominum Bugelle standum uel habitandum in Bugella per- 
cudentium aliquem non subdictum potestarìe terre predicte. 

18. Qpod si quis de bugella uoluerìt allegare suprascrìptum statutum ad 
sui defensionem de ilio fidem ludidj fiidat. 

19. Qjialiter vniquique liceat se defendere. (F. 6. 26. 27. I). 

20. De pena dupplicanda si delictum fiierìt comissum in presencia offi- 
cialium uel in eorum persona. (F. 34. 94. I; 95. Rep. Mon. I). 

21. De pena procurandum seu fadentium feminas abortirì. 

22. De pena fiidendum facturas seu magaturas. 

23. De pena comittentis adulterìum. 

24. Qpod àliquis non Jntdligatur comisisse adulterìum muliere inulta. 



(1) Honia fUtotontiii «liod, et idem fiere ed Terbam, habctar aemplnm in fiudcalo cherteceo 
iDeno Femrì) et fngmenu nonnalU elit codicis membranci, deperditi. Ut pestim ▼idcre est, com 
biit codicit lectìcmem contulimas, discrìmiiuiqae edooteTimiu. 



25. Q,uod aliquis tenuerìt aliquam molierem non honestam prò concu* 
bina uel amarìa. 

26. De pena raptus uirginum et sanctìmonialium. 

27. De pena accomodantis domum adulteranti stupranti uel incestuante. 

28. De pena luxuriancium contra naturam. 

29. De pena comittencium furta. (K. 128 ad 139. R^. Mon. II). 

30. De pena intrancium domum uel curtem alienam de nocte. 

31. De pena derobantis per uiolanciam et receptantis ipsam robarìam. (F. 
131. 14T. Rep. Mon. II). 

32. De re subtracta inuenta penes aliquam personam. (K. 131. 141. Rep, 
Mon, II). 

33. De pena ponentis ignem in alìqua parte. (K. 71. 72. 73. Rep. Mon. II). 

34. De pena ponentis ignem ad nemus et alias res capescendas. (f. 79. 
Rep. Mon. II). 

35. De pena falsorum ad scripturas. (T. 144 ad 149. II). 

36. De pena subcumbendum impugnatione alicuius publice scrìpture. 

37. De pena producendum falsos testes et testium £sdse testifìcantium. 
{F. 363. I; 145. 146. II). 

38. De pena seruitorum comittendum fniudem in eorum offido. {V. 104. 
Rep. Mon. I ; 6. 7. 8. 9. Rep. Mon. II ; 8. j8. III). 

39. De pena false monete. (K. 144 ad 149. II). 

40. De pena comittentis priuatum carcerem. 

> 41. De pena euellentis seu estiq)antis aut plantantis terminos auctorìtate 
propria sine consensu vidni. (F. 135. Rep. T ; 69. 70. Rep. Mon, II). 

42. De pena trascendendum muros siue palandiatum bugelle. {F. 133. 
204. I). 

43. De pena acdpientis capudum siue capellum aitcui. 

44. De pena alienantis rem duabus personis. 

45. De contractibus factis post delictum comissum. 

46. De pena occupantis posscssionem alienam. 

47. De pena rumpentis pacem fidendam uel treughara. 

48. De pena auferentis aliquem malefactorem de manibus regiminis. 

49. De pena minorum quatordedm annis ddinquendum. 

50. De pena receptantis bannitos. (F. 172. 173. Rep. Mon. II). 

51. Quod banniti de malefìdo possint impune offendi tam in rebus quam 
in persona. (F. 159. 162. Rep. Mon. II). 

52. De remunerando consignantes male£sictores et bannitos. (F. 159. 162. 
Rep. Mon. II). 

53. De pena rumpentis carceres. 

54. De mittigatione (i) certarum personarum. 

(1) Adde penanun. 
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5S* De pena percutientis meretrìces ud roffianos. 

56. QtLiod nullus possit obicere uel petere compansationem. 

57. De pena non probontis accusacionem uel denunciam et de securitate 
danda de ipsa piosequenda. (K 13. 151. 225. I; 116 ad 121. II). 

58. In quibus casibus fìlius familias et maior XIIII annts hnbeantur prò 
homìnibus sui iuris et legìtime etatìs. 

59. Infra quod tempus possit de malefìciis fìcrì accusationem seu inquisì- 
tionem. (F. 116. X2i. II). 

60. De pena remittanda propter pacem et confessionem. 

61. Q)iod in quocumque conuiuio non intersint nisi trìginta persone. 

62. Qpod quodiibet statutum superìus descrìptum in quo fìt mendo in 
masculino genere. ' 



SUB HOC TITULO CONTINENTUR STATUTA \L\LEFITIORUM 

COMUNIS BUGELLE. 

1. De baylia attribuu domino potestati Claiurìo et Consu- 
libus. 

Quoniam non nulli sepe reperìuntur qui delinquere non formidant hac 
exeptione confidentes, uidelicet quod nemo sine accusatore punitur sperentes 
quod quantumcunque in altenim seuiant neminem audere ipsos propter eorum 
potenciam accusare. Igitur attendentes quod rei publice interest ut nulefìcia 
qualitcrcumque claruerint aput lus Dicentem non remaneant impunita et ne 
talium crescat insania sed pocius refìrenetur audatia. Statutum et ordinatum 
est quod dominus Potestas Bugelle et dus Vicarius qui nunc sunt et prò 
temporibus fiierint possint teneantur et ualeant contra quoscumque dclin- 
quentes ud inculpatos de quouis crìmine procedere per uiam inquisitionis 
denuncie uel accuse prout eb niclius uidcbitur fere proccdendum. Exccpto 
crìmine aduherìj in quo minime procedere debeat uel ualeat nisi fuerìt de- 
nuncia ud accusa seu querda de ipso delinquente data per attìnentes mulieres 
ud marìtum ipsius aut ipsam mulierem. In raptu nero uirginb et sanctimo- 
nialis possint teneantur et ualeant procedere per inquisitionem ut supra. Et 
eodem modo teneantur et possint procedere Qauarìus et Consules Bugelle 
in omni crìmine seu delieto in quo non imponatur pena sanguinis secundum 
formam statutorum inferìus subsequencium. Et hoc presens statutum ualeat 
et obtineat plenam roborìs tirniitatem non obstante aliqua lege duili ud 
decretali in contrarìum loquente, quibus ex nunc fere specialiter derogatimi. 

2. De ordine procedendi contra inqaisitos et denundatos. 

Item ut processus ordinate fìant et dilationum et cauillationum amputetur 
materìa. Statutum est quod formata inquisitione seu denundatione ud acca- 
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satìone seu querela porrecta citarì debeat persona inculpata ex comìssione 
iusdicends per seruitorem comimis uel curie bugelle personaliter uel ad domum 
eius solite habitationis Si eam habet in terra uel in terratorìo bugelle. Ad 
quam per seruitorem possit tute irì. Et si dictam domum non habeat in 
Bugella uel in terratorìo ud etìam ipse seruitor tute non possit ad eam ac- 
* cedere sine periculo persone. Tunc inculpata persona citetur ad locum ma- 
lefìdj comissi. Si comìssum fuerit super terratorìo Bugelle, Et a platheam 
placij alta uoce, Et si ad locum malefìcij ire non audeat, suffìciat citari ad 
platheam predictam, Qpe citado detur per ius dicentem in scriptis continens 
malefìcium propter quod proceditur contra ipsam personam inculpatam et 
nomen ius dicends siue procedentis et termi num infra quem reus comparare 
debeat ad standuni et parendum mandatis Ipsius ius dicentìs et ad se excu- 
sandum et defendendum ab bis de quibus procederetur contra eam, Et ad 
respondendum eìsdem, subscripta seu testata per notarium malefidorum seu 
comunis predicd, si processus fiat per dominos, Clauarium Consules uel si* 
gillo ius dicentis et taliter dìmittatur per seruitorem ipsi inquisite persone si 
personaliter inuenta erit et si inuenta non fuerit ad domum eius solite ha- 
bitadonis si solitam habeat in terra uel in terratorio Bugelle. Et si solitam 
habitationem non haberet in terra uel in terratorio Bugelle, Tunc dimittatur 
citano sic ordinata ad colompnam iuxta pilam diete platee placij Bugelle uel 
in qua ius redditur et reddi consueuit in ciìminalibus et duilibjs, Et ipsa 
dtadone sic dimissa ut supra, Teneatur seruitor reladonem fisicere ius dicend 
et eius notarìo quomodo adimpleuit et tedt dictam citadonem modo et forma 
predicds. Cuius seruitoris relatìoni credatur et piena fides adhibeatur. Et quia 
supra mendo habetur quod dtado detur per ius dicentem in scriptis intelli- 
gatur solum quando proceditur ex delieto ex quo ingerìtur pena sanguinis. 
In alijs nero sufficiat, solum dtarì per seruitorem oretenus. Qjiibus sic 
peracds et ipsa persona inculpata sic dtata et non comparente personaliter 
in termino sibi assignato in dieta citadone, detur in dicto loco ubi fiierìt 
fixa dieta requisido seu dtadci si reperta non fuerit personaliter secunda di- 
lado non minoris spado octo dierum et perhentorìe intra quem se presentare 
et comparere debeat personaliter coram iusdieente ad se defendendum et ex- 
cusandum de bis de quibus proceditur contra ipsum. Et si intra dictum ter- 
minum non comparuerit nec se presentauerìt personaliter. Tunc banniatur 
de libris MiUe. Si ueniret ad mortem condempnandus. Si nero alia corporali 
pena uel edam peccuniaria tunc banniatur arbitrio rectoris inspecta qualitate 
delied et persone, in quod bannum ìncurrat nisi infra deeem dies proxìmos 
uenturos post dadonem dìcd banni comparuerit personaliter coram dicto ius 
dicente, ad se defendendum et excusandum. Ab bis de quibus proceditur 
contra eum. Q.uibus deeem diebus elapsis habeatur prò conuieta et confessa 
de dicds malefìdo et excessu, De quo uel quibus proceditur contra ipsam. 
Ei fiat de talibus condempnado in publica condone. Ad banchum ubi iiu'a 
redduntur secundum formam statutorum inferius subsequentìum dependen- 
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cium de malefìcio de quo proceditur contra ipsam. Ipsa uero comparente ter- 
mino banni elapso et condempnatione nundum de ipsa lecta uel lata et se 
excusatore nolente ab ipsis de quibus proceditur contra eam Audiatur dus 
defensio tam contra bannum quam contra id de quo proceditur contra eam 
dato prius sibi termino trium dierum ad eius defensionem £u:iendam contra 
indida que haberentur contra ipsam quam si fecerit ad tortura poni non 
possit. Si uero nuUam fecerit legitimam defensionem poni possit ad torturam 
legitìmis indicìjs ut supra precedentibus. Qjxorum indiciorum defensionis co- 
guido spectet, Ad dominum potestatem uel eius uicarium nec possit peti ut 
per alium cognoscatur. Demum contra ipsam ad condampnationem procedatur 
secumdum confessionem ipsius aut legittimas attestationes siue probationes 
secundum formam statuti seu statutorum, loquentis seu loquencium de ma 
lefido seu malefìdjs, aut criminibus uel delictis de quo uel quibus proceditur 
contra ipsam uel sibi paribus uel similibus. Ipsa uero negante super processu 
et malefìdo non probato. Absoluamr ab his de quibus inquiritur seu pro- 
ceditur contra eam. 

3. In quibus casibus non possit procedi per inquisì tionem et 
que denunde habeantur prò rite conception. (i) 

Item statutum est quod super delieto advlterìj non possit peruiam inqui- 
sitionis procedi.. Sed solum per accusam porectam per mulierem adulteratam 
uel maritum patrem uel fratrem mulieres adulterantis uel adulterate. Et si- 
militer super strupo uidue non possit procedi per uiam inquisitionis, Sed per 
accusationem datam per ipsam mulierem uel patrem uel proximiores paren- 
tes ipsius mulierìs strurpate. Et predicte persone admittantur ad accusandum 
sine metu alicuius calompnie et pene talionis uel subscritìonis et nullam pe- 
nam incurrant quandocumque in probatione detecerìnt nec uidetur accusa, 
ob defectum alicuius solempnitatis iuris in ea defìcientis, Sed habeatur prò 
solempni et tamquam ricte et recte concepta, admittatur dum modo contineat 
substanciam lacti videlicet nomen accusatorìs adulteri] et mulierìs adulterate 
uel adulterantis et locum comissi delieti. Et simili modo habeantur prò ricte 
et legiptime conceptis, quecumque accusationes et denuncie, predicta substan- 
cialla continentes. 

4. De pena blasfetnantis deutn et sanctos. 

Cum unicuique diligens cura esse debeat per omnia supra numinis religio- 
nem meri. Ideo statumm et ordinatum est Quod siquis deum uel eius glo- 
rìosam uirginem matrem blasfemauerìt uel alia nerba turpia seu inhonesta, de 
ipsorum glorìosis nominibus pertulerìt (2) puniatur in librìs decem papiensibus. 
Et usque ad libras viginti arbitrio reaorum inspecta qualitate persone et uer- 

(i) Sic sed in exemplo chutaceo rectius habetur ccnctpu. 
(a) Rectia» in alio exemplo ^udtriu 
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borum. Si uero blasfcmauerìt oliquos sanctos sub cuìus titulo seu uocabulo 
aliqua ecclesia sit in terra Bugelle uel eius terratorìo constracta puniatur prò 
qualibet uice, in librìs quinque pp. Si autem alios sanctos puniatur. In librìs 
trìbus papiensum. Q^iam penam si soluere non poterit puniatur ad berlinam 
et ibi teneatur per diem unam palam omnibus £t ultra hoc ponantur sibi 
situle tres aque super caput, Et quilibet possit accusare cum iuramento et 
sibi credatur dummodo fuerit homo bone conditionis Et habeat quartam 
partem condempnationi pecuniarie. 

5. De pena dicentis aerba iniurìossa. 

Quia ut plurimum ex lubrico lingue rixe, rumoresque proueniunt. Ideo 
uotentes his prò posse obuiare, Statutum et ordinatum est Qpod si quis 
dixerit nerba iniurìossa aliqui persone uidelicet sibi dicendo proditor traditor 
fiir leno getone uel latro falsus uel falsarius puniatur in librìs decem pa- 
piensium. Si uero alia nerba dixerìt que merito prò iniuriossis possintrepu- 
tari soluat prò qualibet uice libras V, papiensìum. Si autem blasfemauerìt 
aliquem uel alieni minntus fuerit de interfìciendo uel percuciendo uel aliter 
offendendo soluat prò qualibet uice, libras tres, et ultra hoc teneatur ydonee 
satisdare secundum qualitatem personarum de non offendendo illum cui mi- 
natus fuerit Et licct quis uno instanti plura nerba uel alia suprascripta dixerìt 
puniatur prò una uice tantum et non prò singulo uerbo. Si uero aliquis in 
respondendo mentiretur per gulam sibi improperantem uel (licentem aliqua 
ex predictis uerbis iniuriosis uel inhonestis non in pena huius statuti uel 
aliquam aliam. 

6. De pena ficientis (i) rìxam seu appiglantiàs. 

Item statutum et ordinatum est quod si aliqui inter se fecerint apiglandam 
siue rìxam in terra Bugelle uel eius distrìctu et sibi emanauerìnt de manu 
uel pede et se non percuxerint, puniamr quilibet in solidis sexaginta papien- 
sìum si uero se percuxerint manu uel pede uel se acceperint per capillos et 
sanguis ex dictis percuxionibus non exerit puniamr in librìs decem papien- 
sium. Si uero sanguinis inde exiuerìt et percuxio facta fuerìt super facie a 
collo supra pimiatur. In librìs uiginti papiensìum. Si nero alibi puniatur 
quilibet In librìs quindecim. 

7. De pena facientis insultum. 

Item statutum est, quod si qui fecerìt insultum sine armis contri aliquem 
et ipsum insultum fecerìt ad habitationem siue domum proprìam ip^us in- 
sultati Et non percuxerìt, puniatur in librìs quinque papiensìum. Si uero cum 
armis et non percuxerìt, puniatur in librìs vìgintì prò qualibet uice. Si uero 

(1) Sic sed rectiiu facUmtù nt ia allo ezemplo. 
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percuxerit tunc pena sututoram inferìus de procuxionibus (2)loqueDcìuni contra 
ipsum duplicotur. Si uero insultus fìat alibi quam ad domura eòam insultati 
et quam in locis et temporibus comprehensis in sututo de duplicatione pe- 
narum loquente puniatur insultans si sine armis factus fuerìt insultus, In li- 
brìs trìbus papiensium. Si autcm cum armis in librìs decem, papiensium. In- 
super intelligatur quantum ad presens statutum et non quo ad alia insultura 
fore factum ad domum insultati etiam si fìeret in portichu publica ante ho- 
stium domus habitatìonis ipsius insultati uel a longe ab dus habitatione 
per deceUi pedes. Et intelligatur esse factum insultum cum armis si habuerìt 
aliqua arma secum. 

8. De pena percucientìs et emanentis cum armis. 

Item statutum et ordinatum est quod si aliquis emanauerit contra aliquem 
irato animo de spata gladio uel lancia et eum non percuxerit puniatur in 
librìs. X. Si uero lapide uel baculo uel alio instrumento condampnetur in 
librìs quinque. Si uero ex dictis armis uel aliquo ipsorum. Aliquis alterum 
pcrcuxerìt et sanguis non exiaerìt condampnetur in libris uiginti. Si uero ex 
ipsa tali perendone caro fuerìt tumefacta contrafacta seu contuxa, licet san- 
guis non exiat puniatur a librìs uiginti usque ad Ubras quadraginta, arbìtrìo 
domini potestatis, Gauarìj et consulum inspccta qualitate delictì et qualitate 
pcrsonarum. Si uero ex ipsa tali percuxione siue pcrcuxionibus, sanguis exi- 
uerìt et percuxio seu percuxiones fuerìnt a collo superìus condampnetur prò 
qualibet percuxione et quali bet uice. In libns sexaginta papiensium non re- 
manente cicatrìce in uultu. Si uero cicatrìx remanxerìt in uultu condamp- 
netur in libris centum applicandis comuni Bugclle. Si uero alibi de collo 
infra diete percuxiones facte fuerìnt puniatur prò qualibet percusione et qua- 
libet uice, In libris quinquaginta applicandis comuni Bugclle ut supra. 

9. De pena abscindentis uel debilìtantis membnim. 

Itcm statum et ordinatum est quod si quis aliquem pcrcuxerìt quouis 
modo, Et ex ipsa percusione membrum fuerìt abscisum uel aliter a corporc 
sepnratum, puniatur in librìs quinque centum papiensium. Si uero ex dieta 
percusione membrum debili tatù m renienserìt taliter qu(xl non possit solil:is 
operationes facere, puniatur. In libris ducentum, prò quolibet membro et qu.i- 
libet uice. Q.uas penas si percuciens non soluerìt infra terminum in con- 
dampnatione de ipso facta condampnetur in amputatione seu abscisione si- 
milis menber. Verum quia uerti posset in dubium utrum digitus uel digiti 
sint membra, et ad tollendum dictum dubium, Statutum est, quod digiti 
membra non inteliigantur, Sed pars, membra et mcmbrì uero intelligantur 
pes manus crus tibia occulus et nasus ac membrum uirìle et genitalia, aurìs 

(i) Itcn Icgcndam ptnmxiemihu. 
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uero quo ad abscìsìonem non quo ad debilitatìonem. Et ofFensus in qaolibet 
casu ex predictis habeat quartam partem diete pene pecuniarie que exigeretar 
predictìs. 

10. De pena comittentis homicidium et mandantis et prestantis 
opem. 

Item statutum est quod si quis comisserìt homiddium cum aliquo genere 
annonim uel aliter predpitendo sibi caput absindatur taliter quod a corpore 
separetur et penitus morìatur, que pena non uendìcet sibi locum iit minorìbus 
duodedm annis, sed peccuniarìter puniatur uidelicet arbitrio dominorum pò- 
testatis, Clauarì et consulum inspecta qualitate persone et delieti. Et simili 
pena puniatur mandans homiddium comitti uel fieri et prestans sdenter co- 
mittenti auxilium conscilium et (auorem Et etiam non vendicet sibi locum si 
cccissus esset bannitus de aliquo malefìdo ad mortem uel si de nocte oca- 
dens eum inuenerit ad uxorem uel ad sororem uel filiam uel matrem tur- 
piter uel malo ordine cum às uel cum aliqua earum stantem uel fiuantem. 
C2.uibus casibus uel aliquo eorum impune ocddi uel offendi possit. 

11. De pena assasinatorum et ueneficonim. 

Item statumm est Quod si quis assasinauerìt sei uenenauerit seu atosica- 
uerìt ad istanciam alterius uel proprio motu. Ex qua assasinatione uenena- 
tione uel attosicatione mors subsccuta fuerit Straxinetur ad caudam equi as- 
sini uel muli per terram Bugelle usque ad locum iustìde et ibi ad furchas 
laqueo suspendatur ita quod penitus morìamr. Si uero mois non fuerit sub- 
secuta tUDC condampnetur in libris Mille papiensium. Quam si non potest 
soluere infra terminum sibi statutum in condampnatione de ipso fienda, am- 
putetur sibi manus destra taliter quod a brachio separetur. Et eadem pena 
puniatur mandans predicta fieri uel prestans scienter comittenti anxilium con- 
sdlium uel fauorem. 

12. De pena euaginands gladìum. 

Item statumm est quod si quis in aliqua rìxa uel appliganda seu rumore 
euaginauerit gladium uel cutellam seu ensem uel alia arma licet contra ali- 
quem non emaimerit puniatur in libris papiensium. 

I}. De pena inuitantis aliquem ad duelluni nel bellum nel at- 
trìcationem. 

Item stamtum est quod siquis in aliqua contemptione seu appligantìa inni- 
tauerit aliquem ad prelium uel duellum uel attricationem, Dicendo eamus ad 
portam uel trahamus nos a parte ne aliquis impediat nos uel alia similia 
nerba que sint apta ad rumorem uel appligandam uel duellum inducendum 
puniatur in libris uiginti papiensium Et si inuitatus acceptauerit in libris de- 
cem prò qualibet uice. 
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14« De peua trahencium ad rixam uel romorem. 

Item statutum est quod siquis traxerìt uel cucurerit ad aliquem rumorem 
seu rixam puniatur (i) infra, videlicet quod si traxerìt ad rumorem uel rixam 
cum lancia, puniatur in libris, vìgintiquinque, si cum ense euaginata in libris 
viginti. Si cum gladio euaginato In libris quindedm. Si cum aliquo genere 
armorum. In libris decem. Si uero sine armis et substinuerit aliquem uel ei 
auxilium dederìt ex fadentìbus rumorem seu rixam puniatur in libris quinque 
papiensium. Si autem iret cum armis sine armis (2) causa sedendi uel extinguendi 
rumorem uel lìxam nulla pena puniatur. Et presens statutum non uendicet sibi 
locum. In illis qui tiaherent ad rixam uel rumorem ad instanciam uel requi* 
sitionem domini potestatis vicari) coUeteralis, dauarij et Consulum ud alteiius 
ipsorum uel qui aliter traherent prò dando auxilium siue fauorem predictis 
dominis rectorìbus ud offidalibus in fadendo et exercendo eomm offidum 
seu regimen uel nisi foret pulsatum ad stormitam cum campana comunis de 
mandato predictorum officialium uel alterius ipsorum In quibus casibus sic 
cxceptads liceat unicuique impune trahere et currere cum armis et sine, for- 
mis sacramentalium, que consueuerunt prestati per homines Bugdle in ma 
nibus domini dauarij remanentibus in suo robore fìnnitatis. 

15. De pena facientis strumum uel tumultum. 

Item statumm est quod si quis hominibus coadunatis cum armis appensatc 
fecerint strumum seu tumultum in terra bugelle condampnetur in libris 
centum papiensium prò quolìbet dummodo sint, usque ad decem uel a decem 
supra. Si ucro occasione dicti strumi terra bugelle siue populus terre prediac 
uel maior pars ipsius raoueretur ad arma uel tumulto condampnetur inccptor 
dicti strumi siue inceptorcs prò quolìbet et qualibct uice. In florenis centum 
auri soluendis clauario comunis infra tcmiinum sibi assignandum in con> 
damptiatione de ipsis ficnda quos si non soluerìt infra terminum sibi assi- 
gnandum amputetur sibi una manus. Alij uero sequentes dictos inceptorcs 
condamnentur arbitrio dominoruni potestatis dauarij et consulum. Si uero 
fuerint pauciores quam decem et tumultus non fuerit secutus in populo oc- 
casione dicti strumi condampnetur arbitrio domini potestatis, Cbuarij Con- 
sulumque inspecra qualitate personarum et facti. 

i6. De pena comittentis parrìcidium. 

Item statutum est quod si quis uel si qua parrìcidium comiserìt Straxi- 
netur ad caudam equi asini uel muli usque ad locum iustide et ibidem ad 
furchas laqueo suspendatur ita et taliter quod pcnitus moriatur. 



(1) In cMinpto chartaceo : ut: additum e»t. 

(a) Vcrba : Snu Mrmu : dnunt in eicroplo chartaceo. 
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17- De pena hominum Bugelle sea stantium uel babitancium 
in Bugella percucientiam aliquem non subdìctam potestarìe 
terre predicte. 

Item statutum est quod si quis de bugella uel habitans in ea percuxerìt 
uuloerauerìt seu interfecerìt aliquem non subdictum postane (i) Bugelle pu- 
niatur eadem pena qua puniretur ille extraneus non subdictus in terra sua. Si 
percusisset uulneiasset seu interficisset aliquem de bugelle in iurìditione uel foro 
cui subdictus esset Et presens statutum non uendicet sibi locum. Si ambo 
forenses fuerìnt Qui predicta uel aliquod predictorum inter se comisissent. 
Sed tunc et eo casu subiaceant (2) penis appositis et declaratis in presentibus 
statutis Bugelle. 

18. Quod si qois de bugella uoluerìt allegare suprascrìptum 
proximum statutum ad sui defensionem de ilio lidem iudidf 
faciat. 

Item statutum est quod si aliquis (3) Bugella percuxerit uulnerauerit seu 
interfecerìt aliquem non subdictum potestarìe et uoluerìt allegare suprascrìptum 
proximum statumm uidelicet quod debeat punirì ea pena qua puniretur per- 
cussus in terra sua si ipsum de bugella percusisset uulnerasset uel interfe- 
cisset, ad hoc ne possit sub hac cautela punitionem cuadere, teneatur alle- 
gans predicta fìdem facere domino potestati uel dus vicarìo, de statuto iurì- 
dictionis et forì percusi infra terminum defensionis sibi dandum aliter pu- 
niatur tamquam si percusisset subditum comunis Bugelle. 

19. Qualiter unicuique liceat se defendere. 

Item quia iura uolunt quod uim ui repellere liceat, statutum et ordinatum 
(4) quod siquis in defendendo cum moderamine tamen inculpate tutele, vi- 
delicet si percussus fuerìt manu pede uel gladio uel alio genere armorum 
repercuscrìt ipsum prìmo percucientem manu uel pede uel armis si percus- 
sus fuerìt cum armis uel simili instrumento uel minorì de quo percussus 
fuerìt non cadat in penam suprascrìptorum statutorum. 

20. De pena duplicanda si delictum fuerìt comissum in pre- 
sentia ofScìalium uel in eorum persona. 

Quia non nunquam locus et tempus aggrauant delictum. Ideo statutum est 
quod siquis comiserìt vel perpetrauerìt aliquod delictum ex contentis in su* 
prascrìptis statutis coram domino potestate vel uicarìo uel clau;.rio aut con- 

(1) In exemplo chart. Icgitur : pctestarù. 

(2) Idem : subiactaHt. 

(}) In exemplo chartaceo verbum : Ì€ : additum est. 
C4) In esemplo chartaceo verbum : est : additum est. 
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sulibus uel altero ipsoram uel in die mercati uel fori uel in ecclesia et ci- 
miterìs seu in plathea uel tempore noctis et nox intelligatur a primo sono 
campane ad quam pulsatur prò custodia usque alium sonum campane ad 
quam pulsatur pro recessu custodum que pene dictorum statutorum dupli - 
centur contra tales delinquentes et ad hoc quantum ad penas peccuniarìas 
si uero comissa fuerit in personam clauarij uel alicuius Consulum ipsis uel 
altro exercente seu exercentibus offici um, Suprascrìpte pene triplicentur et uU 
tetius ponatur ad carceres ubi stet per duos dies et si fuerit uilis persona 
ponatur ad berlinam et ibi stet per unam diem. Et statutum de mittigatione 
penarum propter confessionem uel pacem non uendicet sibi locum in dc- 
lictis comissis in persona dictorum Clauarij uel consulunL 

21. De pena procorancis seu fadentis feminas abordrì. 

Item statutum est quod siquis abortiri fecerit allquem mulierem uel causam 
ci dederìt aborcìonis appensate et dolose si mulier erat pregnans de duobus 
mensibus sibt caput amputetur a spatulis sic quod penitus morìatur, si fuerit 
masculus. Si uero fuerit femina igne comburatur taliter quod morìatur etiam 
sì predicta comisisset in se ipsam. Si uero partus fuerìt minorìs temporìs quam 
duorum mensium puniatur in librìs trìbus ccntum papiensium. Quas si sol- 
uerc non poterìt ad terminum sibi in condampnatione statuendum, ampu* 
tetur sibi manus destra ita quod a brachio separetur. 

22. De pena facientum facturas seu maturas. (i) 

Item statumm est quod siquis vel aliqua fecerìt seu compossuerìt aliquo 
modo uel arte aliqua malefìcia seu facturas uel magatums contra aliquam 
personam ipsam aflfacturando uel atTacturandi procurando igne concrcmetur 
ita quod penitus morìatur. 

23. De pena coniittantis advlterium. 

Item statutum est quod siquis comiscrìt adultcrìum uel strupum alienam 
uxorem uel aliam honestam uiduam mulierem Wolanter camaliter cogncscendo 
capite puniatur, et si non consuniaucrìt dum modo processerìt ad actuni 
proximum libidinis quamquam ipsum non consumiuerìt Sed per tpsum non 
remansit, quim ipsum produxcrìt ad cflectum puniatur in Ubrìs quinque Centum. 
Si uero predicta comiscrìt in domo habìLitionis ipsius adulterìj muliere con- 
senciente, puniatur in librìs ccntum, applicanJis comuni Burelle. Si uero alibi 
de consensu mulierìs condanipnctur In librìs duc.*ntum applicandis ut supra. 
Qpas si non solucrìt ponatur ad berlinam, vbi srct per unam diem et postea 
sibi nasus amputetur ita quod a facic separetur. Mulier si fuerìt marìtata et 
conscnserìt adulterìo ubicumque fuerìt uel conscnserìt puniatur amissione 

(1) la CMBplo cluruMO l«gitv: wutfUm*!. 
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dods applicande marito non obsunte aliquo pacto, ìnstmmento dotali com- 
prehenso nel sutnaceat penis legalibus si marito magis placuerìt, vidua uero 
si consenserìt stnipenti condampnetur In librìs ducentum applicandis ut supca 
Qpas si ipsa non soluerìt infra terminum in condampnatione sibi statoendiim 
fiistigetur per totam terram Bugelle. Presens uero statutum non uendicet sibi 
locum centra aliquam comittentem predicta cum aliqua publica meretrice 
etiam si habeat marìtum et diramata prò meretrìcio. 

24. Quod aliquis non intelligator comisisse advlteriom muliere 
inulta. 

Item statutum est quod aliquis non intelligatur comisisse adulteriom ud 
stnipum muliere inuita. Si comissum fuerìt in domo uel habitatione adul- 
teri) uel strupantìs. Sed tunc intelligatur mulierem sibi consenslsse nisi ma- 
nifeste contrarìum probaretur. 

25. Quod sì quis tenuerit aliquam mulierem non honestam prò 
concubina. 

Item statumm est quod siquis tenuerit aliquam mulierem prò concubina 
uel amasia publico et palam que nomen honeste mulieris non habuerìt ante 
chohabitationem et conuersationem ipsius tenentis non possit per ipsam mu- 
lierem uel aliquem alìum de illa uiolantìa ipsi mulieri illata eam canuditer 
cognoscendo accusari nec occasione predieta puniri. 

26. De pena raptus uirginum et sanctimonialium. 

Quoniam raptores sanctimonialium et uirginum non solum illud nephan- 
dum crimen iniuriam hominum, Sed etiam omnipotentìs dei comittunt et 
maxime quia castitas et uirginitas corrupta restimi non potest, propter quod 
huius modi raptores a crimine homicidij non sunt uacui. Ideo ne talìs crescat 
insania stamtum et ordinatum est quod si quis comiserìt strupum cum aliqua 
sanctimoniali ipsa uolante uel nolante aut processerìt ad actum libidinis 
quamquam non produxerit ad effectum, Sed et per eum non remanserìt quin 
ipsum consumauerit Sibi caput amputetur taliter quod a spatulis separetur 
et penitus morìatur. Eadem pena puniatur comittentes (i) incestum ac rapiens 
uirginem uiolanter etiam si affectum non produxerit ad ef!ectum dummodo 
ad actum libidinis processerìt ut supra Et ultra adiudicetur de bonis ipsius 
dando diete uirgini rapte libras ducentum Si uero comissum fuerìt strupum 
in uirgine non sanctimoniali ipse uolente condampnetur comittens In libris 
quatuor Centum papiensium applicandis comuni infra terminum statuendum 
in condampnatione. Q.uas si non soluerìt infra dicmm terminum ponatur ad 
berlinam et ibi teneatur per uham diem et postea nasus amputetur taliter 
quod a facie separetur. 

(i) Rectias ccmiiUns : in alio esemplo. 
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27. De pena accomodantis domum advlterantì strupanti uel in- 
cestuante. 

Item statutum est quod si quis conscnserit uel passus fucrìt scicnter co- 
mitti strupum uel advlterìum aut incestum cum aliqua honcsta mulicre in 
domo sua uel in alia eius habitatione propria uel conducta, Condnmpnetur 
In librìs trìcentum papiensium quas si non soluerìt, siue fuerit masculus siuc 
femina fustigetur per totam terram Bugelle, Et postea nasus amputctur ita 
quod a facie separetur. Si uero cum aliqua meretrice uel alia diffamata de 
meretrìcio, Condampnetur In librìs decem prò quali bet uice. 

28. De pena luxirìancium contra naturam. 

Item statutum est quod siquis comiserìt crìmen sodomie uel allter luxiiìatus 
fuerìt contra naturam igne comburatur. Ita et taliter quod penitus morìatur. 

29. De pena comittends furtum. 

Item statutum est quod si maior quatuordedm annorum furtum comiserìt 
de peccunia uel aliqua re usque ad solidos centum papiensium uel ab inde 
infra puniatur in librìs decem papiensium. Si uero furtum fuerìt a librìs quin- 
que usque ad libras quindecim uel ab inde infra usque ad libras quinque 
soluat prò pena libras trìginta. Q}ias si non soluerìt infra terminum in 
condampnatione statutum fustigetur per terram Bugelle videlicet a porta to- 
ratie usque ad portam ruerìs et hoc prò primo furto. Si uero furtum fuerit 
a libris quindecim usque ad libras triginta uel ab inde infra usque ad libras 
quindecim condampnetur in libris sexaginta. Q.uas si non soluerit ponatur ad 
berlinam et ibi stet per unam diem. Et postea fustigetur ut supra. Si uero 
furtum fuerit a libris triginta usque ad libras sexaginta uel ab inde infra 
usque ad libras triginta, Condampnetur, In libris centum quinquaginta. Q.uas 
si non soluerit in terminum ut supra, ponatur ad berlinam et fustigetur ut 
supra. Et ultra hoc sibi perforantur aurcs cum ferro calido iiisigiium furti, 
Si uero furtum fuerit a libris sexaginta usque ad centum uel ab inde infra 
usque ad libras sexaginta Condampnetur In librìs centum quinquaginta. Qpas 
si non soluerìt infra terminum ut supra ponantur ad berlinam et fustigetur 
ut supra, Et ultra hoc amputetur sibi auricula destra taliter quod a cipite 
separetur insignum furti. Sì uero furtum fuerìt a libris centum ut supra cuius- 
cumquc quantitatis existat eruatur sibi unus occulus et predieta non ucndicct 
sibi locum prò prìmo furto coniissu. Si uero fuerìnt duo furta coni issa a 
solidis centum infra simul computatis soluat libras decem et ponatur ad ber- 
linam et ibi stet per diem unam et fustigetur ut supra. Si uero fuerìnt tria 
uel plura (urta a solidis centum infra simul computatis puniatur in librìs vi- 
gintiquinque. Qpas si non soluerìt infra terminum in condampnatione sta- 
tuendum abscidatur sibi aurìcula. Si uero fuerìnt duo uel trìa furta a librìs 
decem ut supra usque ad libras centum uel ab inde infra usque ad libras 
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decem simul omnibus computatis eruatur ei iinus occulus sine aliqaa peccunia 
persoluanda Comuni Bugelle. Si uexx) a librìs centum ut supni ipsa duo flirta 
ascenderent tunc sibi amputetur manus destra, prò quatuor nero fiirtis et ab 
inde supra ascendentìbus usque ad Hbras Centum onmibus computatis suspen- 
datur per gulam taliter quod penitus moriatur. A centum nero librìs infra 
descensiue usque ad quinquagìnta, amputemr sibi manus destra taliter quod 
a brachio sepnretur. A quinquagìnta nero libris infra prò ipsis quamor furtis 
cuiuscumque quantitatis fuerint eruatur sibi unus occulus et in quolibet pre> 
dictorum casuum teneatur fur restituere dampnum passo rem duplìcatun àue 
duplum ualorìs ipsius rei furate. Si nero fur fuerit minor quatuordedm annis 
tunc mittigentur et minuentur sibi diete peccunie arbitrio dominorum pote- 
statis Clauarìj et Consulum. Et pari pena puniantur dantes sdenter auxilium 
consilium uel fauorem ad predicta comittenda. Q.uod statutum non uendicct 
sibi locum in filio uel filijs furantibus seu subtraentibus patri uel patribus uel 
in vxore subtraente viro uel etiam uersa uice nec in fratribus uel alijs con- 
sanguineis simul manentibus sed solummodo compellatur (i) diete peisone 
ad resti tutionem rei traete uel furate. Et predicta non uendicent sibi locum 
tempore maxime caritudinis et penurie in furantibus uel subrahentibus aliqua 
uictualia uel uinum. Que caritudo seu penuria interpretetur dispositiooe 
rectorum. 

30. De peua intrantis domain uel curtem alìenam. 

Item statutum est quod si quis intrauerìt domum curiam uel habttationem 
alicuius tempore noctis ignorante domino diete domus uel eius familia. Con- 
dampnetur si nichil exportauerit. In librìs uigintiquinque papiensium. Et 
dietum statutum non uendicet sibi locum £ieientibus custodi am diete terre 
Bugelle de nocte qui soluere teneantur solidos Centum papiensium prò quo- 
libet et qualibet uice qua intrauerìt in domum uel curtem alienam ut supra 
causa asportandi Ugna ad custodiam. Et ad restitutionem dampnL 

31. De pena derobands per uìolandam et receptantis ipsam 
robariam. 

Item statutum est quod si quis aliquem derobaiierìt per uiolantiam animo 
derobandi re uel rebus ualantibus libras uigintiquinque papiensium uel ab 
inde supra. Et comissa fuerìt dieta robarìa extra terram Bugelle super eius 
iurìditione puniatur in florenis uigintiquinque camere dicti comunis appli- 
candis prò quolibet et qualibet uice qua contra £icta fuerìt Si nero facta 
fuerìt in ipsa terra Bugelle re uel rebus valoris librarum vigintiquinque ab 
inde supra, taliter delinquens puniatur ut supra, si nero dieta robora (2) facta 
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fuerìt a dictis quindtatibus intra, tunc puniatur arbitrio dominorum potcstatis, 
clauarij et consulum, inspecta conditione persone et qualitate delieti. Et con- 
dampnetur etiam talitcr dclinqueos ad restitutionem dupli rei derobate seu 
ualoris ipsius uiolandam passo. Et pena pari puniantur raptentes (i) dictas 
robarias scienter et dantes ei auxilium conscili um et fauorem. Quod statu- 
tum non uendicet sibi locum In fructibus rerum de quibus cssct controuersia. 
In quibus punietur facicns uiolanciam in restitutionc fructuum uiolonciani 
passo et in duplo extimacionis fructuum ablatorura applicando comuni Bu- 
gcUe nec etiam suprascrìptis penis subiaceant domini uel quasi domini pos- 
sesionem pignerantcr dampne dantes in eorum camparìjs dummodo consignat 
pignora infra tres dies domino potestati uel uicario aut clauario uel consulibus 
siue alteri ipsorum. 

32. De re subtracta iauenta penes aiiquam personam. 

Item statutum est quod sì qua res furtiua uel amissa uel ui ablata Inuenta 
liierit penes aiiquam personam que non sit bone fame et conuersationis pu- 
niatur perìnde ac si ipsam rem subripuisset nisi exibeat, uel probet datorem 
uel se publice inuenisse, quo casu, ad restitutionem tantum modo teneatur. 
Si nero fuerìt bone fame et non suspecta restituat rem cum expensis. Et de 
predictis fìat sumaria cognitio sine libello et strepitu et figura iudidj. 

33. De Incendiari js. 

Item statutum est quod si quis appensatc uel dolose possuerìt seu poni 
fecerìt, ignem, aut mandauerìt, ignem, siue incendium in aliqua domo uel 
Casina que habitaretur per aliquem et aliqua persona perìret, ex dicto incen- 
dio uel igne cumcremetur tal iter quod morìetur. Si uero non peneri t, persona 
aliqua dagipnum quod inde factum fuerìt, ascenderìt usque ad libras viginti 
quinque papicnsium Et ab inde supra etiam igne cumcremetur taliter quod 
penitus morìatur. Si uero a librìs vigintiquinque infra condanipnctur In Hbris 
trìcentum papiensium. Qpas si non solucrìt infra terminum sibi in condam- 
pnatione statuendum eruatur sibi unus occulus. Si uero in domo uel caxina 
non habitata et dampnum quod ex diao igne seu incendio scqueretur ascen- 
deret ad quantitatem librarum quinquaginta, papiensium uel ab inde supra 
condampnetiur, In librìs ducentum papiensium. Q.uas si non solucrìt, infra 
terminum sibi in condampnationc statutum, quod eruatur sibi unus occulus. 
Si uero dampnum ex dicto igne seu incendio subsecutum onmino excederet 
ualorem librarum Quinquaginta, condampnetur in librìs cen tum, Q.uas si non 
soluerìt ad terminum sibi statuendum, fustigetur per totam terram, Bugclle 
et postea sibi una aurìs amputctur. Et in quolibct predictorum casuum, Con- 
dampoetur taliter delinquens ad restitutionem dupli dampni passo. Et facta 

(1) Id alio esemplo l«gitar: nrtftsmut. 
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exicutìone peccimiam prò porte comiiiiis uel corporati ubi non condampne- 
tur ad mortem, Q}iod tatiter ddìnquens detineatur peisonaliter in carcerìbus 
ad instandam dampni passi usque dum fuerìt in concordia cum coderesti- 
tutione dicd duplL 

34. De comittentibus incendium in nemorìbus et alijs rebus 
capescentibus. 

Item statutum est quod si quis possuerit ignem in atiquod nemus Comunb 
Bugelle appansate condampnetur In librìs Centum papiensium. Et ultra hoc 
ad restitutìonem dampni fìendi per cstimatores comunis Bugelle. Quas si non 
soluerìt infra terminum sibi statuendQm ponatur ad berlinam et ibi stet per 
unam diem, Et postea fiistigetur per terram Bugelle, Et deinde sibi una au- 
rìcula amputetur, taliter quod a capite separetur. Si nero in nemus alterius 
singularìs persone condampnetur ad restitutionem dampni passo. Et, ultra 
hoc. In librìs uigintiquinque, papiensium, applicandis comunL Si uero in eam 
seu cumulum feni uel biadi, puniatur ad restitutionem dampni passo. Et ultra 
hoc In librìs quinquaginta, papiensium, applicandis comuni bugelle. Si uero 
causulatus uel alia negligentia non dolose, Condampnetur solum ad restitu- 
tionem dampni secundum estimationem fìendam per estimatores comunis 
bugelle, Et in predictis possit procedi modo et forma in proùmo superiori 
statuto contentis. 

35. De falsis et falsarìjs et falsìtatibas. 

Ad hoc £dsitates circha instrumenta et scrìpturas publicas et prìuates et 
processum et quascumque alias scripturns. In quibus £ilsitas comitteretur non 
comittatur. Statutum est, quod si aliquis confecerìt aliquam scrìpturam pu- 
blicam falsam ex certa scientia Condampnetur in librìs quinquecentum pa- 
piensium, dandis et soluendis seu applicandis comuni Bugelle. Qpas si non 
soluerìt, in peccunia numerata infra terminum in condampnatione statuendum 
amputetur eis manus destra, ita quod a brachio separetur. Si uero alìam uel 
alias falsitas (i) comiserìt postquam fuerìt condampnatus confìciendo falsam 
publicam scrìpturam ut supra amputetur sibi manus destra ita quod non li- 
beretur soluendo aliquam pecunie quantitatem. Et, perpetuo sit, in£unis ipso 
iure. Ita quod quecumque instrumenta seu scrìpture publice que per ipsum 
postea fìerent, ipso iure nuUius penitus sint, momenti, tam m officio quam 
extra ofHcium et, eius ambreuiature preterìte deponenmr penes dauarìum et 
consules in scrineo comunis. Et, possint, redigi in formam publicam per il- 
lum cui fuerint deputate. Et, simiU pena per omnia puniatur et punirì débeat 
quicumque scienter illam scrìpturam confecisset uel alterì eam cedendo fa- 
brìcarì uel fieri ud ea ussus fuerìt in iuditio prò se uel alium scienter. Et 

(1) In alio esemplo : ftUiutit, 
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ultra hoc teneatur eam ipse notarìus qui fabrìcauerìt instrumenta uel aliquid 
ex predictis quam fieri faciens, vtens uel producens in solidum ei centra 
quem dictum instrumentum uel scrìptura fuerit fabrìcatum uel fabrìcatam* 
Ad restituendum totum id in quo lesus fuisset si ipsa scrìptura £adsa tam- 
quam uera in iuditio uim obtìnuisset. Ita tamen quod uno eorum soluente 
aliter (i) Uberetur. 

36. De pena subcumbencium impugnatione alìcuius publìce 
scripture. 

Item statutum est quod siquis in iuditio produxerìt allquam scrìptuiam 
publicam et pars contra quam producitur, proponat se nelle ipsara impugnare 
uel redarguere de falso, Tunc interrogetur producens per ius dicentem coram 
quo producta fuerit, si uellit uel intendit ipsa scriptura utiper se uel alium 
et habeat producens interrogatum terminum sex dienim proxime uenturo- 
rum post dictam interrogatxonem ad liberandum et respondendum vtrum 
eam uti uelit an ne, Et, si responderìt quod non licitum sit impune ab ussu 
ipsius abstinere. Si uero responderìt quod sic et ipsa scrìptura reperta fuerit 
falsa subtaceat penis in suprascrìpto proximo statuto contentis. Si uero ipsa 
scrìptura reperta fuerìt non falsa talis qui iussus fuerìt ipsam scrìpturam im- 
pugnare uel redarguere de £ilso condampnetur. In lìbrìs vigintiquinque pa- 
piensìum applicandis comuni Bugelle. Non obstante quod ipsam talem scrìp- 
turam impugnasset per uiam exeptionis et non per modum accusationis. 

37. De pena producentium falsos testes et testium false testi- 
ficantes. « 

Item statutum est quod siquis produxerìt fiilsos testes siue falsum testem 
scienter in aliqua causa crìminali ex qua si proba ta foret ueniret condamp- 
nnndus ille contra quem producti uel productus essent ad mortem puniatur 
in amputatione manus. Si uero produxerìt in alia causa in quo ueniret cor- 
poraliter puniendus. Condampnetur, In Hbrìs duccntum papìensium applicandis 
Comuni Bugelle. Quas si non solucrìt infra terminum sibi in condampna- 
tione assignandum sibi lingua abscindatur per trauersum, ita quod una pars 
ab alia separetur. Si uero produxerìt ut aliquis absoluatur ab aliqua causa 
ex qua pena corporalis infliiigi deberet, condampnetur in libris ducenmm 
papìensium applicandis Comuni Bugellc. Q.uis si non soluerìt abscindatur 
sibi lingua ut supra. Et eadera pena puniatur testis. Si uero alia causa crì- 
minali peccuniaria tam in casu absolutionis quam condampnationis con- 
dampnetur tam testls quam producens in librìs vigintiquinque papicnsium, 
applicandis comuni Bugelle. Si uero produxerìt in aliqua causa ciuili cadat 
producens a iure suo testis uero condampnetur in libris uiginti papìensium, 
Et totidem producens. 

(1) Rectias aliur ; in «lio esemplo. 



i86 

38. De pena seruitonim comittenciam fraudem in eonim of* 
fido. 

Item sututum est quod si aliquis seniitor cune Bugelle fecerìt aliqaam 
£ilsam protestam siue rekitionem uel aliquod alìud fhlsum comiserìt in sao 
officio seruitorìe exercendo ponatur ad berlinam ubi stet per unam diem. Et 
ultra hoc ponatur sibi una corona papirea in caput, quam continue teneat 
stando ad dictam berlinam cum manibus retro ligatis. Et ultra hoc non pos- 
sit esse perpetuo seruitor comunis Bugelle. Et ille qui fieri fecerìt ipsam pro- 
testam siue relatìonem uel aliud contra diaum offidum seruitorìe in preiu- 
dicium alicuius persone, Soluat prò hanno llbras quinquaginta papiensinm 
applicandas Comuni Bugelle Et ipsa requesta seu relatxo seu processus factus 
occasione ipsius faae relationis seu requeste non ualeant. Et siquìs ezercuerìt 
officium seruitorìs et non sit seruitor puniatur in librìs vigintìquinque pa- 
piensium, Et ultra hoc ponatur ad berlinam et ibi stet per diem unam et 
quod non per (i) seruitore habeatur si non appereat de dus offidj juni- 
mento uel de comissione sibi facta per iusdicentem. 

39. De pena false monete. 

Item statutum est quod siquis fecerìt seu fìerì fecerìt £ilsam monetam non 
auram aut eam tunserìt raserìt seu tonsauerìt, que ascendat usque ad soUdos 
quadrìginta papiensium. Et inde supra, igne comburatur. Si uero ab inde» 
infra puniatur arbitrìo domini potestitis, clauarìj et consulum. Et demos in 
qua facta fuerìt sdente domino domus publicetur. Camere comunis Bugelle, 
si uero in domo conducta per aliquem conductore sdente, condampnetur ipse 
conditor ratione demus, inestimate domus, soluande comuni Bugelle. Q.ui 
uero expendiderìt falsam monetam scienter usque ad libras decem et ab inde 
supra, Condampnetur prò qualibet uice in librìs quinquaginta papiensium et 
in amissione diete peccunie applicandis Comuni Bugelle, Et ultra arbitrìo 
dominorum potestatis, Clauarìj et consulum inspecta qualitate persone et de- 
lied. Si uero a librìs decem infra condampnetur arbitrìo dictorum dominorum 
potestatis Clauarìj et consulum. Si uero habuerìt usque ad dictam quantitatem 
et non expendiderìt condampnetur in amissione diete monete. Et ultra hoc 
condampnemr In libris vigintiquinque papiensium. Q.uod statutum non uen- 
dicet sH>i locum in minorìbus quatordedm annis. 

40. De pena comittentis priuatum carcerem. 

Item statutum est quod si quis uiolanter ceperìt aliquem aut tenuerìt in- 
clusimi manibus ligatis uel allo modo contra uoluntatem proprìam et liber- 
tatem ultra viginti horas capite pimiatur. Et hoc non intelligatur de patrìbus 
tcncntibus fìlios et maritis tenentibus uxores uel in aliquo qui detinet aliquem 
propter furorem. Si uero detinuerìt aliquem maiorì spatio et ipsum reddimi 

(1) In alio ezemplo : prò. 
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fecerìt aliqua quantitate peccunie uel alia re excedente quandtatem decem 
libranim papiensium, edam capite puniatur. Si autem ipsum reddimi non 
fecerìt nec alìud tormentum eidem intulerìt, puniatur, In librìs vigintiquinque 
papiensium. Et presens statutum non uendicet sibi locum detinentibus in 
captiuos tempore guerre et reddimi facientibus. 

41. De pena euelentis seu estirpantis aut plantaotis terminos 
auctorìtate propria sine conseosu vicini. 

Item statutum est quod si qua persona eztirpauerìt uel euulserìt aliquem 
tcrminum sine consensu vicini siue consortis uel auctorìtate iudiciali, puniatur 
prò quolibet termino et qualibct uice In librìs vigintiquinque papiensium, Co- 
muni Bugelle et ultra hoc reducatur terminus per ipsum qui ipsum euulserìt 
aut extirpauerìt aut mouerìt in pristinum statum. Si nero plantauerìt aliquem 
terminum ignorante consorte seu vicino uel sine auctorìtate iudiciali, con- 
dampnetur prò quolibet termino et qualibet uice in librìs decem papiensium 
applicandìs ut supra. Et ultra hoc teneatur relaxare consorti seu uicino tan- 
tum de terreno suo quanmm repertus esset occupasse in piantando dictum 
terminum de terreno uicini seu consortis. 

42. De pena trascendencium muros bugelle. 

Item statutum est quod si quis tempore noctis transiuerìt seu subiuerìt uel 
transcenderìt murum siue palanchatum aut portas terre Bugelle, Condam- 
pnctur in librìs Centum papiensium, applicondis Comuni Bugelle. Q}ias si 
soluere non poterìt infra terminum in condampnatìone statuendum, amputetur 
sibi unus pes, Ita et taliter quod a tìbia separetur. Si uero de die condam- 
pnetur, in librìs quinquaginta, papiensium, applicandis ut supnu Q^as si sol- 
uere non poterìt infra terminum ut supra ponatur ad berlinam ubi stet per 
totam diem et postea per totam terram Bugelle fustigetur. 

43. De pena accipientis capucium siue capellum alieni. 

Item statutum est quod si quis acceperìt capucium seu capellum aliqui 
persone de capite iniurìosse eo in uicto (i) condampnetur In librìs trìbus pa- 
piensium prò quolibet et qualibet uice. Et si predicta pignerì dedcrìt alieni 
tabemarìo uel tabemarìe uel alieni scienti ipsum capucium esse ablatum pu- 
niatur tabemarìus uel tabemaria In solidis nouem papiensium prò quolibet 
et qualibet uice. Et nullus de prcdictis possit accusare nisi ille a quo fuerìt 
dtctum capucium seu capellum acceptum. Et tabemarìus seu tabemaria te- 
neatur res)itucre capucium seu capellum sine aliqua restitutione. 

44. De pena alienands rem duabus personis. 

Item statutum est quod si qua persona uenderìt alìquam rem immobilem 
duabus personis condampnetur uendens si res uendita erìt eztimatìonis et 

(i) la alio ntnplo : mvito. 
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ualorìs lìbnmim ducentum papiensium et ab inde supn In libiis centum ap 
plicandìs comuni Bugelle et in resdtutione dampnonim expensanim et in- 
teresse applicanda emptorì cui non tnuiita fuit possessìo ipsios rcL Et si 
res fuit minorìs predj librarum ducentum condampnetur in tantundem quan- 
tum erìt predum ipsius rei prò quolibet et qualibet uice et in osmi dapno 
et interesse applicandis emptorì, cui traddita non fuit possessio diete reLEt 
eadem pena uendicet sibi locum in cessionibus iurìum duobus ^ctis quolibet 
timlo per eandem personam. Et etiam habeat titulum dieta pena si duobus 
titulis, uni tìtulo donationis et alteri titulo uenditionis foret per eandem per- 
sonam alicnatam. Et eadem pena puniatur cedens qui postea iibeiauerìt d^ 
bitorem per liberationem que preiudicaret eì cui essent iura cessa. Et in quo- 
libet predictorum casuum tractatus qualitercumque sit cdebratus ipso iure sit 
nullus. Et in aliquo non preiudicet proprio emptori donatorio uel cessionario. 

45. De contractibus factis post delictum cotnìssum. 

Item Statutum est, quod nulla persona postquam aliquod delictum comi- 
serìt possit alienare uel obligare aliquid de bonis suis mobilibus uel immo- 
bilibus in preìudicium diete Comunitads Bngelle quantum est ad executionem 
condampnationis de ea persona facte uel fìende. Et si contrafiat id habeatur 
ipso iure prò infecto, quantum ad dictam comunitatem. Et hoc etiam habeat 
locum prò tnleis et fodrìs et alijs oneribus comunis persoluendis. 

46. De pena occupantis possessìonem alrenam. 

Item statutum est quod si aliqua persona occupaucrit uel inuaserit posses- 
sìonem aliene (i) rei immobilis. Condampnetur in librìs decem papiensium, 
applicandis comuni BugcUe, et ultra hoc subiaceat penis legalibus. 

47. De pena rupentis (2) pacem fidenciam uel trehugham. 

Item statutum est quod si quis nimperìt pncem fidenciam uel treugham 
uel ipsam non obseruauerit quam fecerit cum aliqua persona comuni uel 
collegio occasione alicuius offense puniatur prò percusione uel feruta uel alia 
offensione personali secuta in ipsa ruptione pacis fìdentie uel treughe secun- 
dum formam statutorum superìus de frurtis (3) et pcrcussionibus loquendum 
Et ultra hoc in librìs cenmm, papiensium. Cuius pene medietas proueniat in 
comune Bugelle uel alia medietas in offensum. Et hoc si offensa illata fiierìt 
in persona. Si nero fuerìt pax et treugha seu fìdentia dampni inferendi in 
bonis uel rebus puniatur in librìs quinquaginta papiensium. Cuius medietas 
perueniat in comune Bugelle et alia medietas perueniat in offensum et ni- 
chilominus teneatur ad restitutionem dampni ipsi ofienso pactis conuentìo- 
nibus et stipulationibus etiam penalibus et initis in contractu pacis treughe 
uel fìdentie in suo firmi tatis robore permensurìs. 

(i) Vcrbum : aJiene : per signnm in codicis margine adnotatum est. 

(2) In exemplo chartaceo : mmpentit. 

(3) Id : furtis. 
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48. De pena auferends aliquem malefaaorem de manibns re- 
giminis. 

Item statutum est quod si quis abstulerìt aliquem bannitum homicidam 
furem fractorem stratarum uel aliutn malefactorem de manibus potcstatis uel 
(amilie ipsius uel Clauarì uel consulum uel alterìus conducentis de corum 
mandato uel a carceri bus Comunis prò uolendo ipsum redducere in proprìam 
libeitatem et ipsum tansare contre uoluntatem predictorum, puoiatur ea pena 
qua puniri deberet dictus malefactor. 

49. De pena minorum quatuordecim annis delinquencìum. 

Item statutum est quod si quis minor quatuordecim annis comiscrit ali- 
quod delictum seu perpetrauerìt propter qnod puniri deberet per formam 
presencium statutorum. Q.uod puniatur arbitrio dominorum potestatis Clauarì 
et Consulum ac sapienmm Bugelle, mitigando sibi penam prout cis uide- 
bitur inspecta qualitate delieti et conditione pcrsonarum, non obstante aliquo 
statuto in contrarium disponente, et penam super malcfìcijs imponente. Cui 
intelligatur in hac parte esse ex certa scientìa derrogatum Excepto statuto 
de homicidio loquente quod remaneat in suo robore fìrmitate. 

50. De pena receptantis bannitos. 

Item statutnm est quod si qua persona scientcr reccptauerit seu arbcgauit 
(i) aliquem bannitum Comunis Bugelle in dieta terra et bannitus esset de 
homiddis furto uel robaria uel alio dclicto ex quo pena sanguis ingeratur, 
secundum formam presencium statutorum comunis Bugelle. Condampnctur 
in librìs Cenmm prò quolibet et qualibct uice applicandis comuni Bugelle. 
Si uero aHuTgauerit uel reccptauerit extra tcrram Burelle in cius terraiorio 
condampfletur. In librìs quinquaginta, papicnsium applicandis ut supra. Si 
uero bannitus essct de minorì maleficio et ipsum rcceptauerìt uel alber^auerit 
in Bugclla uel extra, Condanipnetur In librìs deceni, papienMum, applicandis 
ut supra a qua pena liberetur ipse receptor, soIuenJo b.iiimini scu condnnip- 
nationeni dicti banniti prò minorì maleficio si ipse receptor magis hoc ele- 
gerìt. Et predicte pene non uendicent sibi locum in agnatis uel cognatis 
banniti usqne ad tercium gradum. Qjii mictius puniantur arbitrìo domino- 
rum potestatis clauarì et consulum. 

51. Quod banniti de malefitio possint impune oflfendi tam in 
rebus quam in persona. 

Item statutum est quod onine dampnum iniurìa malefìcium datum et 
factum in persona uel rebus banniti de maleficio ex quo pena sangunis in- 
geratur perpetuo remaneat impunitum et impunita. Et processus qui lierent 
per quemcumque offici alcm uel rectorem super prcmissis sit ipso iure nullus, 

(1) la esemplo cli«rtac90 : arhtrfmwU. 
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excepto quod si ofFensio fieret alicui baxmito per illum ad illos qui in pace 
seu treugha secum forent, per iudicem malefidum puniatur ac si in hanno 
alicuìus malefici] offensus non esset Si aero quis fiierit bannitas de male- 
fìcio ex quo pena songuinis non ingeratur possit in rebus tanmm modo, Et 
non in persona impune offendi. Et predicta locum non habeant in banito 
de malefìcio propter fìdeiussionem. 

52. De remunerando consignantes malefactores et bannitos. 

Item ad hoc ut vnusquisque sit fermitior et prondor in percusione banni- 
torunL Statutum est quod quilibet qui consignauerit in forciam domini potè- 
statis, Aliquem bannitum de malefìcio ex quo vltimo mortis supplido ueniat 
puniendus habeat de auere (i) comunis Bugelle libras centum. Qjias daaa- 
rius comunis Bugelle dare et soluere teneatur eidem ne consignanti infra 
decem dies proxime venturos post consignatìonem fìictam de dicto bannito 
prefato domino potestati. Si uero consignauerit alium bannitum qui non ueniat 
ad mortem condampnandus habeat de auere (i) dicti comunis, arbitrio do- 
mini potestatis, clauarii et consulum usquc ad quontitatem librarum viginti- 
quinque Inspecta qualitate banni Et possit comune postea dictas remunera- 
tiones reputare in bonis dictorum bannitorum dummodo iuerìnt soluendo. 

53* De pena rumpentis carceres. 

Item statutum èst, quod si quis fuerit prò aliquo delieto seu malefitio in 
carcerìbus publicis de mandato domini potestatis, Clauarij et consulum de- 
tentus et ipsos carceres efiinegerìt fiigam faciendo ud aliter de ipsb eflfu- 
gando habeatur prò confesso de delieto ud malefìdo prò quo erat detentos 
Etìam uuliis habitis contra eum aHjs probationibus Et predicta locum ha- 
beant si deliaum erat tale ex quo ueniret corporaliter puniendus. Si uero 
ex delieto ex quo ueniret peccuniarìter condampnandus puniatur in librìs 
vigintiquinque papiensium vltra penam sibi imponendam prò delieto prò quo 
erat detentus et vltra hoc habeatur prò confesso ut supra. 

54. De mittigatione penaram certarum personarum. 

Item statumm est quod si que rixe appigtantìe ud rumores £icte fuerìnt 
eum percusionibus et inde sanguis exìuerìt, inter virum et uxorem, patrem 
et fìlium uel fratres aut consanguineos, ud inter dominum et £unulum seu 
familiores suos siue inter magistnim et disdpulum uel etìam sanguinem non 
exiente modum tamen debite correetionis excedendo, Q.uod tunc et eo casu 
fìat de tali bus condampnatio arbitrio dominorum potestatis Clauarij et Con- 
sulum et Sapientum Bugelle penam mittigando, Inspecta qualitate delìcd, si 
uero modum debite correetionis non excesserìt, tunc nuUatenus, Non obstan- 
tibus aliquibus statutis superìus in eontrarìum disponentibus quibus per pre- 
sens intdligatur fore ex certa seientia derrogamm exepto statutum super 

(1) In alio esemplo : «nr. 
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pena homiddum comittentes disponente. Cuius nullatenus ìntcUigatur esse 
specioliter derrogatum sed remaneat in sui roboris firmitatc. 

55. De pena percucientis meretricem uel roffianum. 

Item statutum* est quod si quis uerberaucrìt aliquam meretricem publicam 
uel rofìanum publicum sine sanguine et sine armis puniatur in solidis vi- 
ginti papiensium. Et cum sanguinis effusione dummodo non morìatur per- 
cussus uel membrum non amittat uel debilitetur condampnetur in librìs 
decem si inde querimonia regimini facta fuerit alijs statutis penam imponen- 
tìbus delinquentibus, Non obstantibus. Qjiiibus sit per hoc ex certa scientia 
derrogatum. 

56. Quod nuUus possit obicere uel petere compensationem. 

Item statutum est quod nulla persona que ex aliquo malefìcio exccssu uel 
deiiao fuerit condampnata ad solucndum aliquam condampnationem Comuni 
uel Clauarìo Bugelle possit obicere petere uel requirere quod si [sibi] fiat 
aliqua compensatio in solutione diete condampnationis de aliquo credito 
quod ipso condampnatus uel alia persona habere deberet a comuni quacumque 
de causa sed ipsam condampnationem omnibus exccptionibus remotis soluere 
teneatur et hoc non uendicet sibi locum si delìnquens habere deberet a cla- 
uarìo tunc existenti. 

57. De pena non probantìs accusacionem uel denunciam et de 
securìtate danda de ipsa prosequenda. 

Item statutum est, Qjiod si quisdcnundauerìtvel accusauerìt aliquam per- 
sonam de aliquo malefìcio ex quo accusatus ueniret ultimo mortis supplitio 
condampnandus si accusarlo probaretur, Et in probatione date accusatìonis 
uel denuncio dcfecerit uel ab ea dcstiterit, condampnetur prò qualibet uicc 
et qualibet denuncia seu .iccusationc In libris ducentum papiensium. Et in 
expensis factis per accusamm. Si uero ille esset crìmen ex quo accusatus 
siue denunciatus non deberet vltìmo mortis supplicio puniri, Sed tantum pena 
sanguinis ingerì deberet, Condampnetur accusator uel denunciator, In libris 
centum papiensium et in expensis. Si uero esset tale crìmen ex quo insur- 
gere deberet aliqua pena corporalis sine sanguinis effuxione puniatur et con- 
dampnetur in libris vigintiquìnque et in expensis Si autcm tale fuerìt crimen 
ex quo solum modo pena peccuniarìa insurgere deberet que ascenderei ad 
libras decem papiensium et ab inde supra, Condampnetur in libris decem si 
uero ab inde infra Condampnetur eaJem pena qua condampnatus fuisset 
accusatus siue denunciatus si accusa uel denuncia fuisset probata et condam- 
pnetur accusator etiam in expensis. Qparum penanim predictarum medietas 
perueniat in Comune Bugelle et alia medietas in accusatum seu denunciamm 
et qualibet accusatione seu denuncia, teneatur accusator seu denunciator tu* 
rare antequam admictatur eius accusatio seu denuncia esse ueram et cre- 
dere eam se posse probare et soluere expensas accusato si accusationem non 
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probauerìt uel non fuerìt prosecuta et de hoc fidetussorem ydoneam dare 
debeat a qua satxsdatione excusetur si iuiauerit se dictum fideiussorem dare 
non posse. Saluo quod predicta locum non habeant in accusatione dampno- 
rum datoram et possessìonum ruptarum uel turbatarum. Io quibus casibus 
proxime dìctis si accusator uel denunciator deferat (i) uel destiterit, accusato 
uel denunciato, expensas resdtuere teneatur. Et presens statutum in aliquo 
non derroget disponente de modo procedenti super delieti adulteri] posilo 
sub rubrica de personis que accusare possunt sine metu calompnie. Quod 
statutum in totum remaneat in sui robore firmitate. 

58. In quibus casibus filius familias et maior XIIII acnis ha- 
beantur prò hominibus sui iuris et legititne etatis. 

Item statutum est, Qpod quilibet fìlius familias et quilibet maior quatuor- 
decim annìs habeatur prò homine legitime etatis et sui iuris et hoc quan- 
tum ut contra ipsos possit in quocumque delieto procedi sicut procederetur 
contra alios maiores et sui iuris tam per uiam inquisitionis quam accusse 
siue denuntie et confessìonìbus et responsionibus eorum in iuditio sponte 
factis Coram regimine occasione alicuius malefìcij stetur et eis prosint et 
noceant tamquam si forent facte ab homine legitime etatis et sui iuris non 
obstante quod patrìs consensus ucl curatoris auctoritas in dictis confessio- 
nibus et responsionibus non interuenerit. Et presens statutum sic (2) uali- 
lidum et precisum non obstante aliqua lege ciuili uel canonica ac consue- 
tudine in conlrarium disponente Quibus per presens statutum intelligatur 
esse ex certa scientia derrogatum. 

59. Infra quod tempus possit de maleficiis fieri accusatio seu 

inquisitio. 

(tem statutum est quod non possit accusa uel denuntia darì uel inquisitio 
fomiarì, de aliquo malefìcio comisso post annum a tempore comissi male- 
fìcij Excepto crimine lese raagestatis, furto, robarìa, homicidio, adulterio, 
strupo, incestu, raptu virginum, incendio, falso, captione et redeniptione. 

60. De pena retnittanda propter pacem et confessionem. 

Item statutum est quod si aliqua persona comiserìt uel perpetrauerit ali- 
quod delictum seu malcfìcium propter quod ueniret peccunlariter condamp- 
nandus et pacem habuerit cum offenso uel heredibus ofTensi infra decem 
dies a tempore ofTensionis comìsse, remittatur ei quarta pars pene, qua ue- 
niebat condampnandus. Secundum formam suprascriptorum statutorum Et si 
sponte confessa fuerit delictum de quo proceditur contra eam remittatur sibi 
alia quarta pars pene predicte Et constet per pubblicum instrumentum de 
pace, presens nero stamtum non uendicet sibi locum in delictis in quibus 

(1) Difftrai; in alio esemplo. 

(2) In alio esemplo : sit. 
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imponatur pena a solidis Ceatuni infra neque in blosphemantibus deum et 
alios sanctos. 

6i. Quod in quocumque conuìuio non intersint nisi treginta 
persone. 

Quoniam lege cauetur nequis re sua male utatur, Igitur ad euìtationirni 
inanìum expensanim, que magb ad pompam inanamque glorìam tendunt 
quam utilitatem. Statutum est quod si aliqua persona cuiusuis conditionis 
status existat non audeat uel presumat habere ad aliquod eius conuiuium 
quauis de causa celebrandum ultra treginta personas extraneas, videlicet quod 
fuerit de eius familìa Et hoc sub pena librarum decem papiensium prò qua- 
libet uice Et eandem penam incurrant, quilibet qui interfuerint alicui con- 
uìuio, In quo fuerint plures persone, quam superìus et expressum nisiillud 
conuiuium fieret secundum fomiam statutorum uel consuetudinem alicuius 
collegi) scu paratici de terra bugelle. In reuertaglijs liceat habere vigìnti 
personas et presens statutum non uendicet sibi locum in foreosibus qui es- 
sent in dictis prandi] s. 

62. Quod quodlibet statutum superìus descriptus (t) in quo 
fit mentio in masculino genere. 

Item statutum est, Q}iod quodlibet statutum superìus descrìptum in quo 
fìt mentio in masculino genere vendicet etiam sibì locum in genere feme- 
nino omni exceptione cessante. 

Deo gratias Amen. 



(1) la alio •Kcnplo : d<>,fiftmm, 
Sblla. — I. I) 
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VI. 
STATUTA NOTARIORUM BUGELLE (MCCCCXXIX) — 
Cod. Membr. 

In nomine domini nostri Jhesu Cbristi amen. Post incarna- 
tum uerbum de uirgine maria currente anno millesimo quater- 
centesimo vicessimo nono inditìone septima de mense decembrìs 
existente potestate bugelle et mandamenti spectabili milite domino 
Amedeo de Lucerna prò Illustrissimo et Serenìssimo principe 
et domino domino nostro domino Amedeo Sabandie etc duce. 

Hec sunt statuta et ordinamenta notariorum collegi) sciiben- 
darie ciuilium et criminalium Bugelle et mandamentL facta et 
stabilita Jam diu et antiquissimis temporibus retroactis. Videlicet 
temporibus quibus ipse locus bugelle suberat regimini et ditioni 
olim venerande memorie. Reuerendorum episcoporum Vercellen- 
sium tunc ibidem dominorum. Nunc autem reformata a^rrecta 
et extracta ac de nono facta de mense octobris. ad honorem 
omnipotends dei. et beatissime uirginis marie eius genitrids glo- 
riosse. omntumque sanctorum atque sancto. sancte matris ecclesie, 
nec non Illustrissimi ac excellentissimi domini domini nostri 
domini Amedei Sabaudie etc. ducis prelibati. Amen (i). 

I. (2) Primo quidem statuerunt et ordinauerunt quod Notori omnes debeant 
et teneantur bona fide sine fraude facere scribere uel digne scribi facere 
omnes Cartas testatas et pubblica instru menta dieta et scripta testium et omnia 
auctenticanienta eis imposita. luste et recte et ratio nabil iter secundum volun- 
tatem et precepta et pacta et conuentiones parcium contrahentiuro nìchil do" 
losse uel fraudulanter clam uel occulte addito uel dempto in dampno uel 
preiuditio alicuius partis uel persone contrahentis nisi ea de quibus fiierint 
consentientes et concordes prout in Instrumento Fidelitatis officij Notarie con- 
tineri debetur. Et si quis Notarius de Collegio contrafecerit, soluat bannum 
Collegio solidorum Centum pp. et de Collegio extrahatur et legiptime 
puniatur. 

(1) QuM hacu^qae praecedunt rubro colore atqae polìtiorì litcranim forma exarmta sont in 
prìma codicis fronte. 

(2) Capitulorum numeri e^stant in codice co ordine que et nos usi sumus, animadvertendnm 
timcn quod in codice, prjicTcmii:»so n" 18, numcrus 19. est eius loco ex quo ordinate procedictor. 
Ilinc discordantia a dicto capitulo inter nostros et codicls numeros. 
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2. Item Statuerant et ordinauenmL Qjiod si quis Notarìusjudez, causidicus 
vd procorator scu offidalìs istìus Collegi) per nequidam aut odium fuerìt ap- 
pellatus dictus uel calompniatus falsus uel Eilsarìus omnes de Collegio predicto 
et vniuersi tunc istum calopaiatum debeant et teneantur realìter et personaliter 
potentissime iuuare defendere substinere et numtinere in secorìtatibus et cau- 
tionibus prestandi et fiendis prò ipso calompniato uel blasmato et in expensis 
qoas sopportare non posset prò rata pcrsonanim et facultatum cuiuslibet 
nist tantum de iure foret reprobatus et cognitus. 

3. Item Statuerunt et ordinauenmL Qpod omnis de Collegio qui nouerit 
uel sciuerit aliquem hereticum gazarum uel errantem a fide Catolica seu 
alios diuertentem, cum dto poterit nundabit et manifestabit domino Episcopo 
Vercellensi uel Capitulo, quod si celauerit soluat bannum soL XX. pp. 

4. Item Statuerunt et ordinauenmt Qjiod omnes et singuli de Collegio debeant 
et teneatur per sacramentum Collegi) primo factum dare fordam et juuamen 
ipsis Consulibus de manutenendo bono statu et melioramento illius Collegi). 

5. Item Statuerunt et ordinauenmt. Qjiod quilibet Judex et Notarius te- 
neantur )uiare quod aliqualitcr non docebìt aliquem ex quo possit a veritate 
deuiare etiam si patrodnium non prestitisset Et si contrafecerit ipso (acto 
sit priuatus ab onmi comodo et honore Collegi) antedìcti. 

6. Item Statuerunt et ordinauenmt Qpod quilibet Notarius teneatur ire 
ad dtationem Consulum seu Consulìs btius paratici, uel eorum nund) Et si 
non iuerit uel non venerit, sicut preceptum fuerìt det de banno prò quali- 
libct vice sol. V. pp. nisi impeditus fuerìt prò negotio comunis vel nisi fuerìt 
infimius uel potionatus uel ad exequios mortuorum ve! ad vissitationem a- 
licuius infirmi uel alia )usta causa impeditus, de quibus causis fìdem faciat 
per iuramcntum saltem, vcl inde preueniret licencia, a Consule paratia Et 
Consules teneantur per sacramentum excutere dieta banna infra octo dics. 

7. Item Statuerunt et ordinauerunt Qpod Consules huius paratici siuc 
Oillegij et quilibet eorum possint et eis liceat imponere penam et banna 
usque ad quantitatem sol. XL )uste et rationabiliter, cuilibet istius paratici 
siuc Collegi) prò attendendis et obseruandis preceptis et precepto que fecerìt 
uel quod fecerìt alieni de ipso paratico siue Collegio tempore Consulatus 
sui prò honore et stam istius paratia siue collegi). Ita quod quilibet de isto 
paratico siue Collegio, ea, attendere et obseniare teneatur. Sub cadem pena 
et banno Ita tamen quod istud bannum non intclligatur in alijs Capitulis 
in quibus, est certum appositum. Saluo tamen honore. Illustrissimi domìni 
Duds prelibati et Comunis Bugelle. 

8. Item Statuerunt et ordinauerunt. Qpod Consules istius paratici siue 
Collegi) teneantur exigere et excutere per se ud eorum Nundos omnia banna 
vnum uel plura siue penas in quibus Aliquis, de isto paratico siue Collegio 
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tempore eorum Consulatus ceciderìt, silìcet inira raensem banniim et penas, 
que erunt sine questione et si questio esset de aliquo baxino, aliqiu occazione 
cognoscatur illa questio et diffìniatur per quatuor de Collegio per Consules 
ipsius Collegi) eligeados, Infra quindecim dles postquam in ilio banno ced- 
derit, uel cecidisse diceretar. Ita quod infra illud tempus condampnetur uel 
absoluatur, que condampnatio postniodum infra mensem ut dictum est coni- 
putatis illis quindecim diebus per Consules uel eorum nundos exigatur, uel 
excudatur de quibus bannis siue banno dum tamen liquida fìierint, AUqua 
non possit fieri remissio siue absolutio aliquo modo uel ingenio per dictos 
Consules uel alterum eorum, Vel aliquam subraissam peisonam et medietas 
omnium bannorum infrascrìptorum et suprascrìptorum sit Consulum et alia 
medietas Collegi] Et consules teneantur «ingulìs annis infra quindedm dies 
post sanctum Martinum facere ratlonem et redere de dictìs bannis Qpod si 
non exegerint de bursa propria Collegio per sacramentum duplidter resti- 
tuere teneantur. 

9. Itcm Statuerunt et ordinauerunt. Quod liceat Consulibus istius paratid 
siue Collegi] et cuilibet eorum facere rationem cuilibet conquerenti de quo- 
libet istius paratid siue Collegi], de re que pertineat ad offidum huius pa- 
ratid siue Collegi] Et ille de Collegio qui recussauerit tacere rationem co- 
ram eis de predictis soluat bannum sol. XX. pp. prò qualibet vice. 

10. Item Statuerunt et ordinauerunt. Quod si aliqui Notarì de cetero in 
aliquo ofHtio notarie cune Bugelle fìierìnt constituti et noluerint in comu- 
nione morari tunc liceat Consulibus huius paratid siue Collegi] uel maiori 
parti ex eis, et debeant et teneantur stntuere et ordinare super eorum so- 
cietate, sicut eis uidebitur. Et illi qui recussauerint attendere id quod ex 
inde statuerint soluant bannum prò qualibet vice sol. XX. pp. 

11. Item Statuerunt et ordinauerunt. Quod omnia banna et condampna- 
tiones exigantur, cum expensis ex inde tìendis. Ab illis qui ea uel eas de- 
buerint, licet postea predicta omnia et singula predictorum attendantur et 
obser\'entur. 

12. Item Statuerunt et ordinauerunt Quod per ipsos Notarios si quis 
fuerìt inobediens suo Collegio siue Consulibus Notariorum in hijs que per- 
tincnt ad Statuta seu fauorem paratici, teneatur exclusus ab omni comodo et 
consortio Notariorum Bugelle, donec mandatis consulum et paratid, in toto 
paruerìt et quicumque de collegio sibi interim subsidium ud lucrum dederit, 
quod pertineat ad offìtium notarie uel aduocade, soluat bannum sol. XX. pp. 
prò qualibet vice, et simili ter sit exclussus et puniatur, ut supra. 

13. Item Statuerunt et ordinauerunt. Quod si aliqua persona Clericalis uel 
nobilis uel honoranda que non sit Notarius vel aduocatus, Recepta fuerit de 
conscnsu Collegi] Ad bencficium Collegi], soluat consortium et onera Collegi] 
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substineat Fiat ei ad exequtas honor debitus In cereìs et in alijs, sicut No- 
tarìjs et Aduocatis. Et ipsi etiam sic recepti teneantur ire et perseuerare vt 
illi de Collegio ad exequias illorum de Collegio. 

14. Item Statuerunt et ordinauerunt Q^od aliquis de Collegio si uè para, 
tico non debeat facerc nec seruire offitium Notane ad partem nec sub aliqua 
s^^ecie prò aliqua persona que non sit de isto predicto Collegio seu paratico, 
et que non sit esaminata et sufficiens ad illud offidum exerccndum. Et qui 
contrafecerit soluat prò banno Consulibus suprascripti Collegi] prò qualibet 
vice sol. LX. pp. Et sit extunc qui contrafecerit extractus de predicto Collegio 
siue paratico, ita quod vlterìus non admittatur in predicto Collegio. 

15. Item Statuerunt et ordinauerunt. Q^od aliquis Notarius siue Judex 
siue Aduocatus non possit nec debeat recipi in predicto Collegio siue para- 
tico nisi sit de Bugelb uel habitator Bugclle et Subditus Illustrissimo Do- 
mino Duci prelibato, et comuni Bugelle sicut Celeri homines in Bugella, et 
ibidem faciat continuam residentiam personalem, onera dicti comunìs rcalia 
et personalia continue substinendo. 

16. Item Statuerunt et ordinauerunt. Qjuod nullus notarius seruiens officio 
curie domini potestatis Bugelle debeat testare aliquam scrìpturam peitinen> 
tcm od offitiura curie prediae scrìptam per aliquam personam que non sit 
de Collegio predicto seu de fumilia alicuius de Collegio consanguinitate uel 
affinitate cum dicto de Collegio coniuncta Et qui contrafecerit soluat ban- 
num prò qualibet scriptura que reperietur sic esse testata sol. V pp. et vltra 
hoc teneatur predicta obseruare suo sacramento. 

17. Item Statuerunt et ordinauerunt. Qjiod nulla persona cuiuscumque 
conditionis existat audeat nec prcsumat de dicto offitio notane Curie pote- 
statis Bugclle se intromittere nec seruire in ciuilibus nec in cri minali bus nec 
dictum Collegium intrarc nisi sit examinatus approbatus et obbligatus juxta 
formam et modum inferì us denotatos. Cuius forme sequitur, ut infra Tcnor. 

Primo quod volens dictum Collegium intrare sit et esse debeat saltcm 
ctatis Annorum viginti habitator terre Bugelle, et ibidem brem fouens one- 
raque substinens realia et personalia, cum dieta comunitate Bugelle Teneatur- 
que a Consulibus dicti Collegij examen requirere. 

Item die per ipsos Consules sibi statuenda coram tpsis Consulibus super 
palacio comunis Bugelle se presentare Recepturus et auditurus examen de 
ipso faciendum per octo antiquiores ex notarìis dicti Collegi) ciigendos. Cui 
examinationi interesse possint causa doctrine, Vnus plures uel onines ex 
Notarijs dicti Collegij et ipsorum Notariorum tilijs quos ipsi Consules et ad 
ipsura examen electt secura vocare voluerint et non alij. In quo quidem 
examine cxaminandus non pt^ssii interro^.iri nec examitiari nisi per diaos 
octo ut premi ttitur eligendos. 
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Item die iam dicti examìnìs teneatur examinatus dicds Consaltbus Exami- 
natorìbus Notano et seruitoribus sepe dicti Collegi] pararì fiicere atque tra- 
dere vnum suffidens prandium sumptibus ipsius esaminati vbi et sicut magis 
honeste. per dictos Consules fiierit ordinatum. 

Item infra decem dies proximos post examen predictum, a dictis Consiilibus 
et alijs oao ad dictum examen electis Requirere teneatur idem examinatus 
approbationem suara, quam approbationem seu reprobationem modo debito ipsi 
Consules et ad hoc electi infra sex dies post dictam requisitionem corsun 
alijs socijs de Collegio super dicti comunis palatio mandato ipsoram Consulum 
congregandis teneantur examinato dedarere Et casu quo velint ipsum exa- 
minamm prò suffidenti Notano approbare Teneatur sic examinatus et de- 
daratus antequam a Consulibus et Notarijs dicti Collegi] approbetur, &cere 
soluere et efiectualiter adimpiere onmia et singula infrascripta die siln per 
dictos Consules statuenda. 

Primo parari £iicere et exhibere aliud secundum prandium vbi et sicut per 
diaos Consules magis honeste extìterit ordinatum In quo prandio interesse 
possint et debeant omnes Notarij et seruitores dicti Collegi] et non alia per- 
sona. Coram quibus ipse Notarius ut premittitur examinatus et dedaratus ne 
aliquo tempore possit pretendere ignorantiam Stamtorum antedicti Collegi], 
teneatur sumpto dìcto prandio legere omnia Stamta ipsius Collegi). 

Item super dicto palado, statim dicto prandio sumpto, lectìsque Statutb 
antedictis presentare coram ipsis Consulibus et Notarijs Cereos quinque de 
librìs quatuor, prò quolibet cereo. Item pennarolios duos Consulibus et reU- 
qum terdum Notario ipsius Collegi] fultos suffidenter pugillaribus fordpibus, 
moderatorìjs ponzonis atque calamis. Item dictis seruitoribus grossos duos 
sabaudie ud duos subtellares prò quolibet. 

Item teneatur ut premittitur examinatus antequam approbetur vltra predicta 
jurare et se obligare ydonee satisdare de obseruandis omnibus statutb dicti 
Collegi] nec non de £adendo celebrari vnum Anntuersale prò salute anima- 
rum onmium de dicto CoUegio In ecclesia sancti Stephani de Bugèlla Anno 
sue approbationis. Viddicet secunda die mensis Augusti, inde proxime se- 
quentis. In quo Anniuersali sumptibus examinad cdebrari debeant saltem 
octo mtsse et alia fieri debeat solenniter que in similibus fieri requiruntur, 
prò quo Anniuersali dictus examinatus teneatur soluere ministriali Capituli 
ecclesie predicte grossos octo sabaudie per ipsum Ministrialem distribuendos 
Clerìds et presbiteris dictum anniuersale celebrantibus sicut morìs est in ta- 
libus obseruarì. Teneaturque diem ipsius Anniuersalis die precedenti Consu- 
libus et omnibus de dicto Collegio facere nuntiari. Ad ipsumque anniuetsale 
vocati teneantur interesse omnes de dicto Collegio, sub pena sol. XX pp. 
prò quolibet dicto CoUegio appiicanda. 

Qjiibus ut premittitur expletis, teneantur dicti Consules et Notori Exami- 
natum antedictum prò suffidenti approbare et in dicto Collegio redpere. 
Atque predpere et rogare de ipsa approbatione fieri et tradi pubblicum 
Instrumentum per notarìum ipsius Collegij. 
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Ddnde statìm ìpse notarìus sic approbatus et receptus tencntur propria 
manu ipsius scribere in libro statutorum dicti Collegi) diem sue approba- 
tionis, signum suum ibidem apponendo. 

Fili] quoque alicuius de dicto Collegio, dictum Collegium intrantes Ad 
soiutionem et exibitionem dictonim Cereorum minime teneantun In aliis 
uero sicut supra totaliter sint astrìcti. 

i8. Item Statutum et ordinatum est. Q.uod predicti eligendi ad examen 
predictum jurare teneantur volentes siue volentem dictum Collegium intrare, 
circa ea que pertinent ad offitium Notane, diligcnter examinare, sufficientes 
seu suffidentem approbare et insufficientes reprobare remoto quolibet inho- 
nesto. Ad quod exan^en non possint eligi Alìqui seu aliquis pater siue frater 
examinandi. 

19. Item. Qjiod dicti examinatores debeant per dictos Consules eligi, Ipsisque 
electìs debeat fieri electionis intimatio saltem per octo dics ante diem ipsius 
examinis, vt possint super examine fìendo mature deliberare et prouidere. 

20. Itefn Statutum est. Q.aod omnis electio exami natio et approbatio, que 
fient contra formam Statutorum prcdictorum ipso jurc prò nullis et inualidis 
habeanmr et cadant Consules si contrafecerìnt vltra pcnam pcriurij in pcnam 
librarum quinque pp. prò quolibet, et examinatores in penam librarum dccem 
pp. prò quolibet applicandam Collegio antedicto super quibus penis non 
possit aliqua fieri grada nec aliqualiter dispensari nisi do expresso conscnsu 
Collegij antedicti. 

21. Item Statutum esL Q^od qui locauerìt emerit se aliquo alio titulo ucl 
casu impetrauerit uel conuenerit de offitio diete curie seruiendo prò aliquo 
de Collegio cui pertineret uel spectaret tempus tunc ipsi ofHdo seruicndi 
juxta ^dinem dictonim Statutorum, non possit nec debeat aliquo titulo predo 
modo uel ingenio Alium loco sui substituere ad dicto officio scruiendum. Sub 
pena priuationis illius ofììcij, qua pena exdssa seu incursa, Consules ipsius 
Collegi) possint dicto tempore per se ipsos loco taliter delinquencium ipsi officio 
deseruire seu per alium Tacere deseruiri In vtilitatem et proprios vssus ipso- 
rum comoda ipsius ofHcij capiendo sine aliqua ratione ipsius comodi redenda. 

23. Item Statutum est. Q.uod deputati ad dicto otfitio scruiendum, prò se ucl 
alio teneantur diligenter ipsi oHìtio deseruire prò toto tempore ipsius otHcij, 
et a confinibus lod Bugelle siue mandamenti ipsius loci se non absentare sine 
licencia tunc potestatis Bugelle uel eius vicari) seu Consulum dicti Collegi). 
Sub pena priuationis ipsius officii, qua absencia seu contumacia per octo 
dies continuata possint et teneantur tunc Consules ipsius Collegi) seruirc 
uel seruiri Tacere in offitio antedicto comoda ipsius offici) in suos Vssus prò. 
medietate conuenendo et de alia mcdietate rationem et soludonem Tacere 
UH cuius loco seruirent uel seruire Tacerent offitio antedicto. 
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23. Item prouìdere uolentes vt quilibet de diete Collegio comodis et hono- 
rìbus, equaU mensun coUocetar. Statutum et ordinatum est. Quod nolla 
persona etiam si esset fìlius alicuìus notarìj de Collegio possit prò se tantum 
in dicto offitio deserutre nisi gradadm jaxta oidinem in infrascrìpto rotalo 
denotatum. Incollando in proximo festo sancti Eusebij in quo, incoharc de- 
bent Bartholomeus Vberti ferrarìj, et Johannes fìlius domini Vbertini passa- 
laque notali dicti Collt^j quia seruitium ipsius o£àd] pro dicto tempore 
Ad eos spectare debet Juxta ordinem diudus obseruatum, seu pro ipsis aut 
ipsorum altero per sex menses. Inde continue sequutuios seniiie valentes et 
de Inde in ipso Rotulo Alij Sod bini sequentes gradatìm vsque ad vltìmum 
indusxvei et ab Vlttmo sine interuallo zeuoluendo ad predìctos primos Bar- 
tholomeum et Johannem hoc addito si torte contingat quod Vnus vel ambo 
ex dictis sodjs tempore sibi spectanti dicto ofBdo deseruire Infirmitate nel 
alia causa detentus non poterit recussauerit uel neglexerit circa ipsius offidj 
prìndpium deseruire ' ud deseruiri lacere Juxta formam Statutorum ipsius 
Collii. Q.Jod alij sodj proxime sequentes loco seruire debendum succe- 
dant, onusque et comodum ipsius officij ad sic succedentes totaliter per- 
dneat atque spectet. Et quod tempore seruicij ipsorum succedendum, Alijs 
ut supra computetur id tempus pro tempore ipsis succedendbus postea per- 
tinenti. Et intelligantur sodj bini In ipso Rotulo ordinari posse et debere 
dicto offido deseruire, quando ds ipsius officij offidum spectabit. luxta pre- 
tensum ordinem per sex menses tantum et non vltra Incohando ut premit- 
titur In festo sancd Eusebij inclusiue vsque ad festum purificadonis beate 
Virginis Marie exclussiue, et de Inde reuoluendo a dicto festo, purificadonis 
indusiue Vsque ad aliud festum sancdj Eusebij exclusiue. Et ab ipso festo 
sancd Eusebij Vsque ad aliud festum purìficationis, Tempus ipsius officij per 
ordinem Vt premitdtur reuoluendo. 
Et ecce Rotulus. 

YHESUS 
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24« Item Statutum est Quod die elecdonis dictorum Consulum per ipsorum 
Consulum electores eligatur vnus notarìus de dicto Collegio, qui scrìbere 
teneatur omnes scrìpturas ad ipsum CoUegium pertinentes, et habere debeat, 
a Notarìjs dicti Collegi] prò suo salano illius Anni in quo seruiet ut supra 
libras quatuor pp. Videlicet medietatem in festo sancti Stephani, et aliam 
medietatetn, die electionis aliorum officialium proxime sequentiuin. Tenea- 
turque Inter cetera sumptibus dicti Collegij Tacere vnum librum papiri In 
quo scrìbantur processus et ordinationes dicti Collegij. 

25. Item Statutum est. duod nuUus possit eligi prò consule nec prò no- 
tino dicti Collegij nisi in seruiendo dicto offitio, Ipse et Alij, de domo sua 
vacauerint per tres Annos continuos post electionem de eis seu altero in 
simillbus factam. Q^e quidem electio fieri debeat ante festum sancti Martini 
quolibet Anno. luxta ordinem qui seruatur in electione Consulum comunis 
Bugelle videlicet ad breuia, quorum breuiorum tria sint nlgra et reliqua alba. 
Et eligantur prò Consulibus, unus qui sit de placio et alius qui sit de plano. 

26. Item Statutum est. Qiiod Notarij de cetero dicto officio seruientes te^ 
neantur in festo sancti Augusrini dare bonum prandium omnibus Notarìjs 
et seruitorìbus dicti Collegij ipsum acceptare volentibus. Item presentare 
summo mane diei ipsius Testi, Apud ecclesiam sancti petrì de plano Bugelle, 
Cereum de libris tri bus cere In celebratione misse que solenniter canta bitur 
ibidem in dicto festo per ipsos Consules, fratrìbus ipsius Conuentus sancti 
Petrì offerendo Item dictis fratrìbus in vigilia sancti AugXistini prò vno an- 
ni uersali in ipsa vigilia celebrando sol. quadraginta octo. Sumptibus ipsorum 
Notarìorum tunc ipsi offitio seruientium, nec non sumptibus aliorum proxime 
precedentium qui in dicto offitio seruiuerint qui ad substinendas dictas expen- 
sas dictis seruientibus in festo sancti Augustìni soluere teneantur libras vi- 
ginti pp. quod quidem prandium fieri debeat vbi et sicut per dictos Con- 
sules fiierìt ordinatum extra tabernam et tabemas. 

27. Item Statutum est. Qpod aliquis de diao Collegio non possit nec de- 
beat per se uel per alium impetrare nec sentire predictis officijs Notarie 
aliquo tempore, Alterì prìus concesso, luxta formam Statutorum dicti Col- 
i<^gij» Sub pena prìuatìonis Ipsius Collegij. 

28. Item Statutum est. Qpod quilibet Notarìus uel ludex bona fide sine 
fraude det consilium in causa de qua prestet patrodnium quo perueniatur 
ad concordiam siue transactionem si fieri poterìt. 

29. Item Statutum est. Qpod Consules istius paratici siue Collegij teneantur 
habere quatuor cereos et vas ligneum habens duas Clauaturas et duas claues, 
qnarum Qauium uterque Consulum tcneat vnam ubi reponantur et conscr- 
uentur, Ad domum illius Consulis qui fuerìt electus ad recipienda banna 
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et condflmpnationes et qui cerei poitentur ad exequia tantam iilonim qui hie. 
rìnt de isto paratico siue Colico et alibi, Vbi per Collegium fiierìt ordi- 
natum. Et spedaliter duo ex dictìs brandonis portari debeant per Consules 
in festo corporìs christi. Et habere librum vnum in quo sint scrìpta nomina 
hominum de isto paratico et Collegio et aliorum de Consilio Consulum et 
quatuor uel sex de Aliis ubi quilibet qui est de Collegio et recipietur in 
futurum cum appositione sìgni sui se subscrìbat. 

30. Item Statutum est. Quod quilibet Notarius qui vocabitur ad alìquod 
Testamentum uel ad aliquem contractum confìdendum si videbitur Notario 
quod sit Testamentum uel contractus qui Hcet non postulet, debeat et te- 
neantur aduocare illum qui eum uocauerit ut habeat aliquem cuius Consilio 
ditetur. 

51. Item Statutum est. Q.uod quilibet Notarius teneatur et debeat ire siue 
interesse ad exequias alicuius ludicis uel Kotarij huius Coll^j et ad quemlibet 
de sua familia, a septem Annis supra ascendentem descendentem et Colla- 
teralem et de Collateralibus intelligatur de ìllis qui comunìter habitauerint 
in eadem domo qui ab hoc seculo migraverìnt prò honore ficiendo sìbi si 
sciuerit uel requisitus fìierìt per Consules uel per aliquem eorum nuntium. 
Et qui contrafecerìt soluat bannum prò qualibet \ice sol. decem pp. Et si 
recesserit sine alicuius de predictis Consulibus licentia soluat idem bannum. 
Et ille notarius qui recussauerit eum portare, postquam ei preceptum fuerìt 
per aliquem ex Consulibus uel eorum nuncio soluat qualibet vice solidos vi- 
gintì pp.Dequobanno Consules non possint Tacere gratiam nisi foret Insta causa, 
et Notarius siue Index teneatur portare cadauer ludicis uel Notari et etìam 
Tacere sumptum funerìs si Notarius uel Index non habcret vnde fìeret. 

32. Item Statutum est. Quod si contìngat aliquem Notarium de Collegio, 
habere aliquam causara propriam ciuilcm siue crìminalem que agitetur in 
Curia domini Episcopi scu Potestatis Bugelle vel coram Consuhbus comunis 
Bugelle. Q.uod prò hijs processibus qui fient aut scrìbentur per Notarìum, 
qui tunc offitium exercuerit nulla solutìo exigatur. 

33. Item Statumm est. Qjiiod quilibet Notarius de cetero teneatur et de- 
beat accussare Consulibus illum uel Illos de Notarìjs, quem uel quos sciuerit 
Tacere contra Statutum aliquod uel Ordinamentum Notarìorum sub hanno 
soL quinque pp. quos denarios debeat soluere tociens quociens contrafecerit, 
si manifestum Tuerit ipsis Consulibi» et Consules teneantur Acussatorem 
tenere priuatum et inquirere diligenter. 

34. Item Statutum et ordìnatum est. Quod Consules istius Collegi] per se 
uel per eorum nuncios debeant et teneantur tempore eorum consulatus senv 
per quibuslibet quatuor mensibus conuocare et insimul habere omnes de isto 
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panitico siue Collegio si eos habere poterint» et tunc coram ets legere ud 
legì £acere Statuta et ordinamenta istius CoUegij siue paratici ad memorìam 
retinendam, et ad predicta Statuta obseruandum admonentes ipsi Consules 
predictos Notarìos, de predictis omnibus obseniandis. Et qui vocatus fuerìt 
non venetit soluat bannum sol. sex. de quibus nulla possit et fieri gratia. 
Et consules teneantur infra octo dies bannum exegisse et bannum perueniat 
in CoUegium. 

35. Item Statutum est et ordinatum. Q^iod Consules dictì Collegi] qui sunt 
et prò tempore erunt, per eorum sacramentum singulis Annis inter testum 
sancti Michaelis et festum omnium sanctorum teneantur et debeant eligere 
quatuor uel sex de Sapiendorìbus dicti coll^j qui exuninent corrigant et 
emendeni Statuta dicti Collegij vbicumque eis vtile esse uidebitur. Atque 
alia Statuta de nono condant si eb videbitur esse vtile dicti Collegij. 

36. Item Statutum est Q}iod alijs Statutis non obstantibus Q.uilibet de 
dicto Colico possit prò alio socio, qui presentem ordinem acceptauerìt 
dictum offitium seruire in ipso offitio donec steterit et vacauerìt per vnum 
Annum, in seruiendo in dicto offitio per se seu alium et aliter non. 

37. Item Statutum est Qued nullus seruiens in dicto offitio per se uel 
per alium possit se intromittere de aliqua causa que ventiletur allquo modo 
in dieta Curia criminaliter ud duiliter procurando uel aduocando nisi in 
facto suo proprio et £unilie sue. Et . . • quem in dicto offitio seruire si 
forte Alius prò ipso in dicto offitio seruierit 

38. Item Statutum est Q}iod quilibet recussans et negligens dictum offi- 
dum acceptare, quando casus sibi continget acceptandi luxta pretensum or- 
dinem, Qjiod prò illa vice sit exdussus in seruiendo et acceptando dictum 
offitium sic quod prò se tantum non possit de dicto offitio dicto casu se 
intromitteie quovsque aliud suum tempus aduenerit Reuoluendo et aspectando 
gradatim ut supra nisi forte tempore acceptationis esset absens a terra Bu- 
gdle, quo casu sufficiat, si in reccssu suo notifficauerit Consulibus dicti Col- 
legij quod ipsum offitium intendit acceptare et seruire et expectetur per vnum 
mensem et non vltra post diem Incohationis offici j. 

39. Item Statutum est Q}iod Notarij qui de cetero redpienturad dictum 
Collegium, prò se tantum non possint de dicto offitio se intromittere, nisi 
prius post receptìonem ipsorum omnes ali] precedentes, si ds placuerit in 
ipso offitio seruiuerint, quibuscumque alijs Statutis in contrarìum non obstan- 
tibus. 

40. Item Stamtum est Qpod nullus de dicto Collqpo per se seu per 
alium possit de dicto offitio se intromittere, nisi prius scrìpserit in libro 
Statutorum diem et tempus principij ipsius offici j. 
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41. Itetn Statutum est Qpod quilibet seniiens in dicto offitio teaeatiir 
finire et adimplere prò posse vsque ad sententiam per tres menses post exi- 
tum sui offici)» omnes processus criminales quos si finire non poterìt nel 
neglexerìt, Notarì sibi proxime succedentes in ipso offitio teneantur et pos- 
sint Ipsos processus finire et adimplere. Et tunc elapsis ipsis trìbus mensibus, 
ad requisitionem dictonim Notariorum proxime succedentium, quandocumque 
teneantur UH Notali precedentes ponere et remittere in manibus ipsorum 
succedentium libros ipsorum processum sine aliqua exceptione seu solu- 
tione. 

42. Itera Statutum est Quod omnia et singula supiascripta vim Statuti 
perpetuo duraturi obtineat, nec possit super premissis aliquid dispensari 
rautarì uel annuUarì, nisi omnes de dicto Colico sint presentes et consen- 
tientes. Teneaturque Quilibet de dicto Collegio predicta omnia et singula 
obseruare et con tra non fecere uel venire. Et con tra laciens sit periurus et 
infamis et de ipso Collegio exclussus ipso facto. Saluis semper Jure et honore 
prefatorura dorainorum Illustrìssimi prìncipis et excelsi eorura domini domini 
Ducis Sabaudie, Reuerendique in Crìsto patris et domini domini Episcopi 
Vercellensis et Comitis ac Comunis Bugelle, quibus ipsi Notarì in aliqua 
parte dictonim Statutorum non Intendunt aliqualiter derrogare. 

43. In nomine domini nostrì yhu xpi Amen, Anno a Natiuitate eiusdem 
currente Millesimo quadrigentessimo \igessimo nono Indicione septima die 
penultimo raensis decembrìs presentibus Testibus lohanne de Bena et ca- 
pellino seruitorìbus comunis bugelle Hodie in piena credentia comunis Bu- 
gelle conuocata et congregata super palacìo piaci dicti comunis vbi talia fieri 
solent de mandato Nobilium virorum dominorum AntOnij ottini villani eia- 
uarìj Tadei de cario Bertoldi conte et Guglielmi manichi consulum dicti 
comunis sono campane et voce preconis prò ut in talibus fieri solet specia- 
liter ut audiant et ad audiendum examinandum reformandum et corrigendum 
statura et ordinamenta collegij notariorum scrìbandarie ciuilium et crìmina- 
lium bugelle et mandamenti In qua quidem 'credentia interfuerunt et presentes 
fuerunt Spectabilis dominus Aracdeus de lucerna potestas dicti loci bugelle prò 
Illustrissimo et serenissimo domino domino nostro domino Amedeo sabaudie 
etc duce prefati domini clauarius et consules nec non infrascripti sapientes et 
credendarìj dicti comunis deputati et ellecti per dictos dominos clauarìum et 
consules ac comune dicti loci ad Audiendum reformandum et corrigendum 
statuta suprascripta Nomina quorum sunt hec dominus lacobos de femrìjs lo- 
hannes mestiatus Stephanus de ferrarijs lohannes de spinis Tebaldus Gromus 
lohannes de leria Antonius conte Antonius de Gìglono Petrus de nouelHno Bar- 
tholomeus scalia Petrus scalia Guglielminus de facio Martinus costantinus Bar- 
tholomeus de polono lohannes de camrino Martinus de Ruuere lecta fuerunt 
corecta publicata vulgarizata et examinata suprascripta statuta predictorum no- 
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tarìorum et collegij scrìbandarìe de qua saprà mentio fìt ad omnem ipsorum 
plenam intelligentiam, Quibus lectìs correcds vulgarizatis et examinatis per 
superìus nominatos et super ipsis habita diligenti et matura deliberacìone et 
visso quod ipsa statuta et ordinamcnta sunt vtilia et Racionabilia tam prò 
honore comodo et vtilitate prefati Illustrìssimi domini domini nostri ducis 
quam etiam coraunitatis et mandamenti predictonira ac singularum perso- 
narum ipsi domini potestas clauarìus et consules ac sapientes dicti comunis 
ad hoc ellecti vice nomine et ad opus comunitatis predicte ipsa omnia et 
singula Statuta suprascrìpta ratifficarunt emologarunt laudanint et aprobarunt 
ipsis omnibus existantibus in concordia et nemine discrepante precipiendo de 
predictis omnibus fìerì et traddi vnum et plura pubblica instrumenta ad Sa- 
pientis dictamen. 

Ego lohannes filius quondam Antoni) Tolegni de bugella publicus impe- 
riali auctorìtate notarìus scrìbaque comunis bugelle predictis interfui et hoc 
instrumentum mihi jussum Rogatus traddidi abreuiaui scrìpsi et me subscrìpsi 
cum aposicione soliti signi mei. (i) 

44. (2) Anno domini currente Millesimo quatcrcentessimo nonagcssimo 
sexto et die secunda mensis januarìj, Congregato et conuocato collegio no- 
tarìorum Bugelle Super palatio dicti comunis vt morìs est de mandato Specta- 
bilis et generosi viri domini hcnrichi ferrerij et Nobilis Jeronirai ferrerij con- 
sulum Collegi] notariorum Bugelle. In quo quidem collegio interfuerunt et 
presentes fucrunt infrascripti. Et primo ipsi spectabilis dòminus henrìchus 
ferrerij Nobilis Jeronimus ferrerij consules domìnus Jacobus de gromis No- 
biles Bemardus scalia franciscus gener Petrus de leria Amedeus de fcrrarìjs 
Petrus de Maurizijs Johannes vincentius carrazana thadcus de cario et Johnn- 
netus de villanis Johannetus gcner Gilius scalia Franciscus de fantono Man- 
fredus de Mesthiatis ludouicus de villanis Vincentius de quinto Andreas de 
Villanis Quirichus Battiani Johannes f. q. nobilis Bartholomei spine Augu- 
stìnus de ferrarijs et Simon de cario. In quo quidem collegio inter celerà 
facta fuit Refformatio vt infra : 

Item Refformatum est quod UH notarìj de collegio videlicet quattuor ser- 
uientes de cetero in officio scribanie dorainorum potestatis et vicari) Bugelle 
et Mandamenti teneantur et debeant soluere florenum vnum mediolani prò 



(1) Hinc sequuntur ìnicriptiones rcceptionum nouriorum jaxu dUpotitioncm statuti «d cup. 17 
non Umcn ftcrv«to tcmporìs ordine tcd potiut ìts in ìocit inscrive qui TAcaverant. No», ut conrc» 
nicbat» c«» in ordinem digc^simus, ac cxhibito tAnium cuiuBlibct (urmulae tpcciminc, tummatim 
biKVitJti» grjtia, insvrlpllunc^ tp.4* in unum coii);<.n«ii»u» in hnc ^tatutonim. 

(2) Quac subivquuntur >t4tui4, 5cu rcfomutionct, pnstcn><ri «evo «ddtta, nullo \ignjitur nu» 
mero in codice. So*, pcnpicuiiAtii ^''*ùti, ad)iecinius» »ecuto ordine pnomm ttatittoram. 
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singulo ipsonim senùentiiim in numibus consuliun tane existendum dkti col- 
legij ad causam cereorum fìendomm in festo natiuitatis domini nostri yhu 
xpL Et torde oflfcrende in festo sancti stephani ddnceps et impeq)etuam 
singuiis annis. Et hoc per octo dìes ante festum natiuitatis domini nostri 
yhu xpi inchoando in festo parìfficadonis beate marie vii]pnis pioxime 
venturo et finiendo eodem anno vd alias concordasse cum dictìs consulibos. 
Et hoc sub pena dupli per quemlibet contra&dentem comittenda Et dicto 
collegio appticanda. A quibus ReflFormadone soludone et pena non possit 
quispiam ipsorum notarìorum seruientum appellare seu prouocare Et sub 
pena priuadonis collegi) et Emolumentorum et honorandarum dicti colli^j 
Et hoc sit pio tronca et precissa Refformacione. De quibus omnibus supra- 
scrìptis preceptum fuit michi notano subsignato fieri et traddi publicum 
instrumentum quatenus expediat presentibus ibidem Angustino bisacho et 
Maurizio doaterio de bugella ambobus testibus ad premissa vocatb et roga- 
tis, Datom ut supia. 

Ego Anthonius Thollegnus de bugdla publicus imperiali auctoritate no- 
tarius juratusque curìarum lUustrìssimi domini domini nostri sabaudie etc. 
Duds^ et de collegio notariorium Bugelle ac notarius dusdem collegij saprà- 
scripta RefFormado michi fieri jussa recepì scripsi et me subscripsi una ap- 
posidone soliti signi mey tabelUonatus in fidem premissorum. 

45. In nomine domini uostri jeshu xpi amen. Anno natiuitatis dusdem cor- 
rente millesimo quingentesìmo trigesimo quarto indidone septìma, die vero 
duodedma mensis decembris Conuocato colegìo, dominorum notariorum 
collegi) bugelle super palado comunis eiusdem lod vt moris est de mandato 
magnifìd domini Gerardi scalile de bugella sancte agate capitane) et domini 
Andree de Villanis de bugdla consulum ipsius Collegij. In quo quidem co- 
legto ioterfuerunt ipsi domini consules Necnon Magnificus dominus Io. 
gaspar de bertodanis Comes palatinus tol^nj condominus Nobilesque et 
egregi) Augustinus de ferrarijs, sebastianus de Villanis, Anthonius caraxana, 
Georgius de Turre, Petrus de roxolate, Hieronimus feda, fi:anctscus tardit), 
et Nicola de quinto facientes et representantes vi tra duas partes ex tribus 
partibus dicti collegj omnesque vnanimes et concordes, et ipsorum nemine 
discrepante, Ipsi siquidem domini vt supra conuocati et congregati Ibidem 
ordìnauenint et stamerunt in vi stamti quod io ipso colegio admittantur et 
fiierunt admissi infrascripti ellecti per Dominos notarios ipsius collegj. Et 
primo oobilis franciscui fìlius prefatì domini Andree de Vi llanis per dictum 
Dominum Andream dus patrem, nobili s Simon ScaUia per pre&tum magni- 
ficum dominum Gerardum scalliam, Nobilis Gulhelmus filius nobilis hieronymi 
fede per dictum nobilem hieronjrmum dus patrem, Nobilis Augustinns filius 
Nobilis sebastianj de Villanis per eundem nobilem sebastianum dus patrem, 
Nobilis Augustinus filius nobilis georgij de turre per dictum nobilem georgium 
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eìus patrem, nobilis frandscus filius nobilis Ottini de Villinis per nobilem 
Ottinum dus patrem, Nobilis Gaspar tarditi per nobilem frandscum eius pa« 
treni, Nobilis bemardinus de roxolate per nobilem petrum dus patrem, No- 
bilis Ludouicus de bertodanis per magnificum dominum Jo. Gasparem dus 
patrem, Nobilis bartholomeus filius nobilis ottini de Villanis per dominum 
Jo. franciscum de frichignonibus, Qjui ipsum nobilem bartholomeum dlegit 
prout apparet in litteris tcstimonialibus factis et scriptis manu eiusdem domini 
Jo. francisci debito modo subscrìptis signo dus manualj sub anno presenti 
et die vigessima presenti mensis Nouembris, Nobilis Stephanus de ferrarì|$ 
per nobilem Augustinum de ferrarijs, Nobilis frandscus filius nobilis Lazari 
carazane per nobilem Anthonium carazanam, Nobilis Jo. Anthonius filius 
nobilis nicolini caude per nobilem melchionem de spinis, Nobilis Petrus f. q. 
nobilis stephani cutelle per nobilem nicolam de quinto, Et Nobilis Ludouicus 
de gromb per nobilem Andieam eius fratrem, Q.ui omnes vt supra in diete 
colegio et admissi precedunt vnus alium in ordine premisso et prout supra 
scriptum est. 

Item ibidem ordinauerunt et statuerunt in vim statuti CJpoe vltra predictos 
ellectos et admissos elligantur et admittantur Et qui de comuni consensu 
suprascriptorum dominorum de colegio notarium ellccti et admissi ac po- 
siti fuerunt in ipso colepo magnifìcus dominus Jo. stephanus ferrcrij Nobilis 
frandscus scalila, Magnifìcus dominus Georgius de gromis teraengj, dominus 
nobilis Jacobus tolegnj Magnifìcus dominus frandscus de putheo clauaxi 
capitaneus ac nobiles Alexander de roxolate Anthonius cabanea, et Antho- 
nius de fantono de bugclla. 

Item ordinarunt et in vim statuti statuerunt Q.uod nullus de dicto collegio 
possit aliquem subrogare loco sui in diao colegio Et casu aliter fieri con- 
tingat Q^iod ipse talissic (i) acccptatus et rcquirens sit priuatus ipso colegio. 

Item ordinarunt et in vim statuti statuerunt quod in dicto collegio de ce- 
tcro non admittantur alliqui donec numerus suprascriptorum de colegio fuerit 
reductus in numero xngintiquinque pcrsonarum, Ht si contra fìat quod id 
quod factum fuerit sit nullius valoris et momenti. Q.uodque nullus admit- 
tatù in dicto colegio nisi prcsentìbus et consencientibus omnibus de dicto 
legio. 

Item ordinarunt et in vim statuti statuerunt Quod omnes de dicto colegio 
teneantur et debeant ire ad deccorandum cadauera hominum de dicto co- 
legio quos morj continget, nec non ad processiones natiuitatis domini nostri 
jesu cristi et ad ecclesiam diui augusti ni plani bugelle iuxta sollitum sub 
pena vnius floreni et vice qualibet applicanda ipsi collegio nisi imineat le- 
gitìma causa. 

Q.ue omnia suprascrìpta prefati domini notarij videlicet magnifìcus domi- 
nus gcrardus scalia Nobilcs|ue Augu^tinus de ferrarijs sebastianus de Villanis 

(i) ForMB rrctiui dicendum et set /ti, «tumen in ccxlice <Ur« fcrìpfum t%x ile. 
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Anthonius carazana et georgìus de turre Petrus de raxolate hieronyinus 
feda franciscus Tarditj et nicola de quinto medio eorum et cuiuslibet ipso- 
rum juramento tactis corporaliter scrìpturìs in manibus mey notarìj infiascrìpti 
sponte prestito juiauerunt fiiisse et esse vera Eaque attendere et obseruarc 
velie sub yppoteca et obligacione omnium eorum et cuiuslibet ipsorum' bo. 
norum presentium et futurorum Reffectioneque damnorum expcnsanim et 
interesse litis et extra interuenientibus renunciationibus et alijs dausulis et 
cautcllis in similibus debitis et opportunis Rogantes de preroissis publicum 
fieri instrumentum per me subsignatum notarium presentibus hieronymo de 
bayro et frandsco de bono lohannono alias giflenga de bugella ambobus 
testibus et seruitorìbus dicti colegj ad premissa astanti bus vocads et rogatis. 

46. Anno domini millesimo quingentesimo quinquagesimo sexto et die tertia 
mensis nuuembris Conuocato et congregato collegio dominorum notarìorum 
bugelle vt moris est super palatio Comunis eiusdem loci de mandato domini 
Andree de gromis consulis vt rìcardinus mondclln seniitor retulit. In quo 
quidem colegio intenienerunt domini andreas de gromis consul nicola de 
quinto marchion de Spinis. Johannes Gasper bertodani bartholomeus villanis, 
Johannes Anthonius cauda franciscus scallia petrus de cutellis sedentes ab 
vno latere palaci) domini gcorgius de gromis dominus temengi Ludouicus de 
bertodanis et ego gullclmus fecia subsignatus Et ibidem reformatum et or- 
dinatum fuit quod elligantur consules annij proxime venturi et qui datis bre- 
uibus ut moris est fuerunt per habentes breuia ellecti in consules domini ni- 
cola de quinto et Ludouicus bertodani et in notarium ego subsignatus. Q.ua 
quidem ellecdone facta fiiit propositum de reformando col^um ex quo 
numerus dominorum notarìorum est reductum ad decem nouem et hoc ex 
forma stamti seu reformationis dt^ anno millesimo quingentesimo trigesimo 
quarto de qua supra sub die duodedma mensis decembrìs. Qyà domini no- 
tarìj prenominati cum salubrìs sit dieta reformatio ordinauerunt et in vim 
statuti reformauerunt quod quilibet de colico possit alium nominare et d- 
ligere in ipso collegio, Dunmiodo sit gratus dligendus dicto colico. Datun^ 
et actum vt supra. 

De fecia. 



47. In nomine Domiui nostri yhu xpi amen. Anno a natiuitate dusdem 
currente millesimo quingentesimo quinquagesimo sexto et die sexta mensis de- 
dembrìs Indictione dedma quarta, conuocato et congregato colico domino- 
rum notarìorum bugelle vt morìs est de mandato dominorum Nicole de quinto 
et Ludouici bertodani consulum modemorum collegij prò infrascrìpds pera- 
gendis In quo quidem collegio intenienerunt ipsi domini consules Dominus 
marchion spinis, Magnificus dominus lohanncs gasper bertodani condominus 
tolegni Nobiles franciscus tarditis andreas de gromis lacobus tolegni petrus 
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de cutcUis bartholomeus de villanìs Anthonius de lantono an^onius cabanu 
sedentes ab vno lattere pallacij Magnificus dominus georgius de gromis do- 
minus tcraengì Spcctabilis dominus Johannes frandscus de frichignonibus ex 
dominis quarenic, Nobiles Ioanncs Anthonius cauda franciscus Scallia au- 
gustinus de turre suo et Illustrb domini francisci de putheo domini vìueroni 
et ex marchionibus romagnani et Domini ponderani et augustinus de vìllanis 
omnes notarij etusdcm collcgij QjLii omnes vnanimes et concordes et nemine 
ipsorum discrepante rcformauerunt et ordinauerunt in vim statuti prout se- 
quitur Et fucnint ellcctj et nominati prout infra excepto domino Andrea gromi 
ex quo his diebus prcterìtis jurauit obscruare statuta collegi) quo ad admis- 
sioncm infrascrìptorum qui non sunt ctatis legittime ex quo per statuta col- 
le^ j cauetur quod non reci pian tur aliqui minus que admittantur qui non sint 
sutHcieiitcs Quod statutam certis bonis moti rcspectibus prò hac vice dum- 
taxat dispensnuerunt obtenta absolutione a juramento et non aliter nec alio 
moJo. 

Primo Dominus marchion Spinis ellegit bertinum eius tilium etatis annorum 
duodccim, Nobilis franciscus de tarditis ellcgit nobilem leronimum eius fi- 
li um, magnificus dominus lohannes gasper bertodani dominum lacobum eius 
fili uni juris vtriusque doctorem, Spectabilis dominus lohannes franciscus de 
frìclii;<nonibus Anibalem eius filium fide facta de legittimatione eiusdem infra 
quindccim dics proxime venturos in manibus dominorum consulum et scribc 
colic^j et non aliter nec alio modo valeat ellectio et nominatio eiusdem, 
Dominus andrcas de gromis nobilem gulliermum eius filium ellegit. Ego 
^ullicrnius fccia subsignatus elligo nobilem lohannem Anthonium feciam 
meum fratrcm, Nobilis augustinus de vilianis ellcgit nobilem franciscum eius 
fratrcm, Nobilis augustinus de turre ellegit nobilem lohannem georgium eius 
filium etatis annorum octo, Nobilis bartholomeus de vìllanis ellegit nobilem 
Sicphanum eius filium etatis annorum octo, Nobilis franciscus scallia ellegit 
dominum gullielmum f. q. magnifici domini Gerrardi scalile, magnificus do- 
minus georgius de gromis ellegit dominum traianum eius filium etatis an- 
norum deceni, Nobilis augustinus de turre prò illustri domino frandsco de 
putheo vigore literarum missiuarum eiusdem domini francisci nominat et ellegit 
dominum fabrìcium eiusdem domini capitaney filium, Nobilis Anthonius Ca- 
bania ellegit nobilem lohannem lacobum eius filium, Nobilis anthonius de 
fantono nobilem^ franciscum eius filium Nobilis lacobus tolegni eligit no- 
bilem lohannem gasparem eius nepotem f. q. domini francexij tol legni, Do- 
minus Ludouicus bertodani ellegit Nobilem Ludouicum de rondo, Dominus 
lohannes Anthonius cauda ellegit nobilem vincentium caudam, Nobilis pc- 
trus de cutellis ellegit nobilem Stephanum eius nepotem filium domini an- 
dree etatis annorum nouem, Nobilis nicola de quinto ellegit nobilem nicolaum 
filium egregi] antlionij maurìcij bertodani. 

Sblla. — 1. 14 
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Item ordinatum et refomutam fuit quod suprascrìpcì admissi qui non sunt 
fìlij hominum de col^o soloant libras nouem cere noue pio quolibet et alU 
contenta in statutis in manibus consulum ipsius Colegij. 

Item ordinauerant et reformauenint quod antequam admittantur ellecti ad 

seniitutem scrìbanie quod primo et ante omnia finiant ordinem seruitotis 

collegiali elligentes quo ordine finito iterum incipiant ipsi notarìj elligentes 

et ordinem seruitutis perfìciant quo ordine finito admissi vd admittendi 

seruiant et finiant per ordinem. Et de his onmibus rogatus ego gulliermus 

f. q. Spectabilis Domini lerónimi fede de bugella notarìus coUegiatus testi- 

moniales recepi et scrìpsi et quas signo meo manuali solito subscrìpsi Datum 

vt supra. 

De feoa. 

48. Anno domini currente millesimo quingentesimo sexagesimo inditione 
tercia die duodecima mensis lanuarìj, Conuocato collegio dominorum notarìo- 
rum bugelle in domo solite habitacionis lUustris domini frandsci de puteo do- 
mini ponderani de mandato nobilium dominorum lohannis Antoni] f. q. no- 
bilis leronimi fecie et Johannis lacobi cabanie consulum dicti collegij In quo 
interflierunt et presentes fuerunt predictus Illustrìs dominus tranciscus de puteo 
nec non Illustris dominus georgius de gromis dominus temengi Spectabiles 
domini fnmciscus de villanis, Ludouicus Bertodani gullielmus feda Antonius 
de fan tono leronimus de tardi tis Anthonius cabania lohannes antonius cauda 
vincentius cauda Andreas de gromis, Marchion spinis Ludouicus de rondo 
Nicolaus bertodani et ego Augustinus de la turre notarius subsignatus onmes 
de dicto collegio dominorum Xotariorura vnanimes et concordes nemine ipso- 
rum discrepante Et per quos negotia eiusdem collegij solent pertraccarì In 
quo quidem collegio in ter cetera ordinatum et refformatum fuit quod admit- 
tantur prout tenore presentis admisserunt in collcgium ipsorum dominorum 
notariorum nobiles Baptistam de ferrarijs Bartolinum de vercellis Anthonium 
de turre leronimum de battianis et Nicolam Lauezini de bugella notarios qui 
antequam intelligantur admissi teneantur primo et ante omnia soluere schutos 
vigintiquinque Italie prò quolibet nec non libras octo cere et prò quolibet in 
manibus prcdicti nobilis Io. Anthonij caude notarij de ipso collegio ellecti et 
deputati ad id per ipsum collegium et quem ad ipsuni etìfcctum constituerunt 
elligerunt et deputauerunt. Et quos scutos vngintiquinque i{}^i nobiles Baptìsta 
de ferrarijs BertoUinum de Vercellis augustinus de turre leronimus battiani 
et nicola lauexini respectiue teneantur soluere et exbursare in manibus ipsius 
ellecti et deputati infra vnum mensem proxime venturum alias quod presens 
admissio sit nulla et nullius valoris et momenti et quod siut et intelligantur 
a dicto collegio esclusi penitus prout ex nunc prout ex tunc casu premisso 
adueniente excludanmr a dicto collegio et prò non admissis habeantur Et ipsi 
scuti exponantur prout ordinabitur per ipsum collegium Et qui supra ellecti 
et admissi teneantur et debeant iurare scruarc statuta ipsius collegij in ma- 
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ni bus nobilis lohanni anthonij fecie consulis dicti collegi j prcscntibus et assi- 
stentìbus quatuor ex seniorìbus ipsius collegi] obtenta prìus absolutionc per 
ipsium collegium a juramento et quod non trahatur in consequentia Et hec 
omnia citra preiuditium statutorum collegi] quibus per presentem admissio- 
nem non censeatur in aliquo derrogatum Rogantes de premissis fieri Htteras 
testimoniales siue pubblicuni instrumentum per me augustinum de la turre 
notarìum collegiatum subsignatum prescntibus nobili Bernardino rondolini 
de cabaliaca notano et Roffino gastaldo de pollono tcstibus ad premissa 
vocatis, notis et rogatis Datum et actum vt supra. 

A. DE TURRE. 

49. In nome dil nostro signore yhu xpo corente TAnno da soa Natiuità mille 
cinquecento settantacìnque, la terza inditione et alli giorni vinti del mese de 
fcbraro, Conuocato et congregato il collegio delli nobili nodarì collcgiatì di 
Biella sopra il Pnlajo del comune di detto luoco oue si sogliano far simili 
conuocationi per francesco giflcnga sargiante di comandamento delli nobili 
Bartolino vercellis et gio. gaspardo tollegno consoli di detto G)llegio. Nel 
quale collegio vi sono intrauenuti et stati presenti Prima essi nobili' Berto* 
lino Vercellis et gio, gaspardo tollegno consoli, li nobili gullielmino fecia, 
Aj^ostino Villanis, Bartolomeo Villanis, lacomo tollegno, il sig. Trayano gromo 
l'Illustre sig. fabricio dal Pozzo conte di Pondrano il R'^o Gio. Giacomo ca- 
bania li nobili trancesco (antono, ludouico rondo Hieron^'mo Battiano et Io 
Nicola Lauezino nodaro sottosignato tutti collegiali di detto Collegio, nel 
qual Collegio per esser eh 'bora mai il numero delli nobili nodarì et altri 
collegiati di detto collegio è reduRo in pochi et a numero picolo sendo che 
tro habili alle seruitude et altri non vi sono più che diece otto collegiati et 
perchè sempre si dcue attender al*Augumento di esso Collegio li sopra con- 
uocati representanti oltra le tre parti delle quatro de tutte le persone d'esso 
Collegio, à honore però et augumento di detto collegio tutti vnanimi et con- 
cordi et ni uno d'essi discrepante sequendo l'autori ti che tengano per li sta- 
tutj di detto collegio et prìuilegi del presente luogo etiamdio con firmati da 
S. A. et dalli Illustrissimi suoi predecessori hano ordinato et reformato e 
sutuito come statuiscano ordinano et refomiano à conseruatione et augo- 
mento de preuilegij et statuti di detto colle^^o et delia coniuniti del presente 
luoco et à augomento et conseruatione delle fameglie pur del presente luoco 
et per altri degni respettj che s'habbi da reformare esso collegio et ch'ogni 
persona collegiata si presente che absente possi et vaglia nominar altra per- 
sona al detto collegio qual si babbi d'accettar et adnietter puri che sta per- 
sona di Biella, nata in Biella et che li suoi padre et antecessori siano stati 
natiui di Biella et habicatorì nel presente luoco et eh' habiano sostenuto et 
sostengano li carighi del presente luoco di Biella et non altrimenti ni altro 
modo si possi far ellettione di altra qualità et se si farà altra ellettione sia 
nulla. In quanto al tale et tali elletù con tra b forma et limita predetta il 
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ch'hano statuito et reformato in modo et forza di statuto perpetuo Q}>al non 
si possi dispensar ni reuocar in modo alcuno ne per qual si voglia causa 
ni colore. Qual statuto li sopra conuocati hano promesso et prometteao a 
nome luoro proprio et à nome de tutti gl'altri colegiati absentì d'attender 
et osseruar et non contrauenir et ciò con giuramento tocate le scritture nelle 
mani di me nodaro sottosignato et tutto ciò saluo et reseruato il beneplacito 
di S. A. et della comunità del presente luoco oue sia spediente et non al- 
trimente ne in altro modo comandandoni et rogandoni testimoniali a me 
nodaro sottosignato alla presenza del nobile hieronimo venture di Biella et 
di messer Gioanni Varischo de santià testimoni] domandati et richiesti. Dato 
et fatto come sopra. 

Le souroscrìttc testimoniali a me rogate ho receputo et scrìtto Io Nicola 
lauczino di Biella nodaro publico Ducale et collegiate tabellionalmente sot- 
toscrìtto in fede della verìtà. 



30. In nome del nostro signore yhu xpo corente TAnno da soa Naduità mille 
cinquecento settanta cinque la terza Inditione et alli giorni vinticinque del 
mese de febraro, conuocato et congregato il collegio delli nobili Nodarì col 
legiati di Biella, sopra il Palazo comune d'esso luoco Per Giouan Pietro 
cessato, messo giurato della corte di Biella, così a me nodaro sottoscrìtto 
retTerente di ordine et comandamento delli nobili Bartolino Vercellis et Gio. 
Gaspardo tollegno Consoli di detto Collegio Nel quale vi sono intrauenuti et 
stati presenti, Primo detti nobili Bertolino Vercellis et Gio. Gaspardo toUegno 
consoli di detto Collegio, li nobili Agostino villanis Bartolomeo villanis, il 
sig. Geòrgie Gromo, sig. di ternengo, il nobile lacomo tollegno, il nobile 
Vbertino spina il sig. trayane gromo, Tlllustre sig. Fabricio dal Pozzo Conte 
di Pondrano, il Reuerende Gio. Giacomo cabania li nobili francesco fantono, 
ludouico rondo, vincentio coda, hieronimo Battiaiio et Io Nicola lauezino 
nodaro sottoscritto nel qual collegio per vigor della ordinatione fatta per li 
nobili nodari del collegio sotto li vinti del presente per quale fu ordinato 
che si douesse renouar et reformar il collegio et ch'ogni persona collegiata 
podesse nominar NTi'altro alla forma et mente di detta ordinatione ò sij re- 
lorniatione Li sopra Conuocati representanti et facienti oltre le tre parti delle 
quatro delli nobili nodarj di detto co llegio hano di nono statuito ordinato et 
reforninto che si debba proceder a detta nominatione con questo però che 
li noniinandi et elligendi non habiano ne possine hauer ne ottener seruitù 
in detta secretarla si ciuile che criminale che prima non sia finita la rotta 
delle persone hora collegiate compita alla seruitù ciuile et che sia ancora fi- 
nita la rotta della seruitù criminale et fattone vn'altra per li istessi colle- 
giati ciò che le persone hora collegiate debano et possiano fare o far fare 
vna seruitude per ognuno et finita che poij si ritorni a comenciar Comen- 
ciante al più antiquo di esso collegio et seruando l'ordine alla notta et quanto 
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alla seruitude criminale che si finisca la rotta comentiata et che poij ritor- 
nino rhora collegìati a fami vna tra loro compida, et quale finita poij si 
comenza la rotta ordinaria. x 

Più hano statuito ordinato et reformato come segue cioè ch*in osseruanza 
del quarto capitolo contenuto nello statuto di detto collegio, che tutti li 
noJari collegiati siano tenuti el debbano fauorìr et aggiutar li consoli per 
inanutentione et osseruanza delli statuti contra ogni contrauentor d*essi. 

Più che in osseruanza dil capitolo decimo ottauo ncsuno nodaro collegi ato 
si admetti a seruire et scriuerc alle secretane tanto ciuile che criminale che 
prima non sia stato essaminato et approbato per idoneo alla forma di esso 
capìtolo decimo ottauo. 

Più che per osseruanza del capitolo vigesimo secondo non possi qua! si 
voglia persona di detto collegio qual habbi per gratia o per precio ottenuto 
alcuna scniitù ciuile o criminale di detta scriuandaria subrogar altro in suo 
loco ma inuiolabilmente si ossemi esso capitolo et per euitar delli abusi 
ch'in ciò si sogliano alle volte cometter, non si possi admetter alcuno a 
semir per altri in alcuna semim della scriuandaria ciuile o criminale saluo 
che inmediate et senza intromessa de persona alcuna sia i essa semi tu el- 
letto et deputato per quello collegiato a cui per ordine spetta tal semitu. 
Qpal nominatione et ellettione sera tenuto presentar o per proprie scritture 
di quello di cui per ordine spetterà tal seiuitu o per propria presentanone 
et non aliena per vno mese auanti il principio di tal semitu in ordine al 
che mancando o contrauenendosi sia esso tale a cui apartcncrà essa semitu 
escluso da essa, qual in tal caso sia propria de consoli del collegio, quali 
la possìno semir loro o far semir per altro collegiato. 

Più che scquendo la forma del statuto trigcsstmo sesto per qual si da 
autoriti a seij elligendi per il collegio di essaminare crjrcgere et emendare li 
statuti et statuimi de noui se gli pi n sera, si ordina et statuisse che per questa 
volta tanto in questa noua reformatione dil collegio posino li nodari colle- 
giatj nominare de luoro figloli quantonche siano minori d*etta et non siano 
nodarj non ostante il statuto vigesimo primo qual per questa volta si 
dispensa. 

Più che si ossemi il capitolo quaranta vno per b espeditione de processi 
criminali. 

Più che ninno collegiato a cui per ordine spetti b semitu ciuile o crimi- 
nale non possi ne debba subrogarc aleuno alla semitu di esse ne far scrìuere 
che non sia collegiato et habile secondo la di sposi tionc di essi statuti a tal 
semitu et chi deputerà altra persona incorra la pena di amissione delle ra- 
gioni di tnl semilù, qual ipso jure spetti alli cons<^li per se o per altri. 

Più che per euitar ogni abuso si tassi di nouo et limiti le mercedi de 
scritture ciuili et criminali et chi li contraucra incorri la pena della priua- 
tione di prima seruitu che li spetti, qual ipso jure pemenghi alli consoli o 
à chi sera per essi consoli el letto. 
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Più hano statuito ordinato et reformato che si debbano admetter quatro 
et non di più oltra li nominandi per li collegiati, Cioè li nobili thomeo ros- 
solate Jacomo Rondo, Tomaso passalaqua et Gio. toma Crosetto, volendo 
pero li sopranominati pagar tra vno mese prosimo hoggi comenzante et 
in tal giorno fìniente scudi Lrentascij à liure tre Duealt per ogni scudo nelle 
mani dclli nobili Jacomo tollegao et Bartolomeo vercellis à tal effetto nomi- 
nati et ellettì et che debbano reportar d*essi la quittanza et non contentan- 
dosi li sopra nominati di obligarsi fra otto giorni prossimi di pagar detti 
scudi trenta seij infra il mese già detto che siano esclusi et per non admessi 
come sin d'ora come aPhora gli esdudino et inadmetteno et che non si 
possino sino ad altra noua reforma di esso collegio nominar ni admetter 
deli altri salui li sopmnominati et facendosi altra elletdone et nominadone 
sia et esser debba et si intenda nulla inualida et per non £sitta come sin 
d'hora la dichiarano per nulla et inualida. 

Più sono venuti alla nominatione al modo come segue, et in prima si 
lassia il luoco al nobile Gullielmino fecia per soa absentia de poter £ursoa 
nominatione, il qual sera tenuto fare fra quindeci giorni prossimi, et disesi 
dil Palazo predetto sendo ini sopragionto detto nobile Gullielmino feda ha 
nominato il nobile Gio. Stefano suo fìglolo, il nobile Agostino Villanis ha 
nominato et nomina il nobile Sebastiano fìglolo del fu sig. francesco suo 
fratello qual era collcgiato et dottore, il nobile Bartolomeo Villanis ha no- 
minato et nomina messer Pietro suo fìglolo, il nobile \l>ertino spina ha 
nominato et nomina messer Melchione suo fìglolo, l'Illustre sig. £ibrìcio 
dal Pozzo Conte di Pondrano ha nominato et nomina il sig. francesco suo 
fìglolo, il Reuerendo Messer Gio. Giacomo cabania ha nominato et nomina 
messer Gio. Battista suo fratello et fìglolo del fu nobile antonio nodaro 
Collegiato, il nobile francesco fantono ha nominato et nomina il nobile 
hyeronimo suo fratello et fìglolo dv:l fu nobile Anton ior nodaro collegiato, 
il nobile Ludouico Rondo ha nominato et nomina il nobile Gio. Francesco 
Bertodano fìglolo del fu sig. ludouico nodaro collegiato, il nobile vincentio 
coda ha nominato et nomina messer Antonio suo fìglolo, il nobile Bertolino 
Vercellis ha nominato et nomina Messer Nicolino suo fìglolo, et Jo Nicola 
lauezino ho nominato et nomino Gio. Andrea mio fìglolo et più come pro- 
curatore del sig. Gullielmino Gromo come della procura consta publico in- 
stromento rogato à messer Gaspordo olmetto nodaro di occhiepo superiore 
Tanno prossime passato li vintiquatro di nouembre et anchora come consta 
per lettere missiue Datte in turino li vinti uno del presente ho nominato et 
nomino Messer Gabriel Durando nodaro di camburzano habitator di Biella 
la qual nominatione di esso Durando fatta, li sopra conuocati in nome loro 
et di mtto il Collegio tutti vnanimi et concordi et nesuno discrepante non 
hano consentito ne consentino a detta nominatione come contrariante alli 
stattuti di detto Collegio et in specie al nouamente fatto con giuramento, 
Riseruando però al detto sig. Gullielmino ragione di nominare altra persona 
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di Bielb orìgìnaiia che confonne à detti stattutj che sia accettabile et ad- 
missibile al detto collegio infra vno mese prosimo auenire al giorno d*hogi 
incomenzante, il molto magnifico sig. Georgio Grpmo sig. di temengo ha 
nominato et nomina il sig. Francesco fagiolo del sig. Jacomo Cromo suo 
fagiolo, il nobile Giacomo tollegno ha nominato et nomina il nobile Gio. 
Stefano fagiolo del fu nobile Gio. franccsco suo fratello, il sig. troiano gromo 
ha nominato et nomina Messer Gio. Battista Icssona, il nobile Gio. GaspardQ 
Tollegno ha nominato et nomina Messer Gio. Maria fìglolo di Messer Bar- 
tolomeo Ventura, il Reuercndo sig. Gio. Antonio cortella priore, procurator 
del nobile steffano suo fratello, come dice constar instromento rogato ai 
nobile Vbcrtino spinis nodaro di Biella Tanno prosime passato et alli .... 
del mese di .... ha nominato et nomina messer Bernardino fratello di 
detti sig. Priore et Stefano et detta nominatione si è accettata pura che detto 
messer steffano sia vino stante la soa absentia nelle parti della frauda oue 
si dice esser andato altrimente che tal nominatione non vagli che prima non 
facia fede che detto messer steffano sia vino, il nobile hieronimo Battiani 
ha nominato et nomina messer agostino fìglolo del nobile ottauiano Battiano 
suo fratello. 

Più li sopraconuocati hano nominato li quatro sopmnominati admessi oltre 
dil numero cioè li nobili Thomeno rossolate Jacomo rondo, tomaso passalaque 
et Gio. tomaso, Crosetto nodari di Biella. 

Più hano ordinato et reformato che tutti quelli che sono statti admessi 
nel collegio et nominati che non sono fìgloli de homini dil collegio siano 
tenuti al pagamento di liure otto di cera et delli caramali alli nobili consoli 
et scrinano per ognuno di loro altamente che non siano admessi nel collegio 
come sin d'hora s*inadmettano delle quali tutte cose ne hano comandato 
vne testimoniali o sia publico instromento per me nodaro sottoscrìtto alla 
presentia del sig. franccsco Gromo dottor di ambe legi et moderno Rettor 
di Biella et di messer Maurìtio Bertodano di Biella et del egregio rofHno 
gastaldo di Polono testimoni domandati et rogati, datto come sopra le so- 
uroscrìtte testimoniali o sij instromento ho receputo et scrìtto io Nicola 
lauezino di Biella nodaro publico Ducale et collegiato et tabellionalmente 
sottoscrìtto in fede della verìtà. 

51. La nominatione del nobile malpenga. 

L'anno del settantacinque alli giorni diece otto di Aprìle conuocato et 
congregato il collegio delli nobili nodarì collegiali di Biella sopra il palazo 
Comune di comandamento delli nobili Bertolino vercellis et Gio. Gaspardo 
tollegno consoli di detto Collegio nel quale vi sono stati presenti et intra- 
uenuti Prìma li sodetti no. Bertolino vercellis et Gio Gaspardo tollegno 
consoli li nobili Gullielmino feda, Vbertino spina, francesco fantono et il 
sig. traijano gromo gromo tutti collegiali nel qual collegio il sodetto nobile 
Bertolino vercellis ha presentato vne littere familiarì chiuse et sigilate intitu- 
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late sopra, allì molto magnifici sig." mey honorandissimi li sig." consoli et 
collegio de nodori di Biella, qual aperta et letta si è trouata del tenore sequente. 
Molto magnifici sig." mei honorandissimi. Puoijchè la nominatione la quale 
ad altrui richiesta io fece in messer Durando per esser ammesso nel collegio 
non ha poduto hauer effetto per le ragioneuole cause che le SS. W. si 
contentarìno di scriucmj ho pensato di nominar vno con questa mia messer 
Gio. Battista Malpcnga Giovane da Bene, virtuoso et di bona aspcttatione et 
dil luoco, nella cui persona non solamente non credo che vi sia causa di 
recusatione ch'almeno a me sia nota, ma mi rendo certissimo chel collegio 
tutto, et ancho ognuno in particolare ni potrà à suoi tempi rìceuere seruitio 
anco che non si come le SS. VV. meglio di me lo potrano conosere, le 
prego donque à fauorìre et lui et me, nella accettatone et admissione che 
concorro sempre secho, nella molta obligatione ch'hauera alle SS. W. le 
quali serano contente di comandarmi in tutte quelle occasione che mi giudi- 
carano atto a farli seruitio che me trouerano sempre più pronto nei fatti che 
nelle parole, et qui facendo fine le Bassio le mani et racomando pregandole 
da nostro Sig. Dio ogni felicità et contento. Da Turino li quatordeci d* Aprile 
1575, D. V. S. Aff.rao per seruirle Gullielmo gromo, Q.ual lettera letta li 
sopra conuocati hano admesso ed ad mettano il sodetto messer Gio. Battista 
malpenga in essa nominato nel collegio delli nodarì (i) con ciò che prima 
sia tenuto di fare il debito giuramento d'osseruar li statuti del collegio, sot- 
tomesso al essame et pagar la eira il caramale et altre regalie conforme ali 
stamti del detto collegio vecchi et noni chiedendo testimoniali per me nodaro 
sottoscritto le quali ho concesso et concedo datto come sopra. 

De Laueziko. 



(1) Quod seqaitar saper folio chartaceo codicis postremo scriptum est. 
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INSCRIPTIONES NOTARIORUM. (i) 

1444. 8. lunii. 

Millesimo quattercentcsimo quadragesimo quarto InJictione.... die octauo 
mensis junij Nobiles et sapientes viri domini lodouicus Bertodanus et Bar- 
tolomeus Antoni] ferrarìj de Bugella Consules Collegi] nottarionim eiusdera 
loci in pieno Colegio de ipsorum mandato congregato Receperunt et acce- 
ptaucrunt hodie me blaxium de ferraris natum Nobilis lobannis de fenarìs 
de Bugella in Consodum ipsorum et alionun de ipso Colegio juzta fonnam 
et tenorem superìus limitatis de quibus preceptum est publicum instrumen- 
tum lohanni Guliermi fede de Bugella tunc notarìj curie Bugdle presen- 
tibus petro verono et gulidmo mazeta seruitorìbus ipsius Colegi]. 

Blaxius db ferrarijs. 

1444. j, \avfmbris. 

Anno domini millesimo quatercentessìmo quadragessimo quarto Indidone 
sepdma die terdo mensis nouembris, Hodie super palatio comunis Bugelle 
conuocato collegio notarìorum dicti lod Bugelle Nobiles et discreti viri lu- 
douicus de Bertodanb et Bartolomeus Antoni] ferrari] consules dicti collegi] 
de voluntate et consensu Nobilium et discrdorum vironim dominorum vberti 
passalaque lohannis de ferrarijs ottini villani Tebaldi gromi Antoni domini 
lohannis ferrarìj, Tadei de carilo lohannis de spinis et Bartolomd cutelle 
omnium de Bugella et de dicto collegio qui me gilardum infrascrìptum cxa- 
minauenint et appiobauerunt, Receperunt me Gilardum filium petrì scalie de 
Bugella in consocium ipsorum et allorum de dicto collegio presentibus te- 
stibus Guillidmo maceta et petro verono senùtorìbus curie Bugelle et dicti 
collegi], de quibus preceptum fuit publicum instrumentum nobili Bartolomeo 
scalie notano de Bugdla. 

GiLAXDUS SCAUA. 

1444. 7. Deamhris. 

Antonius fìlius quondam nobilis lohannis de meschiatis de Bugella 
recipitur in collegio, lohanne de ferrerìjs et Stepbano scalia consulibus 
Collegii et Vianino de Gatigo et laurentio scopatio servitorìbus collegi], 
Ustibus, rogalo instrumenlo per Nobilem Blaxium de ferrarijs notarium 
collegi]. 

1445. j. lanuarij, 

Bartholomeus Gener recipitur in eolUgio seruatis in talibus seniendis 
ut per instrumentum Bartolomd scalie. 

(1) Vide sopra» qnoJ pncaonticTimiu, adacutùme ì, ed ptf. to%. 
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1447. 2^. lanuarij, 

Petrus fìlius quondam Nobilis lohannìs de Meschiatis de bugella re- 
cipitur in collegio sub examtne perìtorum vironim dotninorum lohannìs 
de ferrarìjs, Stephani de ferrarìjs, Antonij domini lohannìs lerrarìj, lo- 
hannìs de spinis, petri scalie, Stephani scalie, Bartolomei scalie et Bar- 
tolomei Antonij ferrarij ut per instrumentum nobilis Blaxij de fenarìjs. 

Consulibus Ottino Villani et Antonio meschiatì et testibus Antonio 
rìppa de mortiliano et lacobo de la selb de Roncho. 

1147. 2T. 'Hjovembris, 

lohannes scalia recipitur in collegio consensu et z^oluntate nóbilium et 
discretorum virorum dominorum Tadei de cario, ottini Villani, lohannis 
de spinis, stephani scalie, petrì scalie, Bartolomei cutelle, lohannis fede 
et stephani de ferrarìjs examinatorum electorum, ut per instrumentum petrì 
de mestiarìs; lohanne de spinis et Bartolomeo cutella consulibus, et te- 
stibus petro ferrano, stepliano de cario et gilardo coua. 

1448. 2T. ^ai/\ 

Stephanus de comittibus de bugella recipitur in collegio .sub examtne 
tadci de cario, lohannis de ferrarìjs, Antoni Stephani de fer- 
rarìjs, petrì scalie, bartolomei Antoni ferrarij, lohannis fede et bartolo- 
mei scalie ut per instrumentum Nobilis Petrì Mestiati notar ii collegii, 

lohanne spina et bartolomeo cutella consulibus collegii et testibus lo- 
hanne carrazana et bartolomeo de pìono servitoribus. 

1448. 9. lulij, 

Petrus conte (alias de Comitibus) de Bugella recipitur in collegio sub 
examine Thadei de cario, ludouid Bertoldani, Bartholomei lerrarìj, Ottini 
Villani, Stephani scalie, Bartholomei scalie, Stephani de ferrarìjs et lo- 
hannis fecie ut per instrumentum Anthonij Mcstliiati; lohanne spina et 
Bartholomeo cutella consulibus. 

1448. 9. lulij. 

Georgius villanus de Bugella recipitur de collegio. (fKjOmitia examina- 
torum et consulum legi minime possunt). 

1448. 77. TDuembris. 

lohannes fìlius Bartholomd ferrarìj de Bugella recipitur in collegio 
constante instrumento recepto per Blaxium de ferrarìjs. 

Stephano scalia et petro scalia consulibus. 

lohanne de ferrarìjs, Stephano de ferrarìjs, Bartolomeo cutdb, Ame- 
deo cutella, Ludouico bertodano, stephano de comittibus, lohanne tole- 
gno, lohanne feda, Bartholomeo sapellano, petro mestiato, Blaxio de 
ferrarìjs et leronimo Antonij fenarìj de collegio et examinatoribus. Testi- 
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bus lohannc gromo et petro ferrano de Bugella, Antonio carraznna 
servitore comunis et coìlegij, 

1448. 7^. Decemhris, 

Petrus filius lohannis de gromìs accipitur tu eolle^h, nolano, consti- 
ìibus, examinatorihus et servitore quihus supra. Testihus Bartolomeo Ter- 
rario et petro ferrano. 

1450. 2. Maij. 

Amedeus filius nobilis lohannis de ferrarìjs de Bugella recipitur in 
collegio ut per instrumentum petri de meschiatis. 

Antonio ferrarlo et Georgio de Villanis consuìibus» Testibus Gascho 
dapion et Antonio benedicto servitorihus dicti paratici* 

145 1. 20, luìij, 

leronimus filius Bartolomei de spinis de Bugella recipitur in colUyto 
ut per instruntentum Blaxij de ferrarìjs, tri absentia Amedei eius /rulrìs. 
Bartholomeo cutella et Bexii ferrarìj consuìibus, lohonne de ferrarìjs, 
Stephano de ferrarìjs Bartholomeo scalia, Bartholomeo Antoni) ferrarìj, 
lohanne tollegni, Gilardo scalia, Antonio mestiati et Bartolomeo genero, 
de collegio et examinatoribus. 

Testibus Bartholomeo fìlìo lohanninì de leria et lohanne gota alias 
de cauterio ambobus de Bugella, lacobo de spinis prò stephano de fer- 
rarìjs et petro de comittibus prò Banholomeo cutelb seruientibus ad 
officium notarìe. 

1457. 2/. Octobris, 

Bartholomeus filius stcphani Maurìcij de Bugella recipitur in collegio 
ut per instrumentum petrì de Gromis. 

Bartholomeo scalia et Banholomeo cutella, consulibtts, Lodouico Ber- 
todano presente loco Banholomei cutelle infirmi. Examinatoribtis, Ludo- 
uico Bertodano petro scalia Stephano de ferrarìjs Banholomeo Antonij 
ferrarìj lohanne feda Anthonio de Mesthiatis, lohanne tolegni. Testibus 
lohanne carrazana et Bartholomeo de piono. 

1457. 3' ^Hjpvembris. 

Franciscus gener de Bugella recepì tu fuit in collegio, instrumento re- 
cepto per petrum de gromis. Banholomeo scalia et Bartholomeo cutella 
consuìibus, 

1457. /0. Novembris, 

Petrus filius quondam Bartholomei vberti ferrarìj de Bugella recipitur 
de collegio stib examine ludouici Bertodani, petrì scalie, Bartholomei An- 
ton) ierrarìj, Antoni de Mestiatis, lohannis fede, lohannis Tholegni, 
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leronimi Anton] femrìj et lacobi de spinis omnium di coUepo exami- 
natorum ut per instrumentum Nobilìs petri de gronùs. 
Consultbus et Testibus quibus supra. 

1458. j/. nj4prilis. 

Bonus de spinis de bugella filius quondam nobilis lohannis recipilur 
in coi. insirumenlo rogato per Nobilem Georgium de Villanis. lohanne 
tolegni et Amedeo de fefrarìjs consuìihus. Bartholomeo de piono servitore. 

1465. 12. Fèbruarij. 

lohannes filius quondam Bartholomei de spinis de Bugeila recipitur 
in colUfrio, ifistrumento recato per petrum de comìttibus. Ludovico Ber- 
todano et Georgio de Villanis consuìihus. Bartholomeo douaterìo ser^ 
vitore. 

146$. 14. Maij. 

Petrus de lena recipitur in col,, instrumento reupto per petrum de 
comittibus. Consuìihus quihus supra. 

1465. 29. lulij. 

lacobus filius nobilis Bartholomei scalie de Bugella recipitur in col- 
legio, 'iìtstrumento notarti supr anominati, Consuìihus quihus supra. 

Et nota quod ego lacobus suprascriptus anluersale meum de mense 
augusti anni suprascripti celebrar) fed juxta solitum et de quitacione et 
confessione factis per dominos canonicos isto die recepit instrumentum 
' petrus de comittibus suprascriptus. 

1465. 29. Octohris. 

Manfredus f. q. Nobilis Antoni mesthiati de Bugella recipitur in col. 
instrumento rogato per suprascriplum notarium. Consuìihus quihus supra. 
Idem Manfredus universale suum adebrari fecit de mense novemhris, ut 
ibidem notatur. 

1466. 14. Octohris. 

leronimus filius Gualini de fantono de Bugella recipitur in collegio, 
ut per instrumentum Blaxij de ferrarijs. 

Petro de gromb et frandsco generi consuìihus. 

Anno et indictione premissis, et die XV. oaobris. 

Ego leronimus de fimtono predictus Anniuersale meum, celebrarì feci 
in ecclesia sancti stefimi juxta solitum in similibus de quittatione et 
confessione mea constat appoditia subscrìpta manu venenibilis domini 
presbiteri lacobi de capris. ministnlis impresentiarum pre- 
diete ecclesie sancti ste£mi de eaque quittatione constat instrumento re- 
cepto per 
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1467. 9- Septembris. 

Q^irìcus filius quondam Egregi) legum doctoris domini Stephani de 
Batianis de Bugdla, recipilur in collegio ut per instrumentum leronimi 
de Fantono ; leronimo de spinis et Bartholomeo de Maurìcijs constdihus. 

1467. 9. SepUmbris, 

Antonius filius quondam petri scalie de bugella recipilur in collegio, 
insirumenio rogato per yeronimum de fantooo. Consulihus quihus supra, 

1468. J. Aprilis. 

Francexius filius Nobilis et Egregi] viri domini ludouid Bertodani de 
Bugcila recipilur in collegio, insirumenio rogalo per Blaxium de ferrarijs. 
Petro de comittibus et Amedeo de ferrarijs consuUbus. 

1472. 27, luliu 

lohannesuincentius Carraiana f. q. Antoni de Bugella ncipilur in col- 
legio, instrumento rogato per Manfredum de mestiatis. Blaxio de femrìjs 
et petro de gromis consulihus, Admissio eius lata in collegio die lercia 
julij, assignalus exatnen suhiil die decimaUrlia eiusdcm mensis» 

1478. y. lanuarij, 

Schastianus filius quondam nobilis bessij ferrerij recipilur in collegio 
ul per instrumentum notarij supranominati. In pieno collegio notariorum 
bugcile onmibus examinatorìbus presentibus laudantibus et approban- 
tibus ad formam statutorum dicti collegi j. 

1478. j. lanuarij. 

Preciuallus f. q. nobilis lohannis de spinis recipilur in col. In pieno 
collegio notarium eie. ul supra. 

1478. |. lanuarij. 

Ludouicus f. Nobilis Blaxtj de ferrarijs de Bugcila recipilur in coU 
le^io ut supra. 

1478. /. lanuarij. 

Matcus f. q. petri de meschiatb de bugcila recipilur in col. ul supra. 

1478. 16. Marcij. 

Stephanus f. q. Anthonij de capris de Bugella recipilur in col. ul supra, 

1478. 14. Aprilis. 

BonitTacius f. petri thollegnj de Bugcila recipilur in col. ul supra. 

I ^78. 14. Aprilis. 

Gullierminus filius Antlionìj fcrrarij de Bugcila recipitur in col. ul 
supra. 



222 

1480. /7- Maij. 

. Bemardus filius nobilis Girardi scalie de bugella reàpitur in coL tU 
per instrumentum nobilis Ludoatci de ferrarijs. 

1480. 77. Maij. 

Anthonius filius lohannis thollegni de bugella recipitur in collegio ut 
per instrumentum N. Ludovici de ferrarijs. 

1480. 77. Maij, 

Gullielminus filius Antoni] fede de Bugella recipitur in coL ut per 
instrumentum N. Ludovici de ferrarijs. 

1481. 2. lunij, 

lohannetus filius nobilis Bartolomei generis de bugella recipitur in 
col. instrumento rogato per Nobilem bonum de spinis. Sebastiano ferrerìj 
domino galianid et nobili Antonio tolcgno consulihus. TesUbus baldo 
genero bono doaterio et Eusebio de guzino. 

1481. 2, lunij. 

Stephanus spina recipitur in col. ut per instrumentum Boni de spinis. 
Nobili Sebastiano ferrerìj domino galianid et Anthonio tollegni consu- 
lihus. 

1481. 6. Novembris. 

Ludouicus f. q. Nob. Georgi) de Vilanis de bugdla recipitur in coL 
rogato instrutnento per bonum de spinis. 

1483. 2. lunij. 

lohanncsnicola f. q. spectabilis jurìs utrìusque doctorìs domini Bar- 
tholomei de mestiatis de Bugella recipitur in collegio ut per instrunun- 
tum Nobilis Manfredi de meschiaùs. 

1483. II. Septemhris. 

Andreas f. q. Georgij de Villanis de bugella recipitur in col. instru- 
strumento rogato per Nobilem Matlieum de mestiatis. Petro gromo et 
Icronimo de spinis consulibus. Tesiihus Nobili lohannino Bertodani Eu- 
sebio de gigino et bono cloaterio seiuiiorihus comunis Bugelle. 

1483. 71. Septemhris. 

Thadeus filius lacobi de cario de bugella recipitur in col. instrumento 
reupto per Nob. Matheum mestiati. 

1483. 2S' Novembris. 

Vincentius de quinto filius antonij de Bugella recipitur in collegio exa- 
minatus per N. lohannem tolegni, petrum de comittibus, petrum de 
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groiiiis, Bartholomeum de mauricijs, leronimum de fantono, Amedeuni 
de ferrarijs, lacobum scaliam et pctnim de lena, ut p$r instrununtum 
rf<epium per Bartolomeum scaliam. Matheo de mcschiati et gullclmino 
ferrarìj consuìibtis. 

1484. 77. Siaij, 

Augustinus f. q. gualini de £antono de bugella recipitur in coL instru- 
vietilo rogato per nob. lohannem spinam. 

1484. /7. Maij. 

Petrus fìlius Bartholomei de Mauricijs de Bugella recipitur in coL fV 
strumento rogato per Nobìlem lohannem f. q. nobilis Bartholomei spine 
de bugella, Matheo de mestiatis et gullielmum ferrarìj consulibus» 

1484. /7. Maij, 

lacobus lexona de Bugella recipitur in collegio ut per instrumentum 
Johannis f. q. Nobilis Bartholomei de spinìs. 

1 185. li). Aprilis, 

Johannes fìlius leronimi de Spinis de Bugella recipitur in collegio^ 
examinatus per Spectabilcm juris utrìusque doctorem dominum stepha- 
num de comittibus Nec non N. Jeronimum ferrerij, petrum gromi, 
Bincdeum de ferrarijs, Franciscum generis, Bartholomeum de mauricijs, 
petrum de leria et Jacobum scaliam. Instrumento rogato per Andream 
de villanis. lohanne toicgni et thaJeo de cario consuìibus, 

1 185. 27. Itinij. 

Aui^ustinus fili US nobilis lacobi de ferrarijs de buj;cl la rft'//»///ir /;i fo/. 
ut pfr instrumentlum nobilis Andree de Vilinnis. lohanne toicgni et iha- 
dco de cario consuìibtis. 

1485. //. Oclobris, 

Simon de cario filius Nobilis Matliey de Bugella recipitur in collegio, 
inslrunicnlo rogato per Andream de V'ilanis. 

l4iS8. 2;. ftbruarij. 

Hcnricus L q. Nobilis bessij ferrerij recipitur in collegio ut per in^ 
struuienlum Anthonij tollcgni. Bernardo f. q. Gilardi scalie et Andrea 
de vilnni*;, consulibu^. 

I 489. IO. Sovenibris. 

Gillius filius Nobilis Jacobi seni He de bu^'illa recipitur in collegio, in^ 
itrumeuto rogato per Nobilcm Thadeum de cario. Pctro de Gromis et 
LuJouico de villanis consulibus. 
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1492« 26. Sovemkris, 

Jacobus filius nobilis domìni Petrì de gromis de Bugella redpiittr in 
collegio comsiauU inslrume$Uo Nob. Augustmi de fenarìjs. Francisco Ber- 
todani et Petio de morìdjs consulibus» 

1493. ij. Aprilis. 

Johannetus de A^lanis f. q. Nobilis Georgi] de Bugella recifdtur m 
collegio, constante instrumento rogalo per Nob. Augustinum Nob. Jacobi 
de ferrarìjs. Francisco de Bertodanis cornile palatino et Nob. petto de 
Maurìdjs consulibus, 

1494. 14. Junij. 

Andreas q. Nobilis Anthoni lesone de bugella recipitur in col. instr»- 
mento rogalo per Nob, petrum de maurìcijs. Johanneto de Villanis et 
tadeo de cario consulibus. 

1494. 14, Junij, 

Franciscus fìlius Nobilis Jeronimi de fantono de Bugella recipitur in 
ccllegio, constante instrutnento notarij supranonUnati. Consulibus quibus 
supra, \ 

1496. 2. JanuariJ. 

Andreas fìlius lohannis Bartholomci de spìnis de Bugelle recipitur in 
collegio examinatus per Nob. Amedeum de ferrarìjs frandscum generis 
Manfredum de mestiatìs bemardum scaliam, Ludouicum de Villanis 
Johannem Vincencium carazanam petrum de lena Jacobum de gromis 
et quilicum de battianis, ut in instrumento rogato per Antonium tollenj. 
Henrìco ferrerìj capitaneo dauaxij et Jeronimo ferrerìj consulibus, 

15 15. /9. Marci/, 

Antonius fìlius nobilis petrì de lerìa de bugella recipitur in collegio 
ut per instrumentum Nob. Andree de spinìs. Bernardo Scalia et fìrancisco 
de fantono consulibus. 

1513. ig. Marci/. 

Anthonius fìlius Nobilis iManfredi de Mesthiatis de Bugella admissus 
in collegio iurat die decima adatta mai/, Consulibus quibus supra, 

1513. /9. Marci/, 

Anthonius f. q. Nobilis Johannivincentij carazane de Bugella, ruipi- 
tur in collegio ut per instrumentum Nob. Andree de spinis. Consulibus 
quibus supra. 
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Petrus de Mesthiatìs fìlius nobilis Matlieì de Bugella, ruipilur in col- 
legio, Notarlo ci Consulibus quibus supra. 

1513. /9. Marci/, 

Guido tollegni fìlius nobilis boniffazij etiam notorìj de Bugella ruipilur 
in collegio, instrununto rogato per Motarium suprascriptum, Comulibus 
quibus supra. Et iuravit se servaturum esse sta tuta, dit decima seplinia 
fluirci j anni 15 14, in ntanibus nobilium Anthoni carrazane et gasparis 
de Berthodanis consulum modernorum, instrumento iuramenli reupto per 
nob, georgium de turre. 

1515. /9. Marci/, 

Jacobus Sapellanus fìlius Bartholomei ex cumdominis Gistellengi, de 
Bugella, ruipilur in collegio, Consulibus et tiotario quibus supra, 

151 3. /9. Marci j. 

Gerardus scalia de Bugella, filius Bernardi scalie consulis collegi) rC" 
cipitur in collegio, Consulibus ei notarlo quibus supra, 

151 3. li). Mar ci j, 

Bcrnardinus fìlius Nobilis Andree de Vìllanu de Bugella ruipilur in 
col. Consulibus et notarlo quibus supra, 

151 5. 77. Marci/, 

Jheronimus f. q. nobilis gullelmi fecie de Bugella recipitur ut supia 
et iuravit slatuta die quarta Januarij anni iji^^ 

1 513. II/. Marci/, 

Scbastianus f. q. nobilis Ludovici de Villanis de Bugella recipitur in 
col, constante instrununto suptascripti notarij Mito die deiinutoctava maij, 
anni preJicti, Consulibus quibus supra, 

151 3. 79. Marci/. 

Gaspardus f. q. nobilis anthonij tollegni de Bugella ruipilur in col- 
legio, Consulibus notarlo et die rodati Instrununtl quibus supra, 

1513. 79. Mar ci j. 

Petrus filius nobilis tliomeni de rosolate de Bugella ruipilur In col^ 
Ifgio, Consulibus, notarlo et die rogati Instrununtl quibus supra, 

1)13. 79. Mar ci j, 

Francischus fìlius nobilis sieplinni de pulco de Bugella otlmlttltur in 
l'olUi^io et iurat observantiam statuti, die decima oi'/iifa mai/. Consulibus 

quibus supra, 

Sblla. • t. i( 
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1513- '9- ^f^^cij, 

Georgìus f. 'q. Spectabilis domini Johannis de turre ruipitur in col-- 
Ugio ei turai statuto. Consulibus et tiotario quibus supra. 

1513. /9. Marci/, 

Francischus fìlius nobilis Anthonij de tarditis de Bugella recipitur tn 
collegio constante instrumtnto dato die decima octava maij anni supradicti. 
Consulibns et notano quibus supra. 

T513. 79. Marci;', 

Gaspar fìlius spectabilis domini Bartholomei de Bertodanis condomini 
tolcgni et miagliani, de Bugella, ruipitur et admitiilur in col. Consulibus 
et notario quibus supra, 

15 13. /9. Marci/, 

Ottinus f. q. nobilis petri de Villanis de Bugella recipitur in collegio 
praesentibus nobilihus Francisco de tarditìs, pctro de roxolate, charolo de 
lexona, Johanne gaspare de bertodanis, Francisco de montegrandi, petro 
de gromis et ludovico de gromis. Et die decima octat^a maij sequtntis 
juravit servare statuta. Consulibus et twlario quibus supra. 

151 3. /9. Marci;. 

lohannes firanciscus Hlius Spectabilis artium et medicine Doctorìs do- 
mini magistri Bonifadj de frìchignonibus de Bugella recipitur in coli, 
et die decima octava tnaij sequentis iuravit se servaturum esse statuta. Con- 
sulibus et twtario quibus supra. 

151 3. i^. Marci;. 

Merchion filius nobilis andrce de spinis de Bugella recipitur in col- 
legio. Consulibus, notario et die prestiti iuriinientis quibus supra. 

1513. 79. Marci/. 

Anno domini millesimo quingentesimo decimo tercio dieque decimanona 
niensis marcì j Conuocato collegio dominorum notariorum bugelle de mandato 
NobìlHum dominorum bemardi sc.illie et Trancisi de fan tono consulum ipsius 
collegi] fuit admissus Nobilis ludouicus tìlius domini gullielniini de gromis 
firater mei Andree de gromis uotarij subsigiiati Qiii me loco ipsius nobilis 
ludouici nolentis ipsum officium exercere posuit cura consensu dominorum 
notariorum ipsius collegij in collegam sui admissus ad exercitium et diete 
scrìbanie officium £t in fìdem premissorum hic me subscrìpsi cum apposi- 
tione soliti signi mei manualis. 

Gromis. 
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1534* i^' Dutmbris, 

In pieno collegio congregato hoc die statuta est admissio notariorwn infra- 
scripiorum, (Vide staiutum supra ad ann.y 

Franciscus fìlius Andree de ViUanis. 

Simon f. Gcrardi Scalile. 

Gullielmus f. Hieronimi Fede. 

Augustinus f. Sebastiani de Villanb. 

Augusrinus f. Georgii de Turre. 

Franciscus f. Ottini de ViUanis. 

Gaspar. f. Francisd Tarditi. 

Bemardinus £ Petrì de Rosolate. 

Ludovicus f. Gasparìs de Bercodanis. 

Baitholomeus f. Ottini de Villanis. 

Stephanus de Ferrariis. 

Franciscus f. Lazarì Carazane. 

lohannes Antonius f. Nicolini Caude. 

Petrus f. q. Stephani Cutelle. 

Ludovicus de Gromis. 

lohannes Stiiephanus Ferrerii. 

Franciscus Scalia. 

Georgi US de Gromis Tcrnengi, 

Incobus Tolegni. 

Franciscus de Putheo capitancus Clavaxii. 

Alexander de Roxolate. 

Antonius Cabanea. 

Antonius de Fantono. 

Seifimntnr inscriptioncs recfptionum ali^uorum e\ dtlmisiis in fiiprascripto 
itili u lo, fuilae eoiietn die et anno. Horum nomina sunt : 
Gullielmus f. leronymi fccic. 
Augustinus f. Sebastiani de Villaiiib. 
Augustinus f. Georgi j de turre. 
Ludouicus f. Gasparis de bertodanib. 
Bartholomeus f. Ottini de VMllanis. 
lohannes Anthonius f. Nicolini caudc. 
lacobus f. q. Gaspardt tolleni. 
Antonius de fantono. 

1556. 6. De<emhri5. 

In collegio congregato hoc die elee li fuerunt infrascripti notarii. (Vide sta» 
iutum supra ad ann.), 

Bertinus fìlius Marchionis Sptnis, anatis annonim duodedm, 
leronimus C Francisd de Tarditis. 
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lacobus jorìs utrìusque doctor f. lohannis Gasparìs Bertodani. 

Annibal f. lohannis Frandsd de Frìchignonibus. 

Gulliennus f. Andree de Gxx>mis. 

lohannes Antonius Feda. 

Franciscus de Villanìs. 

lohannes Georgìus f. Augustìnì de Turre aetads annorum octo. 

Stephanus £ Bartolomd de Villanis, an. octo. 

GuUidmus f. q. Gerardi Scalile. 

Trayanus f. Georgi de Gromis an. decem. 

Fabrìdus f. Francisd de Putheo Comitis Ponderani. . 

lohannes lacobus £ Antonii Cabanie. 

Franciscus £ Antonii de Fantono. 

lohannes Gaspar £ q. Francisd Tollegni. 

Ludovicus de Rondo. 

Vincentius Cauda. 

Stephanus £ Andree de Cutellis, an. novcm. 

Nicolaus £ Antoni! Mauricii Bertodani. 

1560. 72. lanuarij. 

In colUgio hoc die congregato admissi Juerunt infrascripii, (Vide statutum 
supra ad ann.). 

Baptista de Ferrarìis. 
Bartolinus de Vercdlis. 
Antonius de Turre. 
leronimus de Battianis. 
Nicola Lavezini. 

1560. 12. Jan nari/. 

Bertolinus £ q. spectabilxs domini NicoHni de Vercellis de Bugella 
notai receptionem suam de qua supra. 

1560. 12, lanuarij, 

leronymus £ q. nobilis domini augustini Battiani de Bugella notai 
receptionem suam de qua supra, 

1560, 72. lanuarij. 

Nicola lauezini nolat receplionem suam uj supra. 

^575- ^S' Februarij. 
Electi fuerunt infrascripti. (Vitle statutum supra ad ann.). 
Tomeno Rossolate. 
lacomo Rondo. 
Tommaso Passalaqua. 
Gio. Toma Crosetto. 
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Gio. Stefiino Feda figlio di Guglielmino. 

Sebastiano Villanis del fu Francesco. 

Melchione Spina di Ubertino. 

Francesco dal Pozzo del Conte Fabrizio. 

Giovan Battista Cabania fii Antonio. 

Hieronimo Fantono fu Antonio. 

Giovan Francesco Bertodano fu Lodovico. 

Antonio Coda di Vincenzo. 

Nicolino Vercellis di Bertolino. 

Gio. Andrea Lavezino di Nicola. 

Gabriel Durando di Camburzano abitante in Biella, (i) 

Francesco Gromo di lacomo. 

Stefano ToUegno fu Gio. Francesco. 

Gio. Battista Lessona. 

Gio. Maria Ventura di Bartolomeo. 

Bernardino Cortella. 

IS7S. i8. Aprilis. 

ProponenU Gullielmo Gromo admiititur in coìUgio, loco Gabrielis Durando, 
Gio. Battista Malpenga. (Fide supra ad ann.). 



(i) Elecius • Guillcimo Gromo m4 non aJmissas, prohibcote iUtuto. 
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REPERTORIUM STATUTORUM NOTARIORUM BU- 
GELLE. (i) 

CHjotarii V. 4, 8, 41, 122, 1; 56, 147, U; 43, 44, 45, III, B.ni; 35, 36, V.). 

1. Quod omnis notarius de collegio fìdeliter seri bit instrumenta uelsctibi 
fhciat secundum uoluntatem contrahencium et non plus nec minus. 

2. Si quis sit calumpniatus de aliquo crìmine folsitatis omnes nolani de 
collegio teneantur ipsum juuare. (V. 147, II; 35, 36, V.). 

3. Qjiod si quis sduerìt aliquem hereticum uel gazarum nundabit R. 
domino episcopo vercellensi. 

4. Qpod omnis notarìus de collegio teneatur dare fortiam consaHbus 
collegi]. (V. 50). 

5. Quod nuUus notarìus docebit alium ut possit a uerìtate deuiare. 

6. Quod quilibet teneatur ire ad dtationem consulum nisi causa legìtìma 
subsistente. 

7. Q.uod liceat consulibus imponere banna. 

8. Q.uod consules exigant banna. 

9. Q^od liceat consulibus Tacere rationem cuilibet dicti collegi]'. 

10. Qpod liceat consulibus collegi j statuere et ordinare super soctetate. 

11. (2) Omnia banna et condentpnacionts exi^antur, 

12. Nota de inobedientibus collegio et consulibus, quali ]}ena puniantur. 

13. De eo qui fuerìt receptus ad benefidum collegi] teneatur ad onera 
collegi] dumtaxat et non ad seruitutem. 

14. Qiiod aliquis notarìus non possit Tacere ad partem nec se intelligere 
cum aliquo qui non sit de collegio. 

15. Quod aliquis non possit acdpi in collegi um nisi sit de bugella. 
(V. 252, L). 

16. Qpod nullus teneamr scrìbere aliquam scrìpturam factam manu alicuius 
qui non sit de collegio siue de familia alicuius de collegio. 

17. Quod nullus possit se de dicto officio intromittere nisi sit examinatus, 
aprobatus. (V. 50). 

Nota modi redpiendi aliquos in collegio. 

Nota de subscrìptione que debet fierì per receptum, in presenti libro sta- 
tutorum manu propria. Cum signo suo et die sue aprobationis. 
Nota de filiis notarìorum. (V. 16). 

18. De iuramento prestando per examinatores. 

19. Examinatores alicuius examinis possunt et debent per tunc consules 
elligi. 

20. Nota de pena receptorum contra formam statutorum. 

(i) Titoli cxstant in codice, licei inscrìpti, posterins at vidcniry in margine cuiuscumqoe sututi. 
(2) Titalas deest in codice, nos adjicimas. 
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21. Qui emerìt, locauerìt uel pacto prò alio seruiuerìt non possit subrogare 
loco sui. (V. 50). 

22. De pena tllius qui absentauerìt facerc seruidum. 

23. (i) De ordine servicii secundutn inscripiiotum in rotula, 

24. De salario notarìi collegij. 

25. De electione fìenda de consulibus ad breuia. 

26. De pastu in fcsto sanctì Augustini. — De cereo librarum trium. — 
De vniuersali fiendo in vigilia s.incti Augustini. 

27. (2) Aliquis non possit impetrare nec servire offirìum notariae, alteri prius 
concessum. 

28. (2) De Consilio dando ut perveniatur ad concordiam, 

29. Nota de cereo et vase ligneo. — De portadone cereorum in festo 
corporis christi. 

50. (2) yjotarius vocatus ad conficiendum tesiamentum uel contractum monere 
debet vocantem ut habeat aliquem cuius Consilio dictetur, 

31. De hiis quibus debet honor preberi per notarios collegi) in exequiis. 
— De cadauerc aportando ad sepulturam. — Nota de sumptu fiendo notano 
non habenti prò sepultura. 

32. Nota quod nichii dcbct exigi a notario de collegio per alios notarios 
scruientes in curjis potestatis, episcopi et clauarji comunis. 

33. Opilibet notarius teneatur accusare consulibus illum uel illos contra- 
facientes statuds. 

34. Quod consules teneantur singulis quatuor mensibus conuocari facerc 
collegi um et in eodem legere statuta. 

35. Qpod elligantur quatuor uel sex de collegio singulo anno qui corri- 
gant statuta et condant statuta de nono. (V. 50). 

36. Nota quod quis notarius non potest seruire prò alio nisi steterit per 
annum post eius seruitutem. 

37. Qjiod nemo possit procurare prò aliquo crìminaliter uel duilitcr tem- 
pore seruitutis nisi prò se et famiiia sua. 

38. Si quis fuerit negligens acceptare seruidum. 

39. Qpod qui redpietur non possit seruire nisi omnes precedentes semi- 
ucrìnt. 

40. Qpod nullus possit seruire nisi sit subscrìptus in presenti libro statu- 
torura. (V. 17). 

41. Q^od quilibet notarius qui seruiuerìt in dicto offido teneatur prò 
posse finire proccssus crìminales infra trcs menses post seruitutem (V. 50)* 

42. (3) De obervantia statutorum sub pena perjurii et infamiae. 



(>) Capitulam hoc c«ret titulo ia codice, jatU 6neni ipsius uatommoJo Icfitur: timfmt 

frmctpii Nos «diicimai. 

(3) Dcett titulof, DOt adjictmas. 

(}} Titulu* Jecit in codice, not •djicimtts. 
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43- 0) ^4^9 f 3^ decemhris. 

Aprobatio praediciùrum staiutorum facta per poUstaUm, cìavarium, consuìes 
et sapienUs comunis BugelUu, (V. 262, 26), I), 

44. T4^6, 2 januariL 

Kolarii servUnUs in officio scribaniae poUstatis et vicarii Unentur solvere 
fior, unum medioL prò singulo ad causam cereorum fiendornm in /esto 
naiivitatis domini, et torciae €ffereude in festo purificationis beatae Mariae 
Firginis. 

45. ISS4* ^^ deambris. 

Admissis inihi nominalis in collegio, siaiuitur: 

1. nuìlum de collegio posse aliquem subrogare loco sui. 

2. aliquos uìterius non admissuros vsquequo numerus inscriptorum reducatur 
ad vigintiquinque, 

^, nuUum admitti posse, nisi de consensu omnium de collegio, 
4. omnes interesse debere ad decorandum cadavera hominum de collegio et 
ad processiones juxta solitnm. 

46. iSS^> S wtvembris, 

Facta electione consulum et notarti anni proximi, slatuitur quemlibet de 
collegio posse alium nominare, cum numerus de collegio reductus sit ad 
decemnovem, 

47. iJS^* ^ decembris. 

Facta nova electione et adtmssione, statuilur admissos, qui non sint filii 
hominum de collegio, solvere debere libras noi'em cerae novae, et antequam 
noviter decti admittantur ad servitutem scribaniae, collegiati absolvere 
debuisse ordinem eorum servitutis. 

48. ijóo, 12 januarii, 

Admittuniur novi notarti in collegium, qui antequam inteìligantur ad- 
missi teneantur solvere scuios viginìtqninque iialiae et libras octo cerae, prò 
quolibet infra mensem. 

49. IS7S* 20 februarii. 

Reducto numero coUegiatorum ad decemocto, statuilur nova ellectio in 
collegium, 

50. IS7S> ^5 februarii, 

Fit nota ellectio juxta statutum de quo supra, statuto ordine servicii et 

« 

(1) Stasntam hoc ac omnia qnae snbseqaimtar carent titolo io codice, oos ad)icimas, diemqoe 
apposaimas. 



. Jv 



^3? 

reuoi*anlur statuia antiqtia ad num, 4, ly (in cod, 18), 21 (in cod. 22), 
}S (in cod. j6), 41. etc, 

51. iS7S> ^^ aprilis, 

Admiltitur nomitMtio Io. Baptistue Maì^fn^a, fiwUi a Gtiilklmo Cromo, 
loco Gahrielis Durandi, recusati prohihentc statuto. 
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VII. 

LIBER STATUTORUM ET ORDINAMENTORUM OM- 
NIUM MAGISTRARIARUM COMUNIS BUGELLE. — Coi 
chart. (i). 



A. STATUTA FERRARIORUM. [mcclxxv]. 

B. STATUTA CALEGARIORUM. [mcclxxxxi]. 

C. STATUTA SARTORUM. [mcclxxxxvi]. 

D. STATUTA TEXTORUM. [mcccx]. 

E. STATUTA DRAPARIORUM. [mcccxlviii]. 

F. STATUTA MASSARIORUM. [mccclxxxv]. 

G. STATUTA BECCARIORUM. [?]. 



(t) Haec sutnta hoc ordine in codice disposila snat : Sut. Beccarioniiii, Ferranoram, Testo- 
rum, Draparìonun, Sartorura, Calegjriorum. Statata Massarìonim chartaceo Constant fascicolo, 
codici non coninncto. 
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A. STATUTA FERRARIORUM BUGELLE. 

Hec sunt quedam Statuta et ordinamentn omnium Ferrarionim loci Burelle 
facta ad honorem Altissimi xpi xpi et beatissime Mane virginis Matrìs cius 
ac beatissimi Eusebij martiris et omnium snnctoruni atque vcncrabilis patris 
domini Aymonis dei gratia Episcopi vcrccllcnsis et Comitis ac edam tocius 
vniuersttatis prediai loci Bugelie. Anno millesimo ducentesimo septiiagesimo 
quinto. Indictione tercia existentìbus infrascrìptis Fernurijs Qporum nomina 
sunt hec. 

Bonus Johannes baldricus Perrotus filius q. Boragesij ferrarìus 

Henrìcus filius q. perroti Ferrarij Albertinus Ferrarìus 
Johannotus Ferrarìus Marescolchus 

Andumus Jacobus Ferrarìus de Ambiano 

Guiotus Fomascus Albertinus de pctro fabro 

Jacobus doratus Marcus Ferrari us 

Martinus Rubeius Gylius de polono 

Porri n US vederagna Perrotus de donna Gol 7. 

1. (i) De mensura Carboni ad Corbem. 

Imprìmis statuerunt et ordinaucrunt Q.uod nullus Ferrarìus de Bugcila 
siue de orum paratico debeat mcnsurare Carbonem ad aliquam corbam que 
non sit mensurata per Consules ferrarìorum Bugelie uel per eorum concor- 
diam. Et hoc sub pena solidorum (2) prò qualibet uice. 

2. De non emendo aliquod femim furatum. 

Item quod nullus Ferrarius de isto paratico sub pena sacramenti debeat 
emere aliquod ferrum quod fucril aliquorum Ferrarìorum de isto paratico 
siltcet quod esset de furto uel furtiue capto. Et si emcretur lliud notunì fa- 
cìet illi qui illud amiserit Et hoc sub hanno solidorum XX papicnsium prò 
qualibet uice. 

3. De non vastando aliquod signum. 

Item quod nullus Ferrarìus de Bugcila siue de isto paratico dcbcat dcua- 
stare aliquod signum in aliquo ferramento nisi occaxione rcparacionis et 
quando crederet hoc fìerì in fraudem nullo modo deuastarct. Et hoc sub pena 
solidorum decem papiensium prò qualibet uice. 

4. De Cereo facìendo. 

Item quod quilibet Ferrarìus de Bugella teneatur et debeat annuatim sem- 
per in feste sancti Stephanni facere Cereum vnum de libra vna et media et 

(1) Gipii. numeri Jcsunt in coJicc» nos aili)cimas. 
(a) Locus TAcuus. 
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plus ad eius uoluntatem. Sub hanno solidorum X. papiensiam. Et illudidem 
faciet in natìuitate domini. 

5. De non emendo Cybonem prò quo aliquis ferrarìus dedisset 
erram, 

Iteni quod nullus Ferrari us debeat nec possit emere Carbonem in quo 
aliquis Ferrarìus de Bugella dedisset erram uel spalmasset. Et hoc sub hanno 
soiidonim XX papiensium Et teneatur Ferrarìus ei soluisse infra octo dies 
Et edam buscum ad faciendum Carbonem. 

6. Quod aliquis Ferrarìus non teneatur capere aliquemdexentem 
qui staret cum alio ferrano. 

Itcm quod nullus Ferrarìus de isto paratico debeat nec possit capere ali- 
quem dexentem ad standum secum qui staret cum aliquo ^alio ferrarìo de 
isto paratico donec se concordauerìt cum ilio cum quo stetisset. Et hoc sub 
hanno soiidonim XX<* papiensium prò qualibet uice. Et hanno soluto non 
debeat ilium secum dimittere stare siue permanere nec ei darì. 

7. Item quod si aliquis Ferrarìus de dicto paratico ab hoc seculo decederet 
quod altj Ferrarìj teneantur et debeant jre ad faciendum ei honorem et de- 
beant quilibet dare denarìum vnum et panem vnum prò consordo, in hanno, 
soiidonim (i) papiensium. 

8. De dexente. 

Item quod nullus Ferrarìus debeat capere aliquem dexentem ad standum 
secum. Et hoc sub hanno soiidonim decem papiensium nisi de presenda 
Consulis Ferrarìorum infra octo dies. 

9. Quod aliquis non possit se facere excusarì ad portandum 
Cereum. 

Item statutum et ordinatum est Q.uod quilibet pater fàmilias ferrarìus de- 
beat facere et portare Cereum in Natiuitate domini. Et quod non possit 
excusarì per aliquam personam, Et qui contrafecerìt soluat bannum solido- 
rum V. papiensium. 

IO. Item statutum et ordinatum est quod hoc fìat precisse. 

II . De non ponendo ;gnem. 

Item statutum est quod nullus debeat ponere ignem in dieta die in Ca- 
pite alicuius. Et qui contrafecerìt soluat bannum soiidonim decem papien- 
sium Et non possit fieri grada. 

(1) Locus yacuns. 
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12. De oblacione sancii Stephani. 

Item statutum est quod quilibet ferrarìus debeat in sancto Stephano ve- 
nire oblatum. Et qui contrafecerìt, soluat bannum solidorum X. papien- 
sium. (i). 

13. De Consule qui non venerit ad CoUegium. 

Item statutum est quod si Consul non venerit ad Collegium quocienscun- 
que fuerit requisitus Soluat bannum solidorum X, nisi habuerit licenciam ab 
alio Consule. 

14. De solucione Corbe. 

Item statutum est quod quilibet ferrarìus qui mutuatus fuerìt Cordem (sic) 
debeat dare denarìum vnum liti qui custodit prò qualibet Corba quam men- 
surabit Et de media Corba nichil Q}ii denarìi ponantur in Comuni. 

15. De Citatione. 

Item statutum et ordinatum est Q^iod omnes Ferrarìj de hoc paraticote- 
neantur et debeant venire ad citationcm Consulum Ferrarìorum. Et illequi 
non vencrìt antequam Consul surrexerìt ad proponendum que uoluerìt Sol- 
uat bannum prò qualibet uice Imperìalium XIJ. papiensium nisi habuerit iu- 
stam causam seu defensionem. Et qui non uenerìt ad CoUegium soluat 
bannum solidorum V. papiensium. 

16. De juramento dexentis. 

Itera quod Consulcs qui prò temporibus fuerint tencantur et debeant fa- 
cere jurarì dexentes omnium Ferrariorum de isto paratico saluetatem Fer- 
rarìorum et aliorum hominum de Bugella de eorum officio Et qui recusauerìt 
illud faccre nullus de ferrarìjs teneatur ei dare aliqucni Inborcm Consilium 
uel juuamen. Et ille cum quo starct teneatur ipsuni ab eo repellere, Et qui 
contrafecerìt Soluat bannum dicto paratico solidorum X. papiensium. 

17. De Electione Consulum. 

Item quod Consules veterì qui prò temporìbus fuerìnt teneantur et debeant 
per XV dies uel circa ante festum sancti Martini annuatim eligere alios 
Consules, Et qui recusauerìt Consulatum recipcre Soluat bannum solidorum 
XX<>- papiensium Et postea nichilominus dictum Consulatum recipiat. 

18. De Inóbediencia prcceptorum Consulum. 

Item qui fuerìt Inobediens prcceptis Consulum Ferrarìorum factis iuste et 
rationabiliter In hijs què' pertinent ad offici um ferrarle Solvat bannum prò 

(t) IJem statutum rvpvtiiur, mutata tnscripiionc hiU vcrhi'k : Ih cffrrntlo fum tliit. — Jum /M* 
Mtum est fKod fuilihtt ferrarius dtbeat eum alili n/ etl mcris in taucto Stephano x-fnirt eblalmm. Hi ipii 
mcm mttnuntnt od ofermdum, soluat bannum prò ifuolibet solidorum X. pafi^mium. 
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quali bct uicc soliJorum X. papicnsium secundum condnendain presendiun 
statutorum approbatonim. 

19. De Fuxinis. 

Item quod nullus Ferrarìus possit nec debcat laborare tn Bugella ad offi- 
ci uni ferrane donec dederit paratico Fcrrariorum Bugelle Itbras XIJ. papien- 
sium. Et nullus possit sibi facere gratiam Et si fuerint duo Soci) in vna 
Fuxina Soluat quilibet libras VTJ. papicnsium, Et nulla possit fieri òsgnda 
Et qui pecierit per se uel per alium graciam, Soluat bannum solidonitn XX. 
papiensium. Quod bannum Consules teneantur exigere. 

20. De racìone fienda et banna exigenda. 

Item quod Consules teneantur et debeant excutere per sacramentum omnia 
banna et omnia alia recepta vsque ad sanctum Martinum Et fecisse paratico 
rationem de omnibus infra XV. dies post festum sancti Martini. 

21. De honore fiendo mortuis. 

Item quod si alìquis Ferrarìus uel aliquis de domo alicuius ferrarij de 
Bugella a VIJ aniiis sup)crius prò quo pulsaretur maior Campana mortuorum 
decederet quilibet Ferrarìus tencatur et debeat prò anima ipsius dare dena- 
rium vnum siuc panem \Tiura prò consordo solìdos V. Et quilibet se debeat 
presentare ad domura sub predicto banno antequam leuetur de terra cum 
cereo. Et si non porta uerit soluat bannum solidorum X. papiensium. Et 
Clauarius tencatur prescire omnibus. 

22. De exactione bannorum. 

Item quod Consules qui prò temporibus fuerint teneantur et debeant ex- 
cutere omnia banna cis accusata infra XV. dies postquain fuerint accusata 
Ht stntuatur cis terminum postquam accordata fuerint banna ad faciendura 
dcfensionem infra XV. dies et ab ilio termino in antea non possit facere 
aliquam dcfensionem. Et quod nullus possit facere defcnsionem de aliquo 
banno rupto donec accordatum fuerit bannum. 

23. De redicione Corbe. 

Item quod quilibet Ferrarius qui jnipremuaucrit Corbam uel mediam cor- 
b.im jpsam debeat reJJiJisse ipsa die qua ipsam impremuauerit sub banno 
denariorum (1) . . . . prò qualihet die \'idelicct in placio Albertino Fenrario 
Et in plano Jacobo donato qui habent dictas Corbes in Custodia siue comenda 
ad domum ipsorum Nisi ille qui jnipremuauerit ipsam Corbam habuerìt 
licentiam a predicto Albertino et Jacobo uel aliquo ipsorum tenendi ipsam 
Corbam. 

(1) LocQS vacuas. 
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24. Vt hij qui habitauerint in Bugella ferrarìj debeant tsst de 
Collegio. 

Item stntutum est quod quilibet qui habitauerìt in Bugella qui laborauerit 
de martello et ardobit Carbonem teneatur et debeat esse de paratico dtcto- 
rum Ferra riorum. Et qui tenebìt Fuxinam aliquam hoc ìntelligatur Forbiorij 
spatura, Correzarij et qui fadunt vgiariolios, Dorerij et Calderarij, Et qui 
contrafecerìt quod aliquis de dicto paratico non debeat ei dare auzilium 
consilium uel fauorem Et quilibet teneatur accusare contrafacìentem per sa- 
cramentum. 

25. De jniurìa G)nsuluin. 

Item quod si quis de dicto paratico dixcrìt aliquam jniuriam vbi fuerìt 
Consul dicti paratici operando officium sui consulatus soluat prò qualibct 
uice, solidos X. papiensium. 

26. Quod fiicta per Collegium attendantur. 

Item stitutum est quod hoc quod factum fuerìt in Collegio permaiorem 
partcni Collegi j valeat et ualere debeat et debeat attendi per ip^um Collegium 
dum juste et rationabiliter factum sit. Et fuerìt approbatum per Comune 
Bugelle. 

27. De non laborando post vesperos. 

Item statutum est et ordinatum. Q^od nuUus Perrarìus debcat laborare 
nec laborarì permittere per se uel per eius familiam de aliqua re pertinente 
otHcio ferrane aliqua die Sabbati post pulsationem Campane vesperarum usque 
ad aliam horam vesperarum die domìnice nisi esset causa necessitatib, Et 
qui contrafecerìt soluat bannum prò quolibet et qualibel uice solidorum X\»« 
p:ipiensìuin. Et Consules non possi nt dare licenciam. Et quod seruitor dicti 
Colle^ii vndat semper querendo in die Sabbati illos qui laborabunt. Et dìctus 
seruitor habeat terciam partem banni illorum quos accu!>abit. Excepto tamen 
labore Sponsarum. 

28. De Signo. 

Item statutum est et ordinatum Q.uod nullus Ferra ri us debeat nec presu- 
mat si^nare nec signarì facere per se uel aliquem de eius fannlia aliquid 
pertìnens ad otTicium Ferrane per signum siiiiilem alicuius signi alterìus ma* 
gistrì Ferrarìorum nisi de suo proprio signo. Q.uod signum sii disimilts alijs 
signis. Et qui contrafecerìt soluat bannum prò quolibet et quolibet signo 
pi>sito super aliqua ferramenta solidorum LX. papiensium Et (^nsules lene- 
antur facere jurari omnis ferrarìus qui laboraret de OtTìcio Ferrarìe predictum 
statutum obseruare. 
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29* De non laborando in festo sancti Eloy et de portando 
Cereum ad missam. 

Item statatum et ordlnatum est Qpod festum sancti Aloy quod est in 
Cmstinum diem sancti lohonnis de media estate debeat celebrali a Collegio 
Ferrarìorum. Et quod non debeant laborare nec dimittere laborarì et vltra 
venire ad missam in Plano ad Ecclesiam sancte Marie et oflferere Et qui 
contrafecerit soluat bannum prò quolibet et qualibet uice solidorum XX.*» 
papiensium, ac eciam quilibet ferrarius teneatur et dcbcat portare suum Ce- 
reum ad missam et ibi eum tenere quousque missa fuerit celebrata Sub pre- 
dicto banno, solidorum XX. papiensium. 

30. De Salario Consulum. 

Millesimo tricentesimo trigesimo primo, die Sabbati, Secundo mensis 
Nouembris. Super Palacio Comunis Bugelle. Ibidem statutum et ordinatum 
fuit per Collegium Ferrariorum Qpod il li qui erunt Consules dicti Collegi] 
habeant et habere debeant prò eorum salario Solidos LXXV. papiensium 
vidclicet Ille qui erit Clauarius, solidos L. papiensium et alij solidos XXV. 
papiensium. 

31. De famulo ad ofHcium Ferrane. 

Item statutum et ordinatum est hodie in pieno Collegio Ferrariorum 
Super Palacio Comunis Bugelle omnes in concordia, Quod nulius de dicto 
Collegio possit nec debeat tenere aliquem famulum ad officium Ferrane siue 
dicti (Collegij) vltra octo dies nisi prius fuerit conuentatus in presenda Con- 
sulum qui prò temporibus fuerint, Et quod Ille famulus conuentatus teneatur 
dare incontinenti seu accordare Consulibus predicti Collegi) solidos XL. pa- 
piensium. Et de predictis nulla grada fieri possit, Et si quis aliquam graciam 
per se uel per alium pecierit soluat bannum prò qualibet uice solidorum X. 
papiensium. Quod bannum Consules qui prò temporibus fuerint teneantur 
exigere. 

32. De lUis qui debent habere partem Girbonis. 

Item stamtum est quod si aliquis emeret Carbonem de ventura et nulius 
alter de Collegio superucuerit quod Ille qui superuencrit possit habere par- 
tem dicti Carboni predicto precio. Et qui contrafecerit soluat bannum soli- 
dorum XX. papiensium. Et ultra hoc teneatur dare sibi partem dicti Carboni. 

33* De Ilio qui non debet dicere aliquid in Collegio. 

Millesimo trecentesimo trigesimo septimo, die Sabbati XV. mensis No- 
uembris. Super Palado Comunis Bugelle in pieno Collegio factum fuit hoc 
statutum vìdeliceL 



241 

Item statutum et ordinatum est Qpod aliqua persona non debeat aliquìd 
dicere in Collegio, quando Consùles ipsonim uel alter ex Coasulibus &s 
proponit aliquid uel dicit aliquid, Et qui contrafecerit soluat bannum prò 
quolibet et qualibet uice. denarionim. XII. papiensium. Et consùles in con- 
tinenti dieta banna exigere teneantur. 

34. De ratione Consulum ter in Anno reddenda. 

Item statutum est et ordinatum in pieno Collegio Qpod Clauarius et 
Consùles Ferrarìorum debeant lacere rationem ter in anno videlicet adXa- 
tiuitatem domini et ad festum sancti Eloy ac eciam ad sanctum Mardnum 
infra. Vili, dies prò quolibet termino. Sub pena banni solidorura XX. pa- 
piensium prò quolibet Clauario et Consule. 

35. De anniuersali fìendo post festum sancti Eloy. 

Item statutum est et ordinatum quod quodenscumque Clauarius faciet 
presdrì Illis de Collegio ventant ad fadendum vnum anniuersale post festum 
sancti Eloy quod ille qui non venerit soluat prò quolibet bannum solidorum 
X. papiensium nisi habuerìt legiptimam defensionem od licendam a Clauario 
ud Consule. • 

36. De portando G>rpora in plano. 

Item statutum et ordinatum est quod lUe cut Clauarius siuc consul dictì 
paratici Ferrarìorum preceperint vt portaret aliquod Cadauer de dicto paratico 
in plano rtxusauerit portare Soluat prò qualibet uice solidos V. papiensium 
uel in plano siue in pbdo. 

37. De salario notarij et seruitorìs. 

Item statutum est quod quilibct Clauarius qui prò temporibus fuerìt tene- 
atur et debcat dare eorum notano omni Anno solidos XXX.** papiensium, 
et servitori solidos XXV. papiensium. Et quod seruitor teneatur et debcat 
venire ad Collegi uni. Et si contrafecerit soluat bannum prò qualibet uice 
solidorum IL papiensium. 

Millesimo CCCLXXXVI, Indicione nona, die etc. 

.M.igister Johannes de pinarolio guaynerius dimisit in fine sua Cohopcrum 
vnam panni blaueti prò anima sua ad cohoperìcndum altare sancti Eloy de 
Collegio. 

In nomine domini amen. Anno Currente millesimo CCCLXXXVIIIJ® 
Indinone XII. die XVI. mensis lunij. In tempore Clauariatus Ambrosij 
barberij Clauarij et lohannts Ferrarìj Consulis Collegi) ferrarìorum Bugcllc 
Statutum et ordinatum est per ma^stros dirti Col! cgij super pai adoComunw 

Sella. — i. i< 
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placij Bugelle in pieno Collegio omnes concordes et nemine discrepante 
Q^od prandium quod consuetum est fieri per mngistros de Colico fìat 
semper quociescumque Cbuarìus dictì Collegi] erìt de plado in pUdo, Et 
quando Clauarius dicd Collegi) erìt de plano fiat in plano Et quod dictum 
statutum obseruarì debeat per magistros de dicto Colico Et si aliquis ex 
ipsis magistris jamdictum statutum recusauerìt obseruare exdudatur a Collegio 
Et quod aliquis de .Collegio contrafadenti non det auxilium nec Esiuorem Sub 
pena sacramenti Et ultra hoc de solidis XL. prò quolibet contraddente ac 
edam omnes magistrì de dicto Collegio esse debeant ad dictum prandium 
et stare cum eorum Clauarìo et ConsuHbus a mane usque vesperos sub dieta 
pena Nisi habeant Hcendam ab eorum Clauarìo uel Consulibus vel habeant 
legìptìmam defensionem. Et ipsam defensionem fedsse debeant infra XV. 
dies prozimos sequentes. 

I. Item statumm est quod in dieta die festi sancti Eloy fiat vna maranda 
per magistros de dicto Collegio. Et quando Clauarìus dicti Collegij erìt de 
plado dieta marenda fìerìt debeat in plano. Et quando Clauarìus erìt de plano 
dieta marenda fìat in plado. Et omnes magistrì de Collegio debeant esse 
ad dictam marcndam, Sub pena, solidorum XX. prò quolibet contraiadente 



*». STATUTA CALEGARIORUM BUGELLE. 

In nomine sancte et Indiuidue Trinìtatìs Amen. 

Hec sunt quedam statuta et ordinamenta facta per CoUegium 
siue paraticum Calegariorum Bugelle, Ad honorem domini nostri 
yhesu xpi et beate Marie virginis ac beati Eusebij Martiris et 
ad honorem venerabilis patris domini Aymonis miseracione 
diuina Episcopi vercellensis et Comitis, Et ad honorem et bo- 
num statum Comunis et hominum loci Bugelle, Anno currente 
millesimo ducentesimo Nonagesìmo primo, Indictione, Quarta. 

I. (i) Imprìmis stamerunt et ordinauerunt quod nullus Calegarìus debeat 
uel presumat laborare de offido Calegarìe in vigili js sanae marìe nec in 
vigili] s XIL Apostolorum vel aliquo die Sabbati ab bora nona in antea Et 
qui contrafecerìt prò banno prò qualibet uice (soluat) denarìos XIJ. papienses 
Nisi ezinde haberet licendam a Consulibus Calcgarìorum. 

(i) Kameri desnnt in codice, nos adijcimiu. 
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2. Item quod quUìbet Calegarìus teneatur et debeat £iccre Cereum vnum 
de vna libra cere omni anno in fcsto natiuitatis domini ad portandum ad 
sanctum Stephanum. Et quilibet teneatur dictum Cereum guberaaretoto anno. 
Sub pena solidorum X. papiensium. Et quilibet teneatur portare dictum Ce- 
reum in propria persona. Sub banno solidorum duorum papiensium. 

3. Item quod debeant fìerì Q)iatuor Cerei de librìs duabus prò Cereo qui 
portentur per Consules et ardeant semper ad exequias mortuorum qui essent 
de Collegio et de Consorcio Calegarìorum. Q)ii Cerei manuteneantur per 
Comune Calcgariorum. 

4. Item quod quilibet tencamr et debeat jre et perseuerare ad exequias 
mortuorum qui fuerint de Collegio et debeat jre ad domum defuncti. Et 
quilibet debeat portare suum Cereum. Et qui contrafecerit soluat bannum 
prò quolibet et qualibet uice solidorum V. papiensium et perseuerarc usque 
quod fuerit sepulmm. Et quilibet teneatur dare vnum panem uel denarium 
prò anima eius silicet omnium de Consorcio. Et Consules tenean tur jre cum 
quator cereb. 

5.. Item quod nullus debeat nec presumat dare ad laborandum alicui de- 
xento qui esset conuentatus cum alio de Collegio, nisi hoc fecerìt deliccn- 
eia illius cum quo esset conuentatus. Et qui contrafecerit soluat prò quolibet 
et qualibet uice solidos, V. et prò quolibet die quo laborauerit secum dc- 
narios XIJ. 

6. Item statutum est quod nulla persona possit nec debeat petere nec peti 
facere aliquem donum seu graciam in dicto Collegio ante festum Aposto- 
lorum S)'monts et Jude nec Consules seu alij Et qui contrafecerit, Soluat 
solidos quinque papiensium. 

7. Item quod nullus debeat emere aliquod Coream bouinum quod habeat 
pedes, nisi bestia esset mortua in beccaria Bugelle et qui contrafecerit soluat 
prò quolibet et qualibet uice solidos II. papiensium. 

8. Item statutum est quod nullus Calegarìus vadat ad labonndum cum 
aliquo qui non sit de Collegio de aliqua re que pertineat ad officium Ca- 
legarìc, Et qui contrafecerit soluat prò banno solidos V. papiensium prò 
quolibet et qualibet uice. Et hoc teneatur obseniare per suum sacramentnm. 
Et quilibet qui viderìt teneatur accusare si sduerìt per suum sacra- 
mentnm. 

9. Item quod nullus Calegarìus debeat nec presumat laborarc nec labornrì 
facere ali quid quod pertineat ad officium Calegarìe de noctc, Excepta affay- 
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tana. Et qui contnfecerit soluat prò quolibet et qoalibet uice solidos X. 
papiensiuni. Et quilibet teneatur obseruare per suum sacramentum. (i). 

10. Item quod nullus debeat afTaytare alìquod Coreum alicui extranee 
persone nisi haberet medietatem dicti Corei prò af&ytatura. Et quod Coreum 
debeat diuidi per scaynam in precencia alicuius Consulus Collegi j. Et qui 
contxafecerìt soluat prò quoiibet et qualibet uice solidos V. papiensium et 
quilibet teneatur obseruare per suum sacramentum. 

11. Item quod nullus debeat docere offidum Calegarie alicui extranee per- 
sone Et qui contnifecerit soluat bannum prò quolibet die quo docuerit soli- 
dorum V. papiensium, Nisi lucraretur imperiales, IIIJ.*''' prò die tenendo 
ipsum per IIIJ.*"^ dies. vltrum possit lucrari imperiales, JUJ.^ in die. Et qui 
non sit de aliqua terra que non sit prope Bugellam per sex miliaria. Et 
quilibet teneatur obseruare. 

12. Item quod nullus emat aliquo coreum ab aliquo reuenditore nisi por- 
tasset per VIJ. miHaria longe a Bugelle Et qui contrafecerit soluat bannum 
prò quolibet et qualibet uice solidorum X. papiensium Et hoc intelligatur 
de hominibus Bugelle et de vernato Et quilibet teneatur per sacramentum. 
Et intelligatur prò illis Coreis solum jlla uice emptis prò reuendendo: 

13. Item quod quilibet teneatur venire ad citationenm Consulum tociens 
quodens fiierìt dtatus Sub banno solidorum IJ. prò qualibet uice Et ille qui 
non uenerit et non se presentauerìt antequam Qauarìus finiuerìt suam pro- 
testam, Soluat bannum denariorum XIJ. papiensium quorum medietas perue- 
niat in Consules et alia medietas in Collegium Calegariorum. 

14. Item quod quilibet Calegarius et vxor eius teneamr jre et perseuerare 
ad offidum quod fìt ad fcstum beati vrsi ad Ecdesiam sancte marie Sub 
banno solidorum IJ. papiensium Et quilibet teneatur ofierre vnum denarium 
Sub eodem banno. 

1 5. Item quolibet anno debeant eligi quatuor Consules qui eligantur per 
Consules precedentes ante festum sancti martini cum Consilio quatuor de 
Collegio de meliorìbus, Et Consules veteres teneantur consignare Consulibus 
nouis tomm Consordum et Cereos et omnia Comunia Calegarie et exinde 
bonam reddere rationem. Et hoc per eorum sacramentum si de hoc non 
haberent licendam a Collegio. 

16. Item quod nullus Calegarius debeat uel presumat emere aliquid de 
misterìo Calegariorum ab aliqua persona prìuata Et qui contrafecerit soluat 

(t) StatQtam hoc expanctapi fìait, «pposita annoutione: Caxtalmm qma miqmnti suprasaiptam 



prò qualibet uice solidos V. papiensium. Et quilibet teneatur obseniare per 
sacramentum. 

17. Item statutum est Qpod Gauarìus et Coosules veteri teneantur per 
sacramentum infra XV. dies post festum sancti martini soluisse Clauarìo et 
Consulibus nouis totum id quod super habundaret Collegio. Sub banno so- 
lidorum V. papiensìum prò i^nlibet edogmada. Et hoc non possit poni in 
Collegio, Saluo quod det pugnus. 

18. Item statutum est quod nuUus Calegaiìus debeat emere nec emi fiuere 
oliquas pelles super bestias nec aliquod Coreum, Et qui contrafecerit soluat 
prò quoiibet Coreo solidos X, papiensium et pio qualibet pelle solidos IJ. 
papiensium prò suo sacramento. 

19. Item quod nullus debeat emere aliquod Coreum nec aliquam pellem 
caldnantem sub banno pio quoiibet Coreo solidorum X. papiensium. Et prò 
qualibet pelle solidos IJ. papiensium. Et quilibet teneatur pio suo sacramento. 

20. Item statutum est quod Clauarìus et Consules debeant et teneantur 
Tacere omni anno in vigilia sancti vrsi vnum bonum anniuersale prò anima 
illorum qui quondam fuerunt de dicto Collegio et qui dederunt Consilium 
et adtuctorìum eìdem. Et ibi sint onines Calegorij de Bugella, Et debeant 
oiferre denarium vnum prò quoiibet Et ille qui non fiierit soluat bannum 
solidorum IJ. papiensium. Qpod bannum perueniat in dicto Collegio Cale- 
gariorum« 

21. Item meliorauerunt Sapientes Collegi], quod nullus Calegarius debeat 
emere nec emi &cere aliquod Coreum pelutum causa reuendendl abaliquo. 
Et qui contrafccerit soluat prò quoiibet Coreo solidos X. papiensium. 

22. Item statutum est Qjiod Calegarius non debeat aperire suum Ruiolium 
in die dominico causa vendendi subtellares nec debeat tenere, subtellares tali 
modo quod appareai^t de via Comunis sub pena solidorum V. et quod ser- 
uitor qui missus fuerit licenda Consulis dictus seruitor teneatur accusare per 
suum sacramentum. Et si seruitor fecerit scire alieni antequam juerìt et sci- 
uerit et dennndatus fuerit soluat bannum solidorum V. papiensium prò qua- 
libet uice. 

23. Item statutum est quod nuUus Calegarius debeat emeie nec emi fiioere 
prope Bugellam per VI. miliaria de rebus que perdneant ad offidum Cale- 
garie sub pena et banno solidorum X. papiensium prò qualibet uice. 

24. Item quod nullus Calegarius presumat jre ad laborandum extra Bu- 
gellam de offido Calegarie Nisi staret et habitaret extra Bugellam cum tou 
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SUI £unìlia Et qui contiafecerìt soluat bannum prò quolibet et qualibet uice 
solidorum V. papiensium. Et si non soluerìt banna predicta de Collegio 
extrahatur nec vlterìus recipiatur donec soluerìt omnia banna que predicta 
de causa incunerìt, Et hoc intelligatur quod non laboret prope BngeUam per 
VIJ, miltarhu Et de dicto banno non possit babere gradam. 

25. Item quod omnia banna accusata debeant judicarì et condempnarì de 
Consci Ho Sapientum Calegarìe quos Consules elegerìnt Et quilibet debeat 
esse contentus de judicamento et condempnatione eorum nec possit coram 
aliquo reuocarì. Et qui contrafecerìt soluat bannum prò qualibet uice soli- 
dorum V. papiensium Et sit extractus de Collegio nec amplius recipiatur. 

26. Item quod nullus Calegarìus debeat dare ad laborandum aliqui dexento 
qui sit rebellis Calegarìe, Sub banno solidorum V. papiensium. 

27. Item quod nullus debeat uetare aliquod pignus seruitorì Consulum Nisi 
hoc fecerìt causa veniendt accorcare Consulibus, Et qui contiafecerìt soluat 
prò qualibet uice denarios VII. Et postea det pignus. 

28. Itera quod quilibet Consul habeat et habere debeat prò suo salario 
solidos XX. Et Clauarìus solidos XXX. papiensium, Et notarìus solidos XXX. 
papiensium. 

29. Item quod omnia banna de denarìjs XII. et a denarìjs XII. inferìus 
sint ConsUlum Calegarìorum, Et omnia banna a denarìjs XII, supra sint 
Comunitatis Calegarìorum. 

30. Item quod Consules recipiant omnia bona et omnes prouentus Comu- 
nitatis Calegarìorum qui ea teneantur in scrìptis*redducere et de ipsb in fine 
eorum Consulatus debeant bonam reddere rationem. 

31. Item quod nullus Calegarìus debeat nec presumat semouere in bugella 
de aliqua derrata alicui persone plus quam uoluerìt dare sub banno solido- 
rum II. papiensium. 

32. Item quod si esset aliquis qui diceret aliquam rustidtatem alicui Con- 
suli uel seruitorì dummodo apportarent in eorum officio soluat solidos V. 
papiensium prò Consule Et prò seruitore solidos II. papiensium. 

• 

33. Item statutum est quod nullus Calegarìus debeat blasmare aliquam 
derratam alicuius Calegarìorum, Sub banno solidorum II. papiensium. 

34. Item quod nullus Calegarìus debeat nocere de aliqua derrata vnius 
alterì que pertineat ad officium Calegarìe sub hanno prò quolibet Coreo 
solidorum V. et prò qualibet pelle solidorum II. papiensium. 
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35« Item quod nullus Calegarìus debeat suprastare alicui Calegarìorura qui 
emat alìquam derratam vnus alteri que pertineat ad offidum Calegarìe, nisi 
appellatus fuerit ab emptore uel venditore sub banno solidorum IL papiensium. 

36. Item quod quilibet Calegarius teneatur et debeat lacere sequelam quando 
Consules ibunt querere per terram sub banno solidorum II. papiensium et 
quolibet die quo staret post denarìonim XII. papiensium. Et si esset aliquis 
Calegarìus qui non esset in terra teneatur infra secundum diem jre ad domum 
Consulum et Esicere eis sequelam. sub banno solidorum II. papiensium. Et 
prò quolibet die quo staret soluat denarios XII. papienses. 

37. Item quod omnia precepta que facta essent per Consules Calegarìorum 
alieni Calegarìo si esset preceptum sibi per vnum Consulem factum quod 
deberet dicere aliquam proposi tam in Credenda uel alibi quod debeat dicere 
in banno solidorum V. papiensium quodenscunque Consul diceret sibi Et de 
dicto banno non possit habere graciam. 

38. Item meliorauerunt dicti Sapientes quod in Collegio Calegarìorum non 
sit amplius receptus aliquis homo si nescit proprie misterìum Calegarìe. 

39. Item statutum est quod quilibet Calegarìus teneatur accusare vnum- 
quemquam descentem qui laboraucrit cum aliquo rebello Collegi] et ultra 
hoc soluat solìdos V. papiensium Et quod nullus Calegarìus debeat dare ei 
laborem prò toto anno sub hanno solidorum V. papiensium. 

40. Item quod nullus Calegarìus debeat antestare subtellarìbus alicuius 
Oilegarìj in fòro sub banno solidorum II. papiensium. 

41. Item siatutum et ordinatum est per dictos Consules quod nullus Ca- 
legarìus audeat uel presumat emere Corca ab aliquo beccarìo in beccarìa 
nisi cxcorìaucrìt predicta corca suis proprìjs manibus uel ostenderìt cames 
predictas ipsis uel ipsi Emptorìbus uel Emptorì, Sub pena et banno solido- 
rum X. papiensium. 

42. Item statutum est et ordinatum quod quilibet de Consordo teneatur 
et debeat dare prò consorcio omni anno in Testo sancti Stephant Sexinum 
vnum ad faciendum Ccreos ad dandum Ecclesijs et ad faciendum alios 
sumptus. y 

43. Item statutum est quod Consules Calegarìe possint et ualeant lacere 
et reddere rationem cuilibct petenti usque ad solidos XX. papiensium de 
hijs que pertinent ad offìcium Calegarìe et absoluere et condempnare sicut 
de jure fuerìt exercendum negocium questionis. 
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44* ItcQi statutum est qnod si aliquis Calegarìus ud de Collegio ab hoc 
seculo decesserit qui non haberet vnde possent sibl fieri expense sepultare 
quod Consules Collegi] debeant sibi fiicere ad sumptus Collegi). 

45. Item statutum est quod quilibet qui suprasteteth ad metioianduni 
statuta Collegi) habeat impcrìales, VniJ, pio quolibet et qualibet die. 

46. Item statutum est quod nulla persona debeat jre ad standum atra 
portas de Bugella et vernato in die dominica, die martis et die jouìs causa 
emendi aliqua Corea uel pelles aut nummatas de officio Cal^;arìe. Et qui 
contrafecerìt Soluat bannum prò quolibet et qualibet uice solidorum X. pro- 
quolibet Coreo et prò qualibet pelle solidorum V. papiensium. Et quiUbet 
pos.it accusare et habeat terdam partem banni. 

47. Item statutum est quod nullus Calegarius de bugella debeat jre ad 
locum andumi causa vendendi subtellares nec aliquas res que ];>ertineant ad . 
officium Calegarie nec causa emendi Corea nec pelles. Et qui contrafecerit 
soluat bannum prò qualibet uice solidorum XX, papiensium. Et qm accusa- 
uerit habeat terdam partem banni. 

48. Item statuerunt Sapientes de Collegio quod de aliquo hanno judicato 
per Sapientes Collegi) non poni in Collegio nec possit habere aliquam gra- 
dam. Et ille qui contrafecerìt soluat bannum prò qualibet uice solidorum X. 
papiensium. 

49. Item meliorauerunt Sapientes quod quilibet homo qui haberet aliquod 
bannum possit probare prò Emptore et prò uenditore et prò qualibet alia 
persona. 

$0. Item statutum est qnod ad festum sancti vrsi Consules non possint 
expendere de peccunia Collegi] nisi quinque solidos. Et si Consules expendi- 
derìnt plus quod vadat ad expensas Consulum. 

51. Item meliorauerunt Sapientes quod omnes ille res de quibus moior 
pars Collegi] f uerìt in concordia teneantur fìrmiter, Et qui contrafecerìt soluat 
bannum prò qualibet uice solidorum V. papiensium dummodo illud quod 
ordinatum fuerìt approbatum fiierìt per Comune. 

52. Item statuerunt et ordinauerunt Sapientes Coll^j quod terdam partem 
peccunie Collegi] habeat Clauarìus et alias partes Consules. 

53. Item statutum est quod nullus redpiatur in Colico Cal^arìe nisi »t 
terrenus et habitator Bugelle ud steterìt per XXX, annos et sdat prius 
exercere offidum Categorìe et ante soluerìt florenos duos ud pignus dederìt 
Consulibus antequam ponatur in Collegio. Et tunc si dicto paratico uel Col- 
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legio placuerìt redpiatur cum suis heredibus masculis a se descendentibus 
obseruando statuta et precepta dictì CoIIegìj et promittendo per cortam facere 
attendi et obseruarì fratrìbus et familie si quam habet dummodo steterint 
simili ad vnum ignem, panem et vinum non diuisi uel soluerìt bannum 
prò eis. 

54. Item quod nullus Calegarìus possit petere aliquam graciam prò aliquo 
contni statutum suprascrìptum Sub pena et banno solidoram XX papiensium 
prò quolibet Et hoc de jllis qui uoluerìnt intrare in Collegio suprascripto. 

$5. Item mcliorauenmt Sapientes quod quilibet cui preceptum fiierìtquod 
portet aliquod corpus tencatur ipsum portare, Sub banno solidorum V, pa- 
piensium quando Consules preceperint ets. 

56. Item meliorauerunt Sapientes Collegi] quod prò tempore futuro seruitor 
tcneatur colligere Consorci um prò quolibet corpore. Et quod Calegarìus te- 
ueatur soluere Consordum sub banno solidorum IJ. 

57. Item statutum est quod omnia banna accusata et judicata per Consules 
et per Sapientes dicti Collegi) dcbeant esse prò duabus partibus Collegi) et 
alia tercia pars Clauarìj et Consulum. 

58. Item statutum est quod quilibet Calegarìus Bugelle teneatur et debeat 
jrc in Testo sancti vrsl cum Clauarìo et Consulibus ad (aciendum festum, 
nisi haberet legiptimam causam, Et qui contrafecerìt soluat solidos X. pa- 
piensium. 

59. Item statuerunt et ordinaoenint supnscrìpti Calegarì) quod nuilos 
Calegarìus de Bugella audeat uel presomat portare nec portarì £icere suos 
subtellares. (i). 

60. Item stamerunt et ordinauerunt quod nullus Calegarìus de Bugella 
audeat nec presumat emere nec emi (acere in die dominica nec aliquem con* 
tracttmi Tacere de aliqua re que pcrtineat ad offidum Calcgarìe prope Bu- 
j^ellam per VII, miliarìa, sub pena solidorum XX, papiensium, Et quilibet 
teneatur per suum sacraroenturo, Saluo tamen quod quilibet possit vendere 
subtellares. 

61. Item ordinauerunt et statuenmt quod nullus audeat nec presumat reti- 
nere retinerì lacere in domo sua nec alibi aliquas res que pertineant ad oflv 
dum Calegarìe in die dominica sub pena solidorum X. prò qualibct uìce. Et 
quilibet teneatur per suum sacranientum. 

(1) Suiutum hoc cxpooctoro fuit, et io eiu< m*rgioe «crìptuia est: C*tfmtmm, 
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e. STATUTA SARTORUM. 

la nomine domini nostri yhesu cristi Amen. 
Anno natiuitatis domini M** CC. nonagesimo sexto. 

Hec sont qucdam statata et ordinamenta faaa per jnfrascrìptos 
Sartores de Bugella ad honorem dei et beate Marie Virginis et 
beati Easebij et sanctoram Stephani, lacobi et omnium sanao- 
rum et sanctarum dei et ad honorem et bonum statum vene- 
rabilis patrìs domini Episcopi vercellensis et Comitis Et ad bo- 
num statum tocius Comunis Bugelle que per ipsos Sartores et 
omnes de paratico debeant perpetuo Inuiolabiliter obseruarì. 
Nomina quorum sunt hec. 

Imprìmis (i) 

1. (2) Imprìmis statutum et ordinatum est Quod nullus Sartor de Collegio 
debeat taliare nec cuxire nec cuxirì facere nec aliquem laborem exercere 
de officio Sartorìe in aliquo die dominico nec Testo beate Marìe nec XIl. 
Apostolorum a vigilia usque ad Campanaro custodum sequentem, Excepto 
baniare uel designare pannos. Et qui contrafecerìt soluat prò quolibet et 
qualibet uice soldos V. papiensium Et hoc teneatur obseruare prò sacramento 
sub banno prediao. Et Consules possint prò necessitate dare licenciam. 

2. Item quod nullus Sartor debeat laborare nec laborarì facere aliquid de 
officio sartorìe in aliqua vigilia sancte Marìe nec XII. Apostolorum nec in 
aliquo die Sabbati de nocte Excepto pannos Sponsarum et Romeorum Et 
excepto trìbus diebus sabbati ante natiuitatem domini et duobus ante pasca 
Et ex inde habeat licentiam a Consulibus. Et qui contrafecerìt soluat prò 
banno prò quolibet et qualibet uice solidos V. papiensium. Et si nero aliqua 
ipsarum vigiliarum fuerìt die jouis possit taliare habendo iustam causam et 
licenciam a Consulibus. 

3. Item quod si aliquis banniauerìt uel incisserìt aliquam uestem et noi- 
let eam conuenienter facere dto quod Consules dicti Collegi] possint et eis 
liceat precipere ut ipsam uestem det alterì de Collegio ad faciendum ad 
uoluntatem illius cuius esset vestis. 

4. Item quod nullus sartor debeat reddere aliquos pannos sine licencia 
draparìj qui comendauerìt pannum Et qui contrafecerìt soluat prò quolibet 
et qualibet uice solidos V. papiensium Et hoc intelligatur de quolibet qui 
soluerìt Consulibus Sartorum Consorcium. Et de alijs non. 

(1) Nomina desiJerantur, locus vacaus sapcre&t. 
(2^ Numeri dcsant in codice, nos adiicimas. 



$. Item quod Consules dicti paratici possint facere justidam cuilibet dicti 
paratici de rebus pertinentìbus ad officium sartorie vsque ad solidos V. pa- 
piensium. 

6. Item quod si aliquis de Sartorìbus a VII. annis supra ab hoc seculo 
decesserìt otnnes alij sartores debeant jre ad exequias eius et stare donec 
sepultus fuerìt. Et qui contrafecerit soluat bannum prò quoHbet solidorum II. 
papiensium. Et Consules uero (i) possint inde dare licendam. 

7. Item quod si aliquis haberet aliquem descentem conuentatum qui 
nollet laborare secum quod aliquis alius Sartor non fedpiat ipsum ad te- 
nendum nisi de licencia Illius qui conuentasset» Et qui contrafecerit soluat 
bannum prò qualibet die solidorum II. papiensium dumodo d soluat post- 
quam d preceptum fiiisset. 

8. Item quod quilibet clectus in Consulem teneatur et debeat jurare et 
facerem Consulatum et qui facere noluerìt soluat prò banno prò quelibet die 
qua distulerit ad jurandum solidos II. papiensium et postea junu'e et facere 
teneatur bona fide et legaliter. 

9. Item quod omni anno ante sancmm Marttnum eligantur duo Consules 
per Consules veteres vnum de Plado et vnum de Plano cum Consilio 
duorum de paratico. 

10. Item quod Consules teneantur et debeant jurare attendere et observare 
prò eorum posse omnia stamta ed ordinamenta facta per paraticum sartorum 
iuste et rationabiliter facta per Collegìum et per Comune Bugelle ap- 
probata. 

11. Item quod quiUbet Sartor teneamr 'et debeat fecere in festo sancti 
Stephani Cereum vnum de libra una cere et portare ad sanctum Stephanum 
cum alijs et custodire per totum annum et portare ad exequias oiiuslibet 
sartoris defuncti et cuiuslibet de funitia a VIL annis supra et stare quousque 
offidum sit completum et dare vnum denarium prò consordo Sub banno 
solidorum II. papiensium et si uero magister non fiierit domi teneantur illi 
de familia mittere Cereum si fiierint requisisti a seruitore sub predicto banno. 
Et hoc ad exequias patris et vxoris, et matrìs ipsxus sartoris. 

13. Item quod quilibet teneatur et debeat venire ad dtationes Consulum 
et qui contrafecerit soluat pro^uolibet et qualibet uice denarios XIL pa- 
plenses. 

(1) Sic ia codice, ted forsta rectias legcnJun: how. 
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13- Item quod postquam Consol inceperìt arengare donec dìzerìt nnllus 
alias debeat dicere, Et qui contrefacerìt soluat pio qoalibet uioe dcnarìos VL 
papìenses. 

14. Item quod Consules omni anno teneantur licere rationem eorum 
consulatus Consulibus nouis et alijs quibus de Collegio placebunt, Inter 
sanctum Martinum et natiuitatem domini. 

1 5. Item quod quilibet de paiatico teneantur dicere veritatem suis Consu- 
libus de rebus de officio Sartorìe quodenscumque per consules fiierìt inter- 
rogatus per eorum sacramentum. 

16. Item quod Consules teneantur omni anno inter sanctum Maitinimi et 
annum nouum £acere legi omnia statuta in pieno Collegio. 

17. Item quod omni anno eligantur quatuor de Sapientiorìbus CoUegif qui 
cum Consulibus debeant meliorare statuta. 

18. Item quod Consules omni anno inter sanctum Martinum et sanctum 
Andream teneantur facere jurari saluetatem omnibus laborantibus de officio 
sartorìe. Et qui jurare uoluerìt saluetatem nullus alius sartor debeat ei dare 
laborem, sub banno solidorum, duorum papiensium prò qualibet die qua ei 
daret laborem. 

19. Item quod omnia banna iuste et rationabiliter fiicta et per Consules 
imposita firmiter obseruentur. 

20. Item quod si quis predicto Collegio fuent inobediens contra statuta 
approbata per Comune quod extrahatur de Collegio et soluat banna primo 
sibi imposita nec vlterìus redpiatur in Collegio donec piene obediuerìt et 
satìsfecerìt ad uoluntatem Collegi]*. 

21. Item quod nullus det Consilium nec Auxilium rebellibus dicti Collegi) 
Et qui contrafecerit soluat prò banno solidos V. papiensium. Et qui recu- 
sauerit extrahatur de Colico postquam ei preceptum fuerìL 

22. Item quod medietas omnium bannorum sit Consulum et alia sit 
dicti Collegi). 

23. Item quod si quis inuenerit alìquid quod pertineat ad offidum sartorie 
teneatur et debeat Illud consignare Consulibus sartorum ud Collegio et apud 
eos deponere si eis placucrìt. Et qui contrafecerit soluat prò qualibet uice 
prò banno solidos V. papiensium. 
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24. Item quod omnia banna in quibus aliquis de Collegio incurrerìt debeant 
absolui et judicarì per Consules et per quatuor alios de dicto Collegio super 
hoc electos. 

25. Item quod si quis de dicto Collegio fuerit extra terram Bugelle non 
teneatur obseruare predicta statuta Ezcepto de saluetate. 

26. Item quod aliquis qui sit de dicto Collegio non debeat nec presuraat 
dicere nec fiicere aliquam jniurìam alieni Consuli uel Seruitori esercendo 
offidum Collegi] . Et qui contrafecerit soluat prò qualibet oice solidos II. 
papiensiimi qui debeant exigì infra XV. dies proximos. 

27. Item quod nullus sartor de dicto Collegio debeat dare laborem alieni 
forensi ultra Vili, dies donec jurauerit Consulibus CoUegij soluitatem. Et 
qui contrafecerit soluat prò quolibet et qualibet uice, solidos V. 

28. Item quod Consules dicti Collegi) teneantur lacere judicarì omnia 
banna eorum de trìbus mensibus in trìbus. 

29. Item statutum est quod nullus sartor debcat redpere denarìos de 
vendidone pannorum recomendatorum a draparìjs sub banno solidorum 
duorum papiensium. 

50. Item statutum est quod si vnus accussauerìt alterum quod Consules 
teneantur facere eum jurare. Et si noluerìt quod non redpiat eam per accussam. 

31. Item quod quilibet debeat portare suum Cereum sua propria manu ad 
sanctum Stephanum nisi habcrct licenciam uel iustam causam et esse in 
festo et ofTere sub banno solidorum II. papiensium. 

32. Item quod quilibet accussatus debcat facere suam defensionem infra 
XV. dies prìus accordato banno et non vlterìus ascultetur. Et qui non ac- 
cenderìt suum Cereum in Plado soluat bannum solidorum IL 

3). Item statutum est quod quilibet Magister teneatur venire ad domani 
dcfunctorum de Sartorìbus Et qui non erunt quando corpus portabitur ad 
Ecclesiam soluant prò quolibet et qualibet uicc solidos V. papiensium. Et qui 
non erìt ad domum ipsius soluat solidum I. papiensium et quod non fiatcis 
gracia. 

34. Item quod quilibet magister uel de Collegio teneatur et debeat con- 
tinue tenere Cereum quod sit ad minus de media libra et semper debeat 
portare ad Cadauera, Et qui contrafecerit prò quolibet et qualibet uice soluat 
solidos IL papiensium. 
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35- Item statatum est quod nullus magìster debeat sorleuare aliquem de- 
scentem ab alìquo alio magistro. Et qui contrafecerìt soluat prò quolibet et 
qualibet uice solìdos V. papiensium. 

36. Item statutum est quod nullus de Collegio debeat petere aiicui persone 
pannum seu vestem ad fadendum. Et qui contrafecerìt solnat Ka«« nni pix> 
qualibet uice, solidomm II. papiensium. 

37. Item statutum est quod siquis descendus noluerìt recedere ab aliquo 
magistro quod prìus debeat ei dicere per XV. dies ante Et qui contrafecerìt 
nemo de Collegio det d laborem sub banno solidomm, duorum papiensium 
prò quolibet die. 

38. Item quod quilibet sartor de Collegio teneatur ex sacramento dare 
laborem alieni descento donec ipse laboraret cum alio magistro de dicto 
Colico de offido sartorìe Nisi de licenda primi magistrì sub banno soli- 
domm V. papiensium prò quolibet 

Et predicta omnia statuta et ordinamenta que sunt et fient de cetero pos- 
sint corrìgi addi et diminuì ad uoluntatem Collegi j, Salua tamen in omnibus 
supradictis declaradone Comunis Bugclle. 

39. Item statutum est quod Consules dicti Coll^} tencantur et debeant 
Tacere accordorì banna in quibus aliquis de Collegio predicto incurrìsset 
infra \^III, dies postquam incurrìsset et predpere d uel £icere predpi ut infra 
dictum terminum debeant ipsa bonna accordare Et« si accordauerìnt dicti 
Consules teneantur sibi dare defensionem. Si nero infra dictum terminum non 
accordauerìnt nullam amplius habeant defensionem. 

40. Item statutum et ordinatum est quod omnes expense que fìerent per 
Consules causa meliorandi statata dicti Collegij usque ad solidos octo pa- 
piensium soluantur et solai debeant expensis ipsius Collegij. 

41. Item stammm et ordinatum est quod nullus magìster de Collegio sar- 
tomm debeat dare descento nisi mediam Cuxìuram Et qui contrafecerìt soluat 
prò quolibet et qualibet uice solidos V. papiensium. Et quilibet de Collegio 
teneatur semare. 

42. Item statutum est quod nullus electus Consul debeat jurare credendam 
nisi prìus dixerìt alijs suis sodjs. 

43. Item stamtum et ordinatum est quod Consules ueterì teneanmr et 
debeant dare et redere Consulibus nouis omnia que habebunt de offido 
dicti Collegij infra octauam sanai Martini Sub banno solidomm V. 
papiensium. 
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44- Item statutum et ordinatum est quod quilibet de Collegio debeat 
soluisse Consulibus qui prò tempore erunt totum Consorcium per totum diexn 
festi sancti Stephani sub pena et banno solidorum IL papiensium. 

4$. Item quod quilibet sartor teneatur denunciare Consulibus lUos qui 
inciderint paonos nisi fuerint de Collegio in banno solidorum V. papiensium 
Et Consules teneantur jnquirere vna uice in anno dando eis juiamentum. 

46. Item statatum est quod nullus de Collegio debeat doccri alieni nec 
aliquod pactum facere cum eo nisi in presencia Consulum qui erunt prò 
tempore. Et qui contrafecerit soluat bannum prò qualibet uice solidorum V. 
papiensium. 

47. Item statutum est quod quilibet qui uoluerìt addisccrc ofTìcium sartorìe 
debeat permanere cum magistro per trcs annos Et infra dictum terminum 
dare dicto magistro libras tres papiensium. Et non possit fieri gracia nisi in 
presencia Consulam, sub banno solidorum V. papiensium* 

48. Item statutum et ordinatum est quod quilibet de Collegio a quo fuerìt 
penes ipsum recomendatam ab aliquo drapario de Collegio sartonim non 
debeat dare alieni Illud quod fueret sibi racomendntum nisi de licencia illius 
qui sibi recomandauerit. Et qui contrafecerit soluat bannum prò quolibct et 
qualibet uice, solidorum X. papiensium. 

49. Item statutum et ordinatum est quod si aliquis ex Sartoribus de Col- 
legio fecisset aliquod opus de Arte sartorìe alieni persone et Ille cui factum 
fuerìs opus recussauerìt soluere illi Sartori qui sibi opus fecerìt quod nullus 
sartor de Collegio debeat nec presumat laborare nec laborari facere de arte 
et officio sartorie donec prìus integre soluerit illi sartori de co quod sibi 
dare et soluere tenetur causa laborìs sibi facti. Et qui contrafecerit soluat 
bannum solidorum X. papiensium. Et Consules teneantur accordare (iacere 
bannum infra XV. dies postquam eis notifìcatum fuerìL 

50. Item statutum est quod seruitor teneatur ex sacramento accusare 
onines illos sartores de Collegio quos jnuenerit incidentes pannos nel la- 
borantes in diebus dominicalibus aut in festi ui tati bus sanae Marie et Apo- 
stolorum. Et ille qui accu^tus fuerit soluat bannum prò quolibet et qualibet 
uice solidorum V. papiensium de quo banno non possit fieri gracia. Et 
seruitor hnheat de quolibet per ipsum accusato silicet de banno quinque 
solidorum dcnarios sex papienses. 

51. Item sututum est quod Consulquì juerìt ad Credenciam habcrc debeat 
a Collegio sartorum perseuerando per totum annum in officio Consulatus 
solidos XX. papiensium. Et alter Socius solidos V. papiensium. 
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52. Item statutum est quod de bannis requeste non possit fieri grada. 

53. Item statutum est quod per Collegium sartorum soUempniter cdebretur 
festum sancti Alberti quod est die V. mensis Septembris, Et si aliquis de 
Colico laborauerit uel laborari fecerit, soluat bannum solidorum V. pa- 
piensium de quo non possit fieri gracia. 

54. Item statutum est quod qui non fiierìt in die festi sancti Alberti ad 
offidum in Ecclesia sancte Marie in Plano silicet antequam lectum sit euan- 
gelium et perseuerauerit usque quo finita sit missa et dederit vnum denarium 
ad oblationem soluat bannum prò quolibet solidorum IJ. papiensium de 
quibus nulla possit fieri grada nisi haberet legiptimam defensionem. 

55. Item statutum est quod Consules dicti Collegi] possint expendere in 
festo sancti Alberti usque ad solidos XXIUJ."' papiensium cum Consilio pre- 
dicti Collegij et non plus ad expensas supmscrìpti Collegi]'. 

56. Item statutum est quod Cerea que coUigimr ad natiuitatem domini 
ponatur ad faciendum Cereos. 

57. Item quod Consorciura ponatur insimul. 

58. Item statutum est quod omni anno prima septimana ante sanctum 
Albertum debeat fieri vnum anniuersale Et qui non fuerìt sartor Soluat so- 
lidos V. prò quolibet. 

59. Item statutum est quod qui non fecerit Cereum ad natiuitatem soluat 
solidos X. papiensium prò quolibet. Et medietas perueniat in Consordum, 
Et alia medietas in Collegium. 

60. Item statutum est quod nullus de Collegio debeat rogare prò aliquo 
intrante in Collegio nisi pcteret gradam prò aliquo amore dei. Et si quis 
contrafecerit soluat solidos X. papiensium. Et siquis intrare in Collegium 
uoluerìt soluat libras Quatuor papiensium. 

Millesimo CCCLXXVIJ. die lune XXVIIJ. mensis decembris. 

Conuocato Collegio Sartorum super palacio Comunis Bugelle more solito 
omnes vnanimes et concordes statuerunt et ordinauerunt Quod aliquis Sartor 
dicti Collegij non debeat laborare nec laborari facere de officio sartorie die 
sabbati post vesperos pulsatos sub pena et banno solidorum, V. papiensium 
prò quolibet contrafaciente et qualibet uice, Et quilibet possit accusare, Et 
quod seruitor Collegij teneatur inquirere omni die Sabbati, Et de illis per 
ipsum inuentis laborare ultra vesperas habeat ipse seruitor terdam partem 
banniy Et si quis laborauerit in nocte ipsa die sabbati Soluat prò banno so- 
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lidos XX. papiensium nec de ìpsb debeat fieri aliqua gradi. Et seruitor 
habeat terciam partem ut supm. 

6i. Item statucnint et ordinauerunt quod quilibet sartor Collegi j in %ngi Uà 
et festo sancti Alberti et in festo Corporis Cristi, dcbcat portare Cereum 
suum in manibus in pena et banno solidorum V. papiensium prò quolibet 
contraiaciente et qualibet uice. 

Millesimo CCCLXXXV. Indicionc etc. 

Imprìmis reformacio facta nuper in presenda infrascriptorum Sartorum si- 
licet Carabrìni Trossardi, Guillelmoni de Claiiaria, Stephani Audlane, Petrì 
bessachi, Andree Saxini et aliorum quorum interest. Et ordinatum est per 
Collegium predictorum, duplìcari bannum siae banna fadenda et £icta mo- 
nete currente. 

62. Item ordinatum est per Collegium Q^od nullus de Collegio debeat 
inddere aliquem pannam silicet brachi um uel biachia qui pannus haberet 
Cimossam sdiiratam nisi de licenda illius qui (i) . . . . predictum pannum. 
Et hoc sub pena contrafacienti prò qualibet uice solidorum XX. papiensium. 
Et si contingeret quod aliquis indderet absque licenda supiadicta quod ind- 
dens soluat alteri dimidiam facturam. 

63. Item quod nullus de Collegio debeat ire ad aliquod banchum causa 
petendi laborera Idest ad banchum vendendum sub pena prò qualibet uice 
solidorum XX. papiensium, Et quilibet de Collegio possit accusare. Et accu- 
sator habeat medietatem banni. 

64. Item ordinatum est de Salario Clauarij et Consulum quod sit dupli- 

catum, solidorum XL. Clauario et Consulì solidorum XX. 

% 

65. Item quod quilibet qui jurauerit Collegium soluat libras X papiensium 
sine grada nisi de uol untate todus Collegi). 

66. Item quod Soci) quj sunt electi ad nrformandum siue reformare statuta 
pi)ssint expendere sumptibus Collegi j solidos XX. papiensium. 



(1) Locus v«cuus. 
Sbixa. — I. 17 
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D. STATUTA TEXTORUM DE BUGELLA. 

In nomine Domini nostri et sancte Trìnitatis Amen. Currente Mille- 
simo CCCX°. Indictione octaua, die vltimo mensis Januarìj. 

Hec sunt statuti et ordinamenta facta per CoUegium Texane Bugelle 
Ad honorem Altissimi dei et genitricis Marie virginis ac beatissimi Stephani 
protomartìris et domini Episcopi vercellensis et Comunis Bugelle. 

1. (i) Imprìmis statuenint et ordinauerunt. Qjiod Consules eorum paratici 
siue Collegij texitorum tcneantur et debeant leuarì omne anno ante sanctiun 
martinum tres Consules eorum paratìa siue Collegij per Consiiium Trìum 
uel quatuor de meliorìbus eorum paratici. Et predicti Consules teneantur 
jurare super statutis. Et qui contrafecerit soluat solidos V. papiensium prò 
qualibet die qua stcterit et postea juret. 

2. Item statutuni est Quod Consules eorum paratici teneantur per eorum 
sacramenmm facere jurarì omnes laboratores de officio Texarie et faccre 
operari eorum officium bona fide sine fniude Et reddere et consignare om- 
nibus personis suam rectam et debitam rationem silicet de tela, panno, filo, 
stamo, trama, et de omnibus alijs rebus que in eorum manibus peruenirent 
occaxione officij texarie. Et hoc facere teneantur predicti Consules jnfra XV\ 
dies post festum quod erunt leuati siue eletti. 

3. Item statutum est quod predicti Consules habeant et habere debeant 
prò quolibet laboratore qui jurauerìt saluitatem, si non esset magister de- 
narios VI. prò eorum briga. 

4. Item statutum est Quod si aliquis pult uenire ad operandum et adi* 
scendum officium Texarie teneatur et debeat dare in primo anno Collegio 
texane ad operationem et juuamen Consorctj eorum solidos, KXX. papien- 
sium et imperìales XII. prò quolibet Consule eorum paratici prò eorum 
briga. Et non quod magistri eorum possint conueniri ad soluendutn predictos 
denarios. 

5. Item statutum est quod quilibet Testor possit laborare cuilibet persone 
prò ilio predo quod cum eis fuermt in concordia qui uoluerint facere pan- 
num siue telam Nisi fuerit rebellis dicti Collegij. 

6. Item stamtum est quod quilibet textor debeat et teneatur prius laborare 
hominibus Bugellensibus quam forensibus. 

(1) GipitQlonim namerì desidenntar in codice, nos adicijmus. 
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7. Item statutom est Q}iod Consules teneantor ex eorum sacramento jre 
cum ilio qui debet exigere Consorcium ad exigendum dictum Consordum 
et facere fortem jUum qui debet exigere dictum consorcium taliter quod 
ipsum exigat. Et hoc fncere tenenntur infra octo dìes post sanctum Martinum. 

8. Item statutum est quod Consules tcxarie teneantur et debeant jre publice 
omni anno ad domum cuiuslibet Textorìs Bugelle ad recerchandum et jn- 
quirendum omnes mensuras et omnes axias offici) texane, tres uies in anno 
et plus ad eorum liberam uoluntatem, Et si inueniretur aliqua orditura falsa 
soluat bannum prò quolibet et qualibet uice Solidorum LX. papiensium. 

9. Item statutum est quod quilibet magister teneatur soluere Consorcium 
in festo sancti Stcphani ante terciam. Et si non soluerìt ante tercias soluat 
ante vesperas. Et si non soluerìt ante vesperas quod Consules teneantur om' 
ni bus non soluentibus dictum Consorcium capere eis tercium et eum retinerc 
quousque soluerit nec aliqujs possit eis uetare. Et qui vetabit, Soluat solidos 
IJ. papiensium prò qualibet uice et vltra hoc soluat bannum Consordum 
et per eorum sacramentum. 

10. Item stamtum est quod Consules texane possint facere rationem intcr 
cus de eorum offido usque ad solidos V. papiensium et facere preceptum 
usque ad solidos V. papiensium (i). 

11. Item statutum est quod quilibet textor teneatur et debeat omni anno 
facere Cereum vnum de libra vna et media in die natiuitatis domini. Et 
illum custodire per totum annum ad portandum Corporìbus Sodorum. Et 
qui contrafecerit soluat bannum prò quolibet solidorum decem papiensium. 

1 2. Item quod Ille de predicto Collegio qui non fuerit ad otTerendum in 
5.incto Stcphano Soluat bannum de solidis duobus papiensium. 

13. Item statutum est quod qui fuerìt seruitor et conuentatus in scruitorem 
habc.it omne id quod ei conuentauerìnt Consules dicti paratici seruendo ipsi 
(^)]]cgio secundum quod ordinabunt consules bene et Icgiliter non petenJo 
alinm solutìoncm quam prìus conuentauerìnt nec possint Colligere ceram ad 
Cercos custodiendos ad festum per suuni juramentum. 

14. Item statutum est quod cereos teneantur portale vxorìbus magistrorum 
dicti CoUegij quando migrauerint ab hoc seculo. 

15. Item quod nullus de predicto Collegio debeat nec prcsumat subleuare 
alicnum laboratorcm nec dare d laborcm msi csset de uol untate Illius cum 
quo se prìus conuenerat Et qui contrafecerìt soluat bannum prò qualibet 
uice solidorum V. papiensium. 

(1) Hoic sumto adjectt mi «imoutìo; pmiti. 
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legio soLdos LX. papKnsimn de quibus nulla pouit fieri gradii, El à quis 
petierit soltui prò quoUbec, solìdos duos papiensiam. 

17. liem quod ille qui taborauerìt od aliquod pecten vacuum ad trcs dentes 
superìus usque ad sex, sdmt prò qiulìbet vice imperìales XIL et abinde 
superius Kilidos. V. papiensium de quibus nulla possit fi^ grada. 

iS. Iietn quod nullus presunut bborare uel tcxere aliquem pannum ud 
telam qui vel que non sii ordinim ad mensuram et ordituram dictì Callegi). 
Et qui contrafecerìt soluat bannum j. de SoUdìs V. pa|HeiUÌum prò quilibet 
uice. Et qui accussauerit babeai suam partein baimi, et eiit tcoutus priuatus 
dictus accussator. 

19. Item quod duIIus de ipso Collegio debeat requìrere nec petere aliquem 
laborcm quod pertÌDeat dicto officio ab aliqua persona. Et qui contrafecerìt 
soluat prò qualìbet uice solìdos II. papii;nsium. 

20. Item quod si aliqua persona uoluerit excrcere in Bugelia ofiicium te- 
sarie et uoluerit ìnirare in dicto Collegio quod nullus de Collegio debeat 
uel presumat dare ei consilium, auxiliiim, uel juuaitien nec partidpare cum 
eo in dicto uel in lacto de hijs que pertìnent ad dictuni oflidun). Et qui 
COQtrafecerit soluat banuuni prò qualìbet uice. solìdonini. V. papìensium. 

ai. Item ordìnatum est Qjiod Consules texarie non possìnt concedere 
mensuram orditorie alicuì qui non sii de Collegio nbì prius dederit plenam 
firtnitatem de soluendo omnibus banoìs in quibus iiicurrcret in ìlio anna 

22. Item quod Consulta non possìnt faccre alìquam gracìam alieni de dicto 
Collegio de alìquo banno njpto nec edam amplìus possint fudicari sed ipsa 
baona eiigcre tencontur. Et ipsa bunna peruenianl dicto Collegio et edam 
predìcti Comules teneaniur et debeant predlcto Collegio bonam et integram 
rvddere catìonem bis in anno, videlicet de mense Maij et de mense No- 

2;. Ilem quod quilibet Consul qui fuerii elecius per ìpsum Colk'gium te- 
neatur et debeat jre ad credenciam Comunis Bugclle Et habeat a Colico 
solìdos XXXV. papieniuum et alìj Consules prò quolìbec solìdos XII. pa- 
piensium. 

24. Item quod ille Credendarius suo sacramento non vnquam debeai ca- 
pere liceodam non eundi ad credendam. 

ij. Item statutum et ordìnatum est quod Ille Consul de Collegio texarie 

qui dcbet jre >d oedendam teoeatur suo sacramenta dìcere in Credencìa 
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quocienscumque jret, dieta, ordinata et precepta, et dieta omnia a suo Col-* 
legio et responsioncs factos a suo Collegio in dieta Credeneia. 

26. Item quod dieti Testores teneantur et debeant fiiccrc sumptus sepul- 
ture alicuius de dieto Collegio qui de hoe seeulo deeederet si non reperi- 
retur de suo vnde possent fieri prediete ezpense. 

27. Item quod Consules teneantiir eligere quatuor de meliorìbus et sapien- 
tiorìbus dieti Collegi) semel in anno ad predicta statuu examinanda et re- 
formanda ad honorem et vtilitatcm Comunls Bugelle et dieti Collegi j, habendo 
quilibet qui fuerit ad melionmdura dieta statuta denarios XII. Et ipsa sta- 
tuti faeere legi in pieno Collegio ante festum saneti Andree. 

28. Item quod ille qui fuerit rebellis dieto Collegio soluat bannum prò 
qualibet uiee, solidorum V. papiensium, videlieet prò qualibet edogniada 
qua steterit rebelljs dieto Collegio. 

29. Item quoeienseumque Credeneiarìus eonuoeautrìt aliquem alium de 
suo Colico in Credeneia et ipsum duxerit ad credeneiara habeat denarios 
XII. prò qualibet uiee. 

30. Item si fuerit aliquis de Collegio qui dixerit aliquam villaniam alieui 
Consuli de dieto Collegio si uè jniuriam cxcreenti suo offìeio Soluat bannum 
prò quolibct et qualibet uiee Solidorum quinque papiensium de quibus nulla 
possit fieri graeia. Et si quis petierit graciam de dieto banno soluat bannum 
prò quolibet et qualibet uiee Solidorum II. papiensium. 

31. Item si aliquis Consul de ipso Collegio uel alter sìndieus fuerit ac- 
cusatus, denuneiatus uel aliter noneupatus prò suo offieio exereendo quod 
dietum Collegium ipsum debeat substinerc et faeere sibi sumptus per ipsius 
Collegìum. 

32. Item statutum est quod Consules teneantur infra XV. dies postquam 
aliquis fuerit denuneiatus, aeeusatus uel aliter ineulpatus de ipso Collegio eis 
uel alteri eorumdem faeere aeeordare et petere sceuritatem et faeere suo 
posse per suum sacramentum. Alioquin ilio termino XV. dienim transaeto 
diao aeeussatus teneatur aecorJare. Aliter si non uoluerit aecordarc intra 
terminum predietura quod Consul non debeat ponere in Collegio et ipsum 
dare prò rebello. 

33. Item quod quilibet de dieto Collegio qui fiierìt citatus venire ad 
Collegium, veniat et ille qui non fuerit antequam Consul qui eeperìt aren- 
gare sedeat soluat prò qualibet uiee bannum ). de denarìjs XII. 

34. Item quod nulla persona de dieto Collegio possit faeere pean quando 
ordiet a quatuor Cauigijs supra Nisit esset prò faeto proprio Et qui eontra- 
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fecerìt soluat solidos II. papieosium. Et hoc intelligamr nisi laceret tebs 
uel mantilia. 

35. Item statutum est quod quilibet Clauarìus habeat et habere debeat 
medietatem bannorum. 

36. Item quod quilibet magister teneatur pn> suo sacramento quod non 
det adiuctorium nec adiuuamen alicui rebeilo dicti Coilegi) Et qui contra- 
fecerìt soluat prò quolibet et qualibet uice, solidos V. papiensium nec dimitti 
dare alicui de sua familia, hoc intelligatur de officio dicti Collegi) texane. 



E. STATUTA COLLEGH DRAPARIORUM. 
In nomine domini Amen. 

Hec sunt quedam statuta et ordinamenta Collegi) Draparìorura Bugelle 
et Vernati facta et compilata ad reuerenciam et honorem dei et beate Mane 
virginis et omnium sanctomm et sanctarum dei Ac honorem, magnifìcendam 
et bonum statum magnifici et cxcelsi domini etc. terre Bugelle etc etc. Im- 
perialis vicari) generalis. Edam ad bonum statutum (i) vtilitatem et con- 
seruadonem todus Comunitatìs et hominum diete terre. 

Omissis. — Fide supra ad pag, ^0. uhi slaluta Ixiec, e vmnuscripto codice 
siatutorum Comunis, deprompta jam edidimus. Hoc loco, quae in codice ipso 
desiderantur tantum adijcitnus. 

Ego Johannes Salinarìus de Bugella publicus notarìus de mandato Antoni) 
Alberti Gambaroe notarij Comunis Bugelle scripsi, et Signum meum con- 
suetum apposui in testimonium verìtatis. 

Ego Antonius Alberti Gambaroe suprascrìptus notarìus Comunis Bugelle 
interfui et rogatus scrìbi fed et me subscrìpsi cum apposidone Signì mei 
consueti per Johannem Salinarìum notarìum de Bugella de mandato md 
notarìj suprascripti. 

In nomine domini nostri yhesu cristi Amen. 

Millesimo CCCLVIII. Inditione XH. die IIP. lanuarij. Gilonus burla 
seruitor infrascrìpti domini potestatis protestams fuit se de mandato Nobilis 
et Sapientis virì domini Egidi) de Carìxandis )urisperìti de Bononia hono- 
rabilis potestatis terre Bugdle et dominorum Jacob! villani Clauarì) ac con- 
sulum Comunis Bugelle crìdasse alta noce per platlieas Plad) et Plani Bugelle 

(i) Sic, Tcram recttas legendum: statum. 
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ac Vernati et in lods consuetìs quatenus nuUus audeat ad presunoat exercere 
artera lanarìe pannorum de albaxio in loco Bugelle nìsi prìus receptus fuerìt 
per Consules et oHiciales artis predicte in Collegio et Magistraria predicta. 
Et nisi jurauerit et promiserit se sematurum statata ordinationes et promis- 
siones factas per sodetatem et Collegium antedictam, confinnatos per ipsum 
Cornane. Et qui in aliquo ex predictis contrafecerìt soluat vltra penas in 
ipsis statatis comprehensas, solidos LX. papiensium. Et qailibet possit ac- 
cassare et habeat terdam partem banni. Et credator accussis ipsorum Con- 
salam tamqaam ofEcialium ipsius domini potestatis. 

Ego Bartolomeus de netro notarìus jasticie Bagelle predictam Cridam in 
actis posai et me sabacrìpsi. 

Nomina hotninum de Collegio Drapariorum sant hic inferius 
scrìpta. 

Imprìmis Ubertas de mardo. lohannes vignalis. lacomellas Spaiarius. An- 
toniotus barsa. Ubertus petri de Mardo. Albertus Alberterius. lohannes feda, 
lohannes pascanea. Guillelmus Zedb. Incobus strenochus. NicoHnus de Ber- 
gerìo RofHnus de Boxio. Ruffinus Cerrutus. lacobus Molinarìus dictus sì- 
nister. Michael Salatus. lohannes Magalinus. Permea vignalis. Verccllonus de 
Sancto petro. lacobus treberi. lohannes petri vignalis. lohannes bulla. Johan- 
nes de benediao. Stephanus lacobi Fede. Girardus de Ecclesia de ponderano. 
Bartolomeus Contegnitus. Petrus pecionus. Antonius lauezinus. lacobus Por* 
uerìus. Stephanus de Mediolano. Henrìcus Auellana. Maynfredus, fìlius quon- 
dam Vbertoni Rolande, dicti bij. Stephanus Feda. Henricus de pauignano. 
Bencdictus de Ecclesia. Martinus et lacobus Tolegni. Martin us de Mortiliano. 
Guilelmus Mussus. lacobus Aibertoni Fede. Albertus Zuchandus. Antonius 
de puliaco. Vbertinus de Marendono. Andreas Corregna. Petrus tonsus. Sy- 
mon et lacobus (ratres de durandis. Bartolumeus Spina. Petrus de hosuchio 
et frater Raymondus de Gatinaria. lordanus de Mazenta. Antonius Costan- 
tinus. Bartolomeus vexia. lacobus Formagiu^ lohannes Tortolina. Bonetus 
Sculia et fratres. lacobus ortolanus. Bertolinus de Jorio. Antonus cius frater. 
Pecora lohannes de Guiglino. Guilelmus Conte de Clauazia. Guilelmus 
Barletarìus. Martino giroldus. Guietus Meschiatus. Guillonus Feda. France- 
sius Calegarìus. Vbertinus Fetla. lohanninus Molinarìus. lohannes de bi. 
S>'nion Turta. Matheus Turta. Antonius Bonini villaiù. Bartholomeus frater 
eius. Albertinus de Romea. Nicolinus de Camburzano. lacomel Angiarìus. 
Antonius Marìxius et frater dus. lohannes de Brunino. Ardizonus lexona 
Martinus de Camburzano. Vercellinus de Serra. Antonius Spina. Guilelmus 
Guardelia. Rufhnus de lerea. lacobus gaherìus. Perrina vxor quondam laco- 
melli de Zopibo. MarÉnus de Bena. Bartolomeus de Gualx Andreas Johan- 
nes et Petrus de Scafurlandts de Mortiliano. Svnion forroa^us. lacobi nus 
gotta, et Facius ejus frater. lacobinus et Petrus de Rugia de Cossato. laco- 
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binus Bonardus de Cessato. Antoniiis Gambaroo. Gracianus Conte. Nioolinus 
Galdimerìus. Antonius de Morìxijs et Bartolomens. Verceliinus Goiiia. Per- 
rotos Ripa et firater. QmìIìois Molìnarìtts. Guilelmo de Goko. Bartolomeus 
Pauignanus. Antonias Sapellanus. Milaous Magalinus. Petrus Barbannos. 
Petrus Mamichus. Boanusjohannes de Sancto lohani^ de Bnroodo. Vercd> 
linus de Brucina. Antonius de Mortiliango. Petrus firassatas et fratres. Hen> 
selminus de Carisio. Henricus Huragaus. Petrus de Clauazia. lohannes de 
Nouellino. Philtppus de Nouellino. lohannes Roer. Guillonus de Clauam et 
fiater. Franciscus Mozio. 



R STATUTA MASSARIORUM. 

In nomine individue trìnitatis patris filij et spirìtus sancti 
Beatorumque Eusebij et Stephani patronoram nostrorum todu- 
sque curìae celesds amen. 

Ad honorem totius praedictae curiae celesds Illastrìssimiqae 
prìncipis et Comids ac domini nostri domini Amedei Sabaudie 
Comids nec non augumentum et bonum statum todus co- 
munitads bugelie et spedaliter omnium massarìorum terrigeno- 
rum et forensium habitandum in bugella et districtu eius. 

Haec sunt quaedam statuta et ordinamenta omnium massa- 
rìorum loci bugelie facta anno domini currente millesimo 
trecentesimo octoagesimo quinto Indicdone Vili, et Incepta 
die XVIIII. mensis decembrìs tempore consulatus providorum 
virorum Simonis capra et ambrosii artaldi consulum mestrarie 
dìaorum massariorum. 

I. Imprìmis statuerunt et ordinauerunt quod Consules veteres teneantor 
et debeant annuatim octo diebus ante festum sancti martini eligere duos 
alfos consules nouos qui sint de dicto collegio sub pena et banno prò quo- 
libet die qua steterìnt ad ladendum dictam electionem post dictos octo dies 
et quod nuUus possit recusare officium consulatus sub banno solidorum XX. 
praeter hoc sit consul. et solidorum V. prò qualibet die qua steterìt ad 
acceptandum dictum consolatum. 
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2. Item statutum est quod coasoles veteres debeant etteneanturannuatìm 
reddere ndonem in qoindecini diebus post festum sancd maitmì consuHbus 
et quatuor alijs de dicto collegio eligendi s per dictos consules nouos de 
noais omnibus presentibus et expensis dicti collegij in binno solidorum XX. 
prò quolibet consule et prò qualibet ebdomada qua steterìnt ad faciendum 
dictam rationem. 

5. Item statutum et ordinatum est quod quelibet persona quc sit terrìgena 
uel forensis que steterìt super poderìo loci bugelle et tenuerìt boues et jugum 
teneatur et debeat venire ad collegium totienscumque et quotienscumquc 
consules dicti collegij fecerint eis vcl ad eorum domum notiiìcare per ali- 
quem camparìum Campanie vel plantatorum vel forestarìum aut eius mis- 
sum sub pena et banno cuilibet contra£icientì prò quolibet et qualibet \'ice 
solidorum V. nisi habuerìnt legìtimam excusationem vel licentiam ab aliquo 
consulum. 

4. Item statutum et ordinatum est quod quelibet persona quc tenuerìt 
super dictum terrìtorìum bugelle boues aut vacas ad labonmdum cum jugo 
sit et esse debeat de collegio massarìorum. Et si aliqua persona negauerìt 
esse de dicto collegio quod alìj massarìi non debeant nec possint d conce- 
dere aliquam terram pertinentem ad massaretium nec ei dare aliquod con- 
sili um ituxilium uel fauorem nisi prò faciendo eum reduci ad collegium sub 
pena et banno prò quolibet contrafadente et qualibet vice solidorum XX. et 
ulterìus hoc sub vinculo juramenti. 

5. Item statutum et ordinatum est quod quelibet persona de dicto colico 
teneatur et debeat annuatim in Testo natiuitatis domini ad vesperos prout 
morìs est Tacere et portare unum cereum saltem de libra sub pena et banno 
solidorum XX. 

6. Item statutum et ordinatum est quod quelibet persona de dicto collegio 
debeat annuatim ire cum consule dicti collegi) et alijs massarìjs oblatum in 
die sancti stephani ad missam maiorem prout morìs est Et qui non tnter- 
fucrìt ad obladonem soluat bannum prò quolibet solidorum V. 

7. Item quod quelibet persona de dicto collegio teneamr et dcbcat soluere 
annuatim consulibus dicti collegij consortium in die sancti stephani et sancti 
Johannis euangeliste per totam diem secundum quod ordinabitur per dictum 
collegium et qui contrafadat soluat bannum prò quolibet et qualibet ebdo- 
mada qua steterìt ad solucndum dictum consortium solidorimi V. et ulterìus 
hoc teneatur soluere dictum consortium. 

8. Item statutum et ordinatum est quod quelibet persona de dicto collegio 
teneatur et debeat annuatim s<)luere consulibus dicti coiicgij ad festum sancti 
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eusebij minam unam sicalie et plus ad eonun benepladtum sub pena et hanno 
cuilibet contra&dente prò qualibet ebdomade que steterìt ad dandum dictnm 
bladutn solidonun decem et ulterìus hoc teneatur soluere dictum bladum 
et consules teneantur ire uel niittere ad capiendum dictum bladum. Et dicti 
consules teneantur làcere de ipso biado unam elymosinam quicumque ordi- 
natum fuerìt per coll^um. 

9. Item statutum et ordinatum est quod nulla persona de dicto collegio 
non possit nec debeat conuenire aliquem bubulcum siue £miulum usque ad 
natiuitatem domini nec eidem dare laborem usque ad finitum terminum 
illius domini cum quo steterit ante saluo sì de piena concordia illius domini 
cum quo stetisset sub pena et hanno cuilibet contndBidenti prò qualibet die 
qua contrafecerìt infra tenninos suprascrìptos solidorum V. 

10. Item statutum est quod si consul dicti collegi) non venerit ad colle- 
gium quotienscumque fuerìt requbitus soluat bannum prò qualibet vice soli- 
dorum X. papiensium nisi habuerìt licentiam ah alio consule. 

11. Item statutum est quod si aliquis massarìus uel aliquis de domo ali- 
cuius massorìj a septem annis super prò quo pulsaretur maior campana 
mortuoram decederet quod quilibet massarìus teneatur et debeat intervenire 
ad faciendum ei honorem et se presentare ad domum ante quam cadauer 
leuetur de terra sub pena et hanno prò quolibet et qualibet vice solidorum 
V. et quod debeat manere ad ecdesiam saltem donec dictum cadauer sit 
sepultum. 

12. Item quod consules dicti collegi j debeant predpi Tacere omnibus mas- 
sarìjs quatenus debeant ire ad unumquodque cadauer dictorum massarìorum 
et hoc si dicti consules de hoc requbiti fuerìnt (i) in pena et hanno soli- 
dorum X. prò quolibet consule. 

13. Item statutum est quod dicti consules debeant portare aut (acere por- 
tare ad unumquodque cadauer dictorum massarìorum cercos dicti collegi) 
sub hanno solidorum X. prò quolibet consule. 

14. Item statutum est quod dicti consules debeant eligere quatuor de dicto 
colI<^o ad portandum unumquodque cadauer de ipso collegio et qui ree- 
cussauerìt soluat bannum prò quolibet et qualibet vice solidorum X. 

15. Item statutum est quod si aliqua axia siue supelletilis que pertineat 
ad massarezium peruenerìt ad manum alicuius massarìj de collegio siue per 
permutationem siue per inuentionem siue alio quouis modo ad eius manum 
peruenerìt que non sit sua quod ille massarìus siue eius familia ad cuius 
manum peruenerìt dieta axia teneatur et debeat ipsam rodere et consignare 

(1) Qoae seqnuntur verba liaeoU ducu deleu fuere. 
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iUi domino cuius erìt dieta axia infra octo dies et si forte dictus massarìus 
uel £unilia nescient cnius erìt dieta aria quod eam teneatur eonsignare con- 
sulibus dicti collegi] infra dietum terminum oao dierum et qui contrafaciat 
soluat bannum prò quolibet et quaUbet ebdomada qua steterìt ad consignan- 
dum dictam axiam soUdos X. 

i6. Item quod quotienscumque hoc interuenerìt quod dicd consules de- 
beant dictam axiam ponere in collegio dictorum massarìorum et ei Tacere 
reddere cuius erìt. 

17. Item stamtum et ordinatum est quod quelibet persona de dicto col- 
ico debeat obedire mandatis dictorum consulum ipsius collegij lieitis in 
pena et banno in statutis contentis. 

18. Item si quis de dicto collegio dixerìt aUquam iniurìam vel fecerìt 
consuli dicti coUegii siue paratici operando offidum sui consulatus soluat 
bannum prò quolibet et qualibct vice solidorum X. 

19. Item statutum et ordinatum est quod aliqua persona non debeat 
aliquid dicere in collegio quam consules ipsorum uel alter ex consulibus eis 
proponit aliquod aut ipse uel alius dicit aliquid in consulem et qui contra- 
fecerìt soluat .bannum prò quolibet et qualibet vice solidorum II. 

20. Item quod nullus de diao collegio debeat recedere de dicto collegio 
usque quod notarìus ipsius collegii scrìpserìt et legerìt id quod ordinabttur 
in dicto collegio sub banno solidorum II. papiensium. 

21. Item statumm et ordinatum est ad festum sancti Stephani quod est 
de mense augusti debeat deuote celebrarì a dicto collegio massarìorum 
et quod non debeat laborare nec laborare lacere sub pena et banno prò 
quolibet solidorum XX. et consul teneatur inquirere. 

22. Item quod quelibet persona de dicto colico teneatur et debeat illa 
die venire ad missam in ecclesia sancti Stephani et ibi pcrseuerare usque 
quod dieta missa celebrata fuerìt et qui contraiecerìt soluat bannum solido- 
rum X. 

23. Item quod consules dicti collegij debeant annuatim ad dietum festum 
habere unum cereum de libra expensis collegi) et cum offerre ad dictam 
missam et quilibet massarìorum teneatur eum dictis consulibus ire oblatum 
ad dictam missam in banno prò quolibet solidorum V. 

24. Item quod quiUbct massarìorum debeat illa die stare ad faciendum 
festum eum dictis consulibus seeundum quod ordinabitur per diauni col- 
legi uni in banno prò quolibet solidonim X. 
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2$, Itetn quod quodcamque ordinatutn fuerìt per dictum coll^um quod 
realtetur aliqoa via per omnes de dicto collegio et quilibet eonim Ciri pre- 
ceptum fuerìt debeat obedire mandatis predictorum coosulttm ipsins arflegij 
sub bonno prò quolibet solidomm XX. 

26. Item statutum et ordìnatum est quod iUe uel iUi qui fuerìnt consules 
dicti collegi] non possint elligi in consulem ipsius coU^j usque ad tres 
annos completos. 

27. Item quod camparìj Campanie et plantatorum feeaeantiir et debeant 
obedire mandatis dictoium coosulum in predpìendum collegio et alijs pre- 
ceptìs pertinentibus ad dictum collegium et juuare ad eugendiun Uadam 
carìtatis et custodire cereos et alia facere recussauerìnt quod nulla persona 
de dicto coll^;io debeat eb dare aliquam camparìam extra poftas loci bugdle 
et qui contrafecetìt soluat bannum prò quolìbet et qualibet vice solidoram XX. 

28. Item quod in vigilia inuentionis sancti stephani de mense augusti 
consules teneaotur facere fierj unum anninersarìum prò animabus omiiiam 
massanorum defunctorum ad quod anniuersarìum fiictant conuocare omnes 
massarìos et dicti massarìj teneantur et debeant interuenire dicti annìnersarìo 
in banno solidomm X. prò quolibet 

29. Item quod consules teneantur esigere onmia pertìnentia tpsius coUcgij 
et de ipsb facere rationem dicto collq^o et in casu quo dicti massarìj aut 
aliquis ipsorum denegauerìt soluat bannum incursum per eum quod ipst 
consules debeant illa banna portare in judicio expensis dicti collegi]. 

30. Item quod dicti consules habeant prò eorum officio de salarìo XV. 
prò quolibet et notarìus qui scrìbet eorum negotia solidos XV. 

31. Item statutum et ordìnatum est quod quelibet persona de dicto col- 
legio et eomm familie teneantur et debeant juramento obseruare pi^icta 
statuta. 

32. Item quod dicti consules expendant quando voluerìnt ad recipiendum 
juramentum a dictis massarìjs et eorum familijs solidos XX. expensis coUegij. 

33. Item statutum est quod consules dicti collegi) teneanmr et debeant 
iacere refici omnes quatuor cereos dicti collegi) totiens quotiens necessarìum 
fuerìt expensis dicti coU^j. 
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G. STATUTA BECCARIORUM. 

In nomini domini Amen* 

Hec sunt $tatota et ordìnamenta Beccorìorum Bugelle £icta ad honorem 
dei et beatissime mane virginis et beati Eusebij patronis nostri Et ad honorem 
omnium sanctorum patrum et sanctarum et ad honorem domini Episcopi 
vercellensis et ad bonum statum et vtilitatem omnium beccariorum Bugelle 
Q.ue statuta et ordinamenta omnes beccarij de Bugella debent firmitcr 
obseruare. 

I. (i) Imprimis stammm est quod tectum beccarie debeat coperirì de Co- 
muni Et postea debeant diuidi expense inter Becharios vnicuique prò sua 
parte. 

3. Item quod nullus beccarìus vadat ad vallem Andumi a ponte morede 
superìus ad emendum edos uel Agnos a pasca resurrectionis usque ad eximm 
madij. Et qui contrafccerìt soluat prò qualibct uice solidos X. papiensiura. 

Addimm est huìc statuto de mandato et voluntate domini L. Episcopi 
vercellensis quod nullus beccarìus dicto tempore exeat portas vernati et pladj 
Bugelle nec vadat ad emendum edos uel Agnos ab Ecdesijs sancti Blaxij et 
sancte Agathes inferìus. Nec a Cassina hospitalis supra. Sub predicto banno> 

3. Item quod nullus beccarìus debeat interfìcere aliquam bestiam prcter 
edos uel Agnos in die Mercurìj ud die Sabbati a vesperìs ultra» Et qui 
contrafecerìt soluat prò qualibet vice solidos V. papiensium et agni et edi 
stnt in banno ab exim madij ultra. 

4. Item sututum est Quod nullus beccarìus dcK^at occidcre a sancto £u. 
Schio vltra Agnellum ud cduni in die Jouis nec die dominico Et qui con* 
trafecerìt soluat bannum prò qualibet uice soliJorum V. papiensium. 

5. Item quod si aliquis beccarìus fuerìt in banno per Cousules beccane 
quod nullus debeat ets mutuare Falchostrum banchum uel trauersagnum ud 
Tacere sibi adiuuarì ad excorìandum taliandum uel uendendum nec aliquam 
sodetatem nec merchandum donec fuerìt extra bannum. Et qui contrafecerìt 
soluat bannum solidorum V. papiensium prò qualibet uice, et Consules te- 
neantur inquirere dummodo sit iustum et rationabile bannum. 

6. Item quod nullus beccarìus vadat cubttum extra Bugelbm cau... (2) 

7. Item quod ille qui emeret edum de quo trìbuat qualium venditorì 
sohiat bannum dcnarìorìum XIJ. prò quolibet edo. 

(1) HoTum tututoroin nnmerì desidcrtorar la codice. Kos adtjcimiu. 
(a) Nichi! aliud tcqnitar et locai t«ciiim inurcedit. 
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8. Item quod ille qui emeret carnes mortuas recentes que venirent extra 
beccoriam nisi uellet eas sibi comedere sit in hanno solidorum X. et eas 
non uendat in beecaria. 

9. Item quod beccarij qui essent extra terram debeant £acere sodetatem 
sicut maior pars uoluerìt et hoc cum Consilio Consulum beccane si aliquis 
eorum esset ibi, Et ipse qui nollet facere sit in hanno solidorum IJ, papien- 
stum et det partem mercature alijs. 

10. Item statumm est quod Uli qui fuerint ad £aciendum rationem beccarle 
vel ad iudicandum eorum banna habeant prò quolibet ipsorum imperìales 
XIIIJ. et prò qualibet uice. 

11. Item statutum est quod banna judicata per Sapientes beccarle uel 
per statuta et postquam peruiderlnt ea banna et condempnata non posset 
fieri aliqua gratla Et qui peteret gratìam uel . poneret in Collegio, Soluat 
bannum solidorum V. 

/2. Item si aliquis esset ad emendum vacham, bouem uel porchum et 
alius ueniret antequam merchamm esset completum habeat medietatem mer- 
chati De aUjs bestijs vnusquisque qui ibi ueniret habeat vnam et de residuo 
suam partem. Et de omnibus alijs bestijs minutis. De vna sola non habeat 
partem, Et ab una superius habeat sicut supra dictum est suam partem. 

13. Item quod aliquis beccarius non debeat blasmare nummatas alterìus 
pertinentes officio beccane. Et qui contrafecerit soluat prò hanno pio quo- 
libet et qualibet uice solidos X. paptensium. Et Consules teneantur super 
hoc inquirere per eorum sacramentum si inde fuerìt accussatus uel denundatus. 

14. Item quod si aliquis crederet aliquid beccarlo et ipse beccarius non 
solueret et creditor facerct querìmoniam Consulibus beccarle et ipse qui 
deberet dare debitum non veniret ad presendam Consulum quando d mit- 
terent nundum prò quolibet nundo quod distaret venire sit in hanno dena- 
rionim XIJ. Et si non solueret debitum ad terminum qucm Consules ei 
darent prò quolibet termino sit in hanno denariorum XIJ. papiensium. De 
omnibus alijs rebus et conuentibus nisi de exceptatis de quibus Consules 
uenirent in coneordia cum Consilio macellatorum de bono et vtilitate bec- 
carle. Et ille qui non attenderet preceptum Consulum sit in hanno solidorum 
V. papiensium prò qualibet uice dum tamen preceptum non sit contra statuta 
comunis beccarle. 

15. Item quod ille qui interfìdet bestiam ultra preceptum Consulum bec- 
carle sit in hanno (i) XIJ. papiensium et non uendat carnes in beccarla, 

(1) Locas vacnns. 
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Et si uenderet prò qualibet peda quam uenderet ultra uoluntatem consulum 
sit in hanno denarìorum XIJ. papiensium. 

i6. Item quod Consules noni teneantur excutere banna posita per Consulcs 
veteres sub eorum sacramento si eis denunciatum ucl accussatum fucrìt 

17. Item quod si aliquis beccarius emerct aliquid quod pcrtineat ad ofH- 
cium beccane et non solueret illi a quo emisset illud ad tcrminum qucm 
Consules ordinarent Ipsi Consules teneantur distrìngere alios beccarìos ne 
fadant bcccariam cum ilio donec soluerit ipsum debitum. Et qui contrafe- 
cerit soluat bannum solidorum V. prò qualibet edogmada. 

18. Item quod nuUus beccarìus debeat adducere cames recentcs mortuas 
in beccaria nisi occiderot cas inter portas placij Et qui contrnfaccret soluat 
bannum solidorum X. prò qualibet uice et postca non uendat illas cames 
in beccaria. Soluo eo quod si aliquis beccarìus emisset aliquas bestias et 
ducendo Bugellam morerentur quod bene possit ducere in beccarìa et vendere 
non obstante predicto statuto Jurando quod dictus beccarìus credebat dictam 
bestiam esse sanam quando emit eam. 

19. Item quod nullus beccarìus de Bugclla dcbcat Tacere beccarìam a Sa- 
luzolia et a Costa Calamacij et a Mcsscrano et a CastcIIcto versus Bugellam. 
Et qui contrafccerìt sit in banno solidorum XX. papiensium prò qualibet uice 
et perveniant cames in beccaris de beccarìa comuniter. Et Consules teneantur 
inquirere. 

20. Item quod quiltbet beccarìus teneatur Tacere vnum cercum ad Natale 
domini de libra vna et media ciré et portare in nianu sua. Et qui con tra- 
fecerìt soluat bannum solidorum V. papiensium et non habeat aliquam par- 
tem per tomm illum annum in aliquibus bestijs quos emeret aliquis becca- 
rius vbi superuenireL 

21. Item statutum est per onines beccarìos istius parati quod nuIIus bec- 
carìus occidat nec excorìet aliquam bestiam de nocte usque ad claram au- 
roram diei Et qui contrafecerìt soluat bannum prò quolibet et qualibet uice 
solidorum X. papiensium. De pords uero non tntelligatur. Et Consules te- 
neantur inquirere. Et quilibet qui videret hoc fìerì teneatur denunciare Con- 
sulibus per sacramentum. 

22. Item quod nullus beccarìus occidat nec excorìet aliquam bestiam in 
aliquo Testo beate Marìe uel apostolorum XIJ. Et qui contraTecerìt soluat 
bannum prò quolibet et qualibet uice et prò qualibet bestia solidorum X. 
papiensium, Eo saluo quod si aliquod predictorum Testorum cssct in die 
mercurìj uel die Sabbati non teneatur aliquis Et contra prcdictum statntum 
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non possit aliquis Consul dare Ikentum sìne consensu maioiis ponis becca- 
rìorum. 

23. Item quod si aliquis nuncius domini Episcopi verceliensis in aliquo 
die prohibito per sututa predicta requireret Consules beccarìorum de ali- 
quibus camibus quod Consules possint dare licentiam illi cui uoluerint oc- 
cidendi bestias ad opus domini Episcopi tanmm. Dummodo cames sufficientes 
domino Episcopo in beccaria non essenL Et quod ille cui data erit licentia 
debeat consignare Consulibus totum lucrum quod inde feccrit. Et Consules 
de Consilio alionim debeant remunerare ipsum de labore suo. Et qui con- 
trafecerit soluat bannum solidorum X. papiensium Et banno soluto Die qui 
non consignaret teneatur nichilominus consignare. 

Huic autem statuto additum est etiam de mandato et uol untate domini 
L. Episcopi verceliensis quod nuncij et Curìales ipsius et successorum suo-> 
rum de licencia et uoluntate ipsius domini Episcopi sine alterìus licencia et 
consensu quandocumque possint facere occidi bestias et fieri cames vescen- 
das et consumendos tam in Curia ipsius domini Episcopi quam extra prò 
libito et uoluntate ipsius domini Episcopi libere et impune ad vsum ipsius 
domini Episcopi et famìlie. 

24. Item quod nullus beccarìus emat se sciente aUqnam bestìam de qua 
aliquis siue alter beccarìus fecisset merchatum Et qui contrafecerìt soluat 
bannum prò qualibet uice solidorum V. papiensium et restituat illi qpi fe- 
cisset mcrchamm dampnum suum dummodo ipse soluerìt illi a quo emerìt 
precium diete bestie secundum pacta eorum. 

25. Item statutum est et ordinatum quod nullus beccarìus debeat uel 
presumat vendere cames de fetis (i) nec Moltonìs prò camibus Castroni nec 
cames aliquas de porcha prò cnmibus de porcho si eum interrbgaretur de 
quo esset Et qui contrafecorìt soluat bannum prò qualibet uice solidomm X. 
papiensium. Et quilibct possit accusare, et accusator teneatur jurare et aliter 
non ualeat accusatio. 

26. Item quod quilibet beccarìus qui fuerìt factus Consul de nono qui 
nunquam fuerìt Consul teneatur facere vnum conuiuium de duabus camibus 
et de pertinenti]' s Consulibus prece Jentibus, hoc teneatur facere infra suum 
Consulamm in banno solidomm XX. papiensium quod bannum pemeniat 
in Collegio Et Consules ueteres teneanmr denunciare. 

27. Item qnod nullus beccarìus debeat uel presumat sbogiare nec uacuare 
nec sbogiarì nec uacuarì fiicere aliquod menutum alicuius bestie in beccaria 

(0 Sic, sed forsaa r^tias lefcadom esset : féis Cpeens, ex Toce fea vd /mm, 'veiiMCvli pcde* 



Bngdle a Pesto pasce resurrectìonis usqae ad festam sancd Martmi. Et qui 
contrafecerìt solaat pio quolibet et qualibet uice solidos V. papiensiuio. Et 
quilìbet possit accusare. 

a8. Item statutum est quod quilìbet beccarìus debeat lacere sequelam Con- 
sulibus beccane in hunc modum Q}iod juxent ad sancta dei euangelia dare 
fordam et uirtutem Consulibus quod possint se saluare de eorum sacramentis 
et jre ad Consilium todeos quodens fuerìnt requisiti in dicto Consilio Et 
dare et consulare consilium quod eis uidebitur vtilius et melius prò Comune 
beccane et consulare illud. Et qui requisiti fuerìnt ad eundum dicto Consilio 
et steterìnt ad eundum ad dictum consilium vsque quod Consul leuauerìt 
ud dixerìt propositionem suam uel ad dictum consilium non fuerìt soluat 
bannum prò qualibet uice denarìorum XIJ. si non habuerìt licendam a 
Consule ud habuerìt iustam causam et defensioaem. Saluo jure et honore 
Comunis Bugelle. 

29. Item statutum est quod Consules ueterì debeant eligere tiesConsules 
meliores quos ipsi inuenerìnt per Vili, dies ante festum sancti Martini ad 
defensionem beccane et ilU teneantur per eorum sacnunentum. 

30. Item statumm est quod Consules jurent £icere consulatum a festo 
sancti Martini proximi usque ad vnum annum in bona fide et sine fraude. 
Et eorum sacnunentum est istud Qjiod ipsi Consules debeant defendere n- 
tìonem beccarìe Et spedaliter carte prìuilegiatL 

31. Item statutum est quod Consules teneantur per eorum sacnunentum 
ponere in libro omnia banna, accusata eis et omnia banna de eorum pre- 
ceptb et omnia recepta Et de hoc nuUam possint Éicere gratiam. Et de toto 
reddere rationem Collegio beccarìe. 

33. Item statutum est quod si qub uoluerìt lacere aliquam ddensionem 
de aliquo hanno debeat eam facere infra XV. dies postquam acordauerìt 
bannum. Alioqutn non respondervtnr d. 

33. Item quod Consules teneantur bb in anno facere judicare banna eorum. 

34. Item statutum est quod siquis fuerìt electus Consul ud sindicus non 
possit refutare nec prò sacramento nec prò aliqua defensione. Et hoc sub 
pena solidorum vìginti papiensium Et postea sit Consul. 

35. Item quod ipn Consules debeant habcre prò eorum salano solidos XL. 
papiensium Et Consules teneantur eligere Clauarìum. 

- 1. Il 
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36. Item quod Consules debeant eligere quatuor ad satbfadonetn Sindicis 
si quos £icti fiierunt per Comune beccane de labore et briga eorum. 

5^. Item statutum est quod si quis noluerìt facere sequelam ut supra 
dictum est in statuto sequele non sit Socìus beccane sed àt prò ilio anno 
quo steterìt ad fadendum dictam sequelam exdusus ab omni vtilitate diete 
beccane. Et quod aliquis beccarìorum non debeat dare consdlium uel fauorem 
in rebus pertìnentibus beccane. Et postea soluat bannum ille qui prestauerìt 
d consilium solidorum X. papiensium. 

58. Item etc (i). 

39. Item statutum est quod nullus beccarìus Bugelle debeat uel presumat 
scortiare aliquas bestias nec etiam poni dìmittere aliquas cames super ban- 
chis nec in trauersagnis eorum in beccarla alieni qui non sit beccarìus bec- 
cane Bugelle. Et qui contrafecerìt soluat prò banno prò quolibet et prò 
qualibet uice quod de hoc esset accusatus ud dennndatus solidos X. pa- 
piensium. Et Consules teneantur inquirere. Eo saluo qnod si aliquis de Bu- 
gdla uellet facere aliquod conuiuium quod quilibet ipsorum beccarìorum bene 
possit scortiare d habendo licentiam a Consulibus et Consules possint dare 
licendam de omnibus infrascrìptis. 

40. Item statutum est quod nemo debeat £icere nec dicere aliquam jniu- 
rìam Consulibus paratici siue Coll^ diete beccarìe facendo negoda dicti 
paratici siue Collegij Et qui contrafecerìt soluat prò quolibet et qualibet 
uice solidos XX. papiensium. 

41. Item statutum est quod nullus beccarìus debeat facere aliquam sche- 
natam ud firassam porchorum nisi conuenienter, hoc est quando pord sunt 
in bonno. Et qui contrafecerìt soluat bannum solidorum V. papiensium. 

42. Item statutum est quod si aliquis beccarius uadit ad £:idendum rìxam 
ad banchum alterìus beccarìj vbi uendat suas cames Soluat bannum soli- 
dorum X. papiensium. 

43. Item statutum est quod nullus faciat nec dìmittat facere aliquam sco- 
missam ad suum banchum. Et qui contrafecerìt soluat bannum solidorum 
V. papiensium si inde fuerìt accusatus. 

44. Item stamtum est quod Consules debeant facere exigere consordum 
prò beccarìjs et prò quolibet de sua £amilia a XIJ. annis supra et facere 
portarì d cereos et similiter prò omnibus qui soluunt Consordum. 

(1) Locas TAcnos. In nurigme vero noutar: non extmplatum <piia cassatum. 
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45* Itetn statutum est quod omnes beccarij de beccarìa debeant jre ad 
corpora si fuerìt eis preceptum. Et qui contrafecerit soluat bannum soli- 
dorum IJ. papieosium. 

46. Item statutum est quod nullus beccarius de beccarìa debeat tenere in 
beccarìa aliquas cames que non sint sufficientes. Et si Consulcs viderìnt 
illas uel fuerìt eis denunciatum quod ipsi Consules debeant eligere quatuor 
beccarìos ad videndum eas et per eorum consiltum Tacere. Et si non essent 
conuenientes postquam esset eis preceptum per Consulem debeat portare 
foras de beccarìa sub banno solidorum X. papieosium. 

47. Item statumm est quod Consules qni prò temporibus fuerìnt debeant 
ponere in scrìpto omnes illos qui morìeutur in anno qui erunt de Consorcio 
beccarìe. Et debeant capere ab eis consorci um suum quod ipsi tenebantur 
semel in anno. Et fiacere vnam Elemosinam prò animabus eorum de Consilio 
Consulum. 

48. Item stamtum est quod Consules tcneantur ponere in scrìpto omnes qui 
faciunt sequelam, Et qui non fecerìt infra vnum mcnscm post sanctum Mar- 
tinum non possit aliquam vtilitatem nec societatem in dieta beccarìa habere 
per illum annum sed sit bannitus diae beccarìe. 

49. Item statutum est quod si aliquis beccarius de beccaria esset in banno 
beccarìorum uel tenerctur alieni beccarìo denarìos. Et ipsc nollet soluere 
predicta bonna siue denarìos, quod Consules tcncantur inquirere per sacra- 
nientum et inquirì lacere portem quam dictus beccarìus habcret in beccarìa 
et ponere illara parteni comuniter inter socios et soluere illos denarìos cui 
teneretur de societate. Et hoc penieniat inter Comune beccarìorum. Et pars 
que esset data alieni in pagamento possit redJimi infra vnum annum et 
diem. Retìnendo tamen in se vnam cauigiam predictus beccarìus cui esset 
predicta pars. 

50. Item statutum est quod si aliquis beccarìus qui sit de Collegio bec- 
carìe qui manifestaret aliquam rem que esset dicto (Collegio prìvatam et 
dictum esset eis quod non deberent nichil dicere alicui pcr>one per sacra- 
mentum et ipse dìceret et esset fepertum per Consulcs Soluat prò quoIilK*t 
et qualibet uice prò banno solidos V. pnpiensium Nisi cssct contra honorem 
et vtilitatem domini Episcopi et Comunis BugcUe et predica non tcncatur 
tenere secreta. 

51. Item statutum est quod Consules teneantur ponere in scriptum omnes 
illos qui soluerint consorcium ad festum Natìuitatis domini. 

53. Item statutum est quod si aliquis beccarìus haberet aliquem suum 
filium et ille fìlius emeret aliquas nummatas ab aliquibus personis perti- 
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nentibus ad oIEdum beccane nec edam de bonnìs positis ntìonabiliter per 
Consules beccane et de omnibas alijs rebus pertinentibas ad oifìdum bec- 
cane Quod pater suus non possit defendere eum sed teneatur soluere prò 
eo stando dictus filius cum patre suo in vna domo et ad somptus eoniin 
comuniter. 

53. Item stamtam est qaod ille beccarius qui starei ad soluendum custo- 
dem beccariorum vltra per vnum dìem postquam custodisse! cames becca- 
rìonim Et ipsc £iceret querimoniam Consulibus quod Consules teneantur con- 
tinuo facere eum solui Et Ule qui stetìsset ad soluendum soiuat solidos IJ. 

54. Item statutum est et ordinatum quod nullus beccarius possit nec de- 
beat petere libellum coram dìctìs Consulibus de aliquo debito quod sit de 
solidis X. inferius sed Consules compellant eum respondere sine datìone 
libelli aliqua. 

Super petitionibus nero que fierent coram eis que erunt a solidis X. supia 
statuatur terminus Reo respondendi trium dierum et non pliuium. 

55. Item statutum est et ordinatum quod in causis super quibus fueritlis 
contestata quod Consules debeant statuere terminum actorì probandi quic- 
quid uoluerìt citata pane vnum prò trìbus et perhemptorie octo dierum. Et 
si aliquid probatum fiierìt debeant Consules procedere secundum ea que pro- 
bata erunt aliter vero absoluatur Reus Jurante reo si per actorem petitura 
fuerìt quod de ipso debitor non tenetur in toto nec in pane. Et si reus ju- 
rare noluerit condampnetur reus tam in debito quam expensis. 

56. Item statumm est quod aliquis beccarius non debeat ire causa emendi 
noe faciendi cmere in die Jouis aliquas bestias ultra ponas pladj. Et qui 
contrafecerit soiuat prò banno solidos V. et prò qualibet bestia, preter por- 
chos et nbi iret extra tenam. 

57. Item statutum est quod omnes Illi bcccarij qui debent soluere fìctum 
de corum banchis domino Episcopo teneantur soluisse dictum fìctum eorum 
Consulibus usque ad pasca Epiphanie in banno solidorum V. papiensium et 
prò quolibet die quod steterit ad soluendum a dieta die in antea soiuat de- 
narios XIJ. pro quolibet die. 

58. Item statutum est quod si aliquis beccarius teneremr de aliquo debito 
versus aliquam personam. Et ille qui deberet silicet habere debitum petiuisset 
coram Consulibus rationem et ipso fecisset processum suum rationabiliter 
quod Ille qui impedirei pagamentum aUquo modo ultra preceptum Consulum 
et iUorum qui essent cum diete Consule soiuat bannum solidorum X. prò 
qualibet uice. 
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59« Item statutum est quod Die beccorìus qui vetaret Consulibus et illis 
qui essent ad petidonem eorum causa jnquirendi aliquas bestias fardtas in 
RogQonis uel inflatas cum ore soluat solidos X. papiensium. Et quod ille 
beccarìus cui inueniretur dieta bestb uel bestie soluat bannum solidorum X. 
papiensiura prò qualibet bestia ud fardsset ud ioflasset cum ore vei ullas 
fedsset in Rognonb uel fed fiiceret Soluat bannum supradlctum. 

60. In nomine domini amen. Anno natiuitatis dusdem Millesimo trecen- 
tesimo tricesimo primo. Indidone XniJ.* die XXVnj. mensb aprìlis. In 
Castro Episcopali Bugelle presentibus testibus venerabilibus viris dominis 
Eusebio de Tronxano malore Ecclesie vercellensis Thenaldo de placenda 
preposito Rodobij ac Guillielmino de Cagnolis vicarìjs domini Ejnscopi in- 
frascrìpti. Ibique Reuerendus in cristo pater dominus Lombardus dei et 
apostoUce sedis gratia Episcopus vercellensis et Comes attrìbuit et concesstt 
prefatis Consulibus Collegio et beccarìjs dicti Collegi) becharìe becharìonim 
de Bugella vt auctorìtatc ipsius domini Episcopi sine tamen ipsius domini 
Episcopi uel judicis seu offidalium ipsius requisidone possint ipsi et quilibet 
ipsorum accipere et auferre cames que venderentur contra eorum prìuillegia 
et statuta. Dummodo ipsas cames ea die qua ipsas acdpercnt uel sequenti 
si eas acdperent in sero consignent ipsi dominò Episcopo uel dus vicario 
Ipsis camibus nichilominus cedentibus lucro predictorum beccarìonim. Ita 
tamen quod bannum in prìuillegijs contcntum quod est solidorum LX. 
perueniat in dominum Episcopum vercellenseoL 

Et ego Martinus zumalia etc. 

61. Item statutum est quod aliqub beccarìus non emat nec (adat emere 
nec ponat nec dimittat poni ad suum banchum ud vbi vendat cames aliquos 
agnos uel edos a pasca resurrectionb usque ad eximm qui agni uel odi 
fuerìnt empti extra portas pladj nisi in die Sabbati et in die mercuri j Et 
qui contrafecerìt ud qui fuerìt inuentus ad suum bauchum vd vbi vendat 
cames et qui de ipsis habuerìt aliquod lucmm Soluat prò quolibet Capreto 
uel prò quolibet agno solidos V. papiensium« 

63. Item statutum et ordinatum est quod nuUus beccarìus qui sit de Col- 
legio beccarìoram beccarìe Bugdle non debeat dare auxilium consilium uel 
fauorcm alieni qui vendat cames contra statuta domini Episcopi vercellensis 
ud Collegi j beccarìorum beccarìe BugclIe ud qui esset rebellis collegi) bec- 
carìe nec permittere escoriare aliquas bestias ad suum banchum nec habere 
sodetatem nec merchandare cum eo. Et qui contrafecerìt soluat prò qualibet 
bestiaram et qualibet vice solidos XX. papicnsium. Et qui contrafecerìt te- 
neatur accordare infra octo dies postquam (iicrìt accusatus uel dcnundatus. 
Et qui nou accordauerìt Consules teneantor ipsos contrafadentes pignorare 
elapso termino octo dierum per eomm juiameatum. 
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Prìiiillegium beccarìoram. 

In nomine domini amen. Anno eiusdem natiuitatis Millesimo. Trecente- 
simo XIIJ. Indicione. XJ. die. Octauo. mensis madij In Episcopali palacio 
Castri Bugelle vercellensis diocesis coram testibus domino Palayno de Ca- 
sanoua preposito vercellensi domino Francischo da varali jurisperito magistro 
Ottobono de Bugella Henrìco Carraria Antonio Manucha et plurìbus alijs. 
Conuocato et congregato Collegio et Conscilio beccarìorum bugelle de man- 
dato Henrìoti selle et Guillielmi Begnoli Consulum Beccarìorum beccane 
Comunis Bugelle Ibique ipsi Consules et Collegium Constituti jn pre- 
sencia venerabilis in cristo patris domini vberti dei gratia Episcopi ver- 
cellensis et Comitis Idem dominus Episcopus suo nomine Episcopij et Ec- 
clesie vercellensis Cum vno baculo quem suis tenebat manibus inuesduit 
dictos Consules et me notarìum infrascrìptum Redpientes eorum noroìnibus 
et uice et nomine omnium et singulorum beccarìorum dicd loci Bugelle et 
habentìum jus in ipsa beccarìa de omnibus eorum jurìbus et consuetudìnibus 
honorìbus prìuillegijs ordinamentis et rarìonibus infrascrìptis que et quas 
tenent et tenere consueuerunt et habent ipsi et predecessores eorum per 
longa et longissima tempora in ipsa beccarìa Comunis Bugelle Cum infra- 
scrìptis consuetudinibus et jurìbus a domino Episcopo Episcopio' et Ecclesia 
vercellensi. Dantes et soluentes eidem domino Episcopo et Episcopio an- 
nuatim. libras. Qjùnque. solidos. nouem et denarìos IIIJ.^'' papienses in 
natiuitate domini prout in Registro ipsius domini Episcopi dicitur continerì 
eisque consìgnauit eorum, nomine et predicto dictam beccarìam cum con- 
suetudinibus jurìbusque suis secundum quod scita est et determinata in 
placio Bugelle et cum ordinatìonibus et consuetudinibus infrascrìptis Videlicet 
quod aliqua beccarìa non possit ficrì in aliquo loco Bugelle nec per octo 
miliaria prope in terra domini Episcopi nisi in predicta beccarìa et per su- 
prascrìptos beccarìos et eorum hercdes et per habentes jus in ipsa beccarìa 
uel per alios qui acciperent in vxorem aliquam fìliam dictorum beccarìorum 
Cui Idem beccarìus concederet Cauiculam siue Jus in bancho beccarìe siue 

in ipsa beccarìa (i) dotalis Ita quod ille marìtus (2) 

concessa predicta teneatur Tacere vnum bonum prandium omnibus beccarìjs 
operantibus beccarìam antcquam exerccat ofHcium beccarìe. Si uero filia bec- 

carìj sine heredes decederet antequam (3) fecisset prandium ipsis 

beccarìjs non habeat partem ille vir marìtus quondam fìlie beccarìj nec jus 
in ipsa beccarìa latione Cauicule uel jurìs in bancho a beccarìo sibi dati 
sed reddeat et perueniat jus beccarìe in propinquiores parentes ipsius filie 
beccarìj defuncte. Item quod aliquis dictorum beccarìorum qui uenderet 

(1) Locus vacnns. Attamen ex alijs prìnil^a iavestitore anni 14S6, fiere einsdem tenoris, verba 
hic desidenta restimi possunt, hoc modo: teamdutn formam wsIrummH. 
(a) Itidem locus ▼aenns. Legendam est : filU hecharìj ad essemt. 
(3) Itidem locns yarans. Legeadum est : mariiut flit tUfwmcte, 



279 

alienaret jiis quod haberet in dieta beccam quod ab ilio die in antea non 
possit nec debeat in dicto loco beccane (acere beccariam sed penttus sii 
exclusus a jure et vtilitatc beccane. Itcm quod aliquis ipsonim beccarìonim 
uel habentiom jus in ipsa beccaria non possit nec debeat uendere alienare 
jus quod haberet in dicti beccaria alieni persone uel personis nisi predictis 
beccarìjs uel habcntibus jus in dieta beccaria. Item quod aliqua persona non 
pjssit nec debeat Tacere beccariam in loco Bugelle nec per octo miliarìa 
prope locum Bugelle in terra domini Episcopi et Ecclesie verccllensìs 
nisi in placio Bugelle in beccaria predicta consueta nisi predicti beccarij 
inuestìti uel eorura heredes uel habentes jus in ipsa ut supradictum est. Et 
qui contrafecerit prò quolibet et qualibet uice et prò quali bet bestia quam 
uenderet causa uendendi et faciendi beccariam Soluat prò banno soiidos 
sexaginta papicnsium domino Episcopo antedicto uel dus nundjs et amitat 
cames que cames perucniant jn Comuni beccariorun. Eo saluo et rescruato 
quod quelibet persona vndccumque sit possit vendere cames salsas in mezenis 
ìntegris medijs et quarterijs non obstantibus antedictis. Item quod Consules 
beccariorum qui nunc sunt et prò temporibus fucrint possint et eis liceat 
faccrc justidam inter se cuilibet conquerentL de aliquo dictorum beccarìonim 
de hijs que pertinent nd officium beccane socunJum eorum antiquam con- 
suetudinem. Item confi rmat eisdem consulibus ' recipientibus eorum nomi- 
nibus et uice et nomine prediaorum omnes eorum bonas consuetudines et 
jura que et quas ipsi beccarij uel eorum antecessores consueuerunt habere 
et tenere in dieta beccarla in loco Bugelle. Eo modo tenore et forma quod 
ipsi beccarij et habentes jus in ipsa beccaria et eorum heredes habeant 
teneant et possideant uel quasi possideant dictam beccariam per feudum ut 
supra cum omnibus juribus et pemncncijs suis et consuetudinibus supra- 
scrìptis et alijs juribus et consuetudinibus que et quas ipsi beccarij consue- 
uerunt habere in predictis et drca predicta stando de jurìsdictione ipsius 
domini Episcopi et Ecclesie vercellensis secundum quod sunt et esse debent 
alij homines stantes et habitantes in Plazo Bugelle Et dando et soluendo 
ac faciendo ipsi domino Episcopo Episcopio et Ecclesie vercellensi libras. 
Qjiiinque soiidos. nouem et denarios IIIJ.^'' papienses prò fìcto diete beccarle 
in festo natiuitatis domini annuatim Cum dampnis et expensis faciendis prò 
predictis denarijs exigendis. Sub obbligacione honorum suorum, Renunciando 
omni testìum probationi et omni exceptioni qua contra premissa sepossent 
dcfendere uel juuare Q.uam beccariam cum omnibus j un bus Idem dominus 
Episcopus suo nomine et Ecclesie vercellensis promixit defendere et guaren- 
tare ab omni persona et personis Comuni Collegio et vniuersitate prediais 
beccati js invcstitis et eorum hcrcdibus Sub \'poteca honorum Ecclesie ver- 
cellensis, Saluo semper et reseruato in predictis et quolibet predictorum 
omni jure et honore ipsius domini Episcopi et Ecclesie vercellensis, Q}ia 
jnuestitura sic faeta et confi rmat nomine et uice eorum et omnium et sin- 
gulorum beccariorum Bugelle et habentium jus in ipsa beccaria et omnium 
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aliorum quorum interest super eorum et in eorum et predictorum omnium 
animas juiauerunt ad sancta dei euangdia tacto sacro libro et fecerunt diete 
domino. Episcopo solempnem fidelitatem suo nomine et Ecclesie vercdlensis 
et cuiusUbet sui Catolici successoris sicut boni et fideles vasalli eorum bono 
et Rectissimo domino juiant. Et inde plures carte vnius tenorìs jusse sunt 
fieri per me notarium infiascriptum si fiierìt opportunum. 

Ego Conradus de mussis notarìus prefati venerabilis patris scriba hijs in- 
terfui et hanc cartam rogatus abreuiaui tradidi et scripsL 
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REPERTORIUM MONUMENTI Vn.(i)(V. 249, 250,252, 
253, 262, 263, 382, L). 

A. REPERTORIUM STATUTORUM FERRARIORUM (2). 

1. De xnensura Carboni ad Corbem. 

2. De non emendo alìquod femim furatum. 
5. De non vastando aliquod signum. 

4. De Cereo faciendo. 

5. De non emendo Corbonem prò qao alìquis ferrarìus dedisset erram. 

6. Quod aliquis Ferrarìus non teneatur capere alìquem dezentem qui staret 
ciun alio ferrano. 

7. (3) Quod si ferrarìus decederti aìij ferrarij debeant et facere honorem. 

8. De dexente. 

9. Qjiod aliquis non posstt se facere excusarì ad portandum Cereum. 
IO. Idem. 

XI. De non ponendo ignem (V. 306, I). 

12. De obladone sancd Stephani. 

13. De Consule qui non venerìt ad Collcgium. 

14. De soludone Corbe. 

15. De Citadone. 

16. De juramento dexentis. 

17. De Electione Consulum. 

18. De Inobedienda preceptorum Consulum. 

19. De Fuxinis. 

20. De racione fienda et banna exigcnda. 

21. De honore fiendo mortuis. 

22. De exncdone bannorum. 

23. De rcdicione Corbe. 

24. Vt hij qui habitauerint in Bugclla ferrarij debeant esse de Collegio. 

25. De iniurìa Consulum. 

26. Qpod facta per Collcgium attendantur. 

27. De non laborando post vosperos, 

28. De Signo. 

29. De non laborando in festo sancti Eloy et de portando Cereum ad 
mìssam. 

(1) Ut jam saperioribus, hìi« quoque statutii «JJiìcimus rep«rtorìnm in quo et numero» retuli- 
nias monumemorum I et III, re% cjusdem generis per tractantiuni. 
{3) Hoc repertorium extai in codice. 
(3) Titulus deett in codice, nos «diicimus. 
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0. De Salano Consulum. 

1. De famulo ad offidum Ferrane. 

2. De nUs qui debent habere paxtem Carbonis. 

3. De nio qui non debet dicere aliquid in Collegio. 

4. De ratìone Consulum ter in Anno reddenda. 

5. De anniuersali fiendo post festum sancti Eloy. 

6. De portando corpora in plano. 
7« De salario notarij et seruitoris. 

1386.? (i) Magister Johannes de pinarolio guaynerius in fine sua dimisit cobo- 

pertam ad cohoperiendum altare sancti Eloy. 
1389. (i) 16 JuniJ. De prandio Collegi/. 



B. REPERTORIUM STATUTORUM CALEGARIORUM. (2) 

1. Quod nullus calegariits debeat lahorare in diebus /estis, 

2. Quod quilibet faciat et portet ad Sanctum Stephanum cereum. 
j. De ceteis qui portantur per consules, 

4. De exequiif mortuorum. 

5. Quod nullus del ad laborandum dexento conuentaius cum alio de Collegio. 

6. Quod nullus possit petere graciam ante festum Synwnis et Inde. 

7. De emptione corei bouini. 

8. Quod nullus calegarius vadat ad laboratidum cum aliqua re pertinente 
ad officium calegarie, 

9. Quod nullus calegarius laboret de nocte, 

10. Quod nullus debeat ajaytare coreiim extranee persone nisi habeat medietatem, 

11. Quod nullus debeat docere officium calegarie extranu persone, 

12. De emptione corei. 

ij. Qaod quilibet ventai ad citationem consulum. 

14. Quod quilibet calegarius et uxor eant ad officium ad festum beati ursi. 

ij. De electione consulum. 

16. Quod nutlus emat aliquid de mister io càlegariorum a persona privata. 

ly. De sacramento consulum et clauarii. 

iS. Quod nullus calegarius debeat emere pelles super bestias. 

i^. Quod nullus debeat en^e coreum nec pellent calcinantem. 

20. De annitiersale defunctorum. 

21. Quod nullus calegaiius emat coreum pelutum causa reuendendi, 

(i) Titnlas decst in codice» nos adiicimus. 

(2) Hoc re penorìam decst in codice, nos adiicimus. 
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22, Quod caUgarius non debeat aperire suum ni^oKum in die damintco causa 
vendendi suhUllares. 

2), Quod nullus calegarius emat peiiinentia ad oficium cakgarie. 

24, Quod nuììus calegarius eat ad ìaborandum de caUgaria extra Bugellam, 

2/. Quod hanna accusata iudicentur, 

26. Quod nullus debeat dare ad ìaborandum dexento rebelli» 

27. Quod nullus debeat uetare pignus seruitori consulum, 

28. Solarium consulum et clavarii, 

29. De bannis, 

jo. Quod consules recipiant banna. 

p, Quod nullus calegarius dibeat sentouere in bugella de aliqua derrata plus 
quam uoluerit dare, 

j2. De iniuria consulum, 

j^, Quod nullus caUgarius blasmst dérratam alicuius caUgariorum, 
}4, Quod nullus calegarius dibeat nocere de aliqua derrata pertinente ad offidum 
caligane, 

^S' Quod nullus calegarius suprastei caUgario qtd emai derratam, 

}6, Quod calegarius teneatur facere sequelam, 

S7» De preceptis Consulum. 

j8, Quod non sit receptus in collegio qui msdt miaterimn caUgarie, 

^9. Quod calegarius tMéotur auusare dextukm labarmttmm cum rekélk, 

40, Quod nullus calegarius antestit subteìlarihus aUcuim càUgarii in foro, 

41, De emptione corei, 

42, De cereo faciendo, 

43, Quod consulis reddant ratiomm, 

44, Quod expense sepulture caligari/ qui non possit faàaniur a coUegio, 

45, Salarium cuiuslibet qui suprasieierit ad meliorandmm statuta, 

46, Quod nullus dibiat jre ad standum extra BugéUam in cerUs ditbus eausa 
emendi pelles. 

47, Quod nullus calegarius eat ad Andumum causa vendendi subldiares, 

48, Non sit grada de banno indicato per sapienies colhgii, 
4^. Quod quilibet qui haberet aliquod bannttm possit probare, 
fo. De expensa ad festum sancti ursi, 

JT. Quod temantur firmitir res de quibus maior pars collegii fueriS in concordia, 
J2, De pecunia collegii. 

$}, Quod nullus recipiaiur in collegio calegarie nisi sit hahitaior BttgeUe, 
$4, Qnod nuììus calegarius possit petere ^raciam prò àHquo contro statufum su^ 
• prascriptum, 

jj, Quod quilibet cui preceptum fueril quod portet aliquod corpus tineatur 

ipsum portare. 
$6. Quod seruitor teneatur coìììgere consorcium. 
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57' De hannis judicatis. 

$8: De feste in die sancii ursi, 

/9. Quod nuUus calegarius audeat portare suos subtellares. 

60. Quod nulìus calegarius emat uet faciat contractum in die dominico. 

61. Quod nuìlus retineat in domo suo pertinentia ad officium calegarie. 



a REPERTORIUM STATUTORUM SARTO RUAL (1) 



1. Quod nuUus sartor de collegio debeat laborare in diebus festis» 

2. Idem. 

j. Quod Consules possint precipere cui incisserit vestem, et nollet eam facere 

cito, ut det alteri de collegio, 
4. Quod nuUus sartor debeat reddere pannos sine licentia draparif. 
$, Quod consules faciant iusticiam. 

6. De exequiis sartoris mortui, 

7. Quod qui baberet dexentem conuenatum qui nollet laborare, quod alius sartor 
non recipiat ipsum nisi de licentia conuentoris. 

8. Quod consules iurent, 

9. De electione constdum, 

10, De iuramento consulum, 

11, Quod quilibet sartor faciat et portet unum cereum ad Sanctum Stepbanum. 

12, Quod quilibet vernai ad citationem consulum, 

I). Quod postquam consul inceperit arengare donec dixerit nuUus debeai dicere, 

14, Quod consules omni anno faciant raiionem eorum consulaius, 

1$, Quod quilibet dicat veritatem consuUbus de officio sartorie, 

16. Quod statuta legantur omni anno, 

77. Quod omni anno éligantur quatuor sapientes collegii, 

18, Quod consules omni anno faciant iurare laborantes de officio sartorie, 

ig, Quod insta banna obseruentur^ 

20, De inobediente contra statuta. 

21, Quod nuUus adiuuet rebelles collegii, 

22, De medietate bannorum, 

(1) Hoc repenorìam dccst in codice, nos adiicimus. 
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2/. Quod si quis inuentrit aliquoi pcrtinenUtn ad sartoriam cansigtui consuìibus, 

24. Quod hanna iudicentur per consuUs, 

2$. De obseruantia statutorum extra lerram BugdU. 

26. De iniuria consuìum. , 

27. De dando labore alicui forensi. 

28. De iudicio bannorum, 

29. Quod nuUus sartor debeat recipere denarios de vendicione pannorum. 
}0. Quod si unus accuset aìterum debeat furare. 

}i. Quod quilibet debeat portare cereum sua manu, 

}2. De defensione banni. 

)}. De veniendo ad domum sartoris mortui. 

^4, Quod quilibet magister teneat cereum. 

^/. Quod nullus sorleuei dexentem ab alio magistro. 

j6. Quod nullus petat persone vestem ad faciendum. 

^7. Quod si quis desundus noluerit recedere a magistro debeat ei dicere prius 

per XV. dies ante. 
^8. Quod quilibet sartor teneatur dare labofem descetUo. 
^9. Quod consules debeant facete accordare banna. 

40. De expensis causa meliorandi statuta. 

41. Quod nullus magister debeat dare descento nisi median Cuxiuram. 

42. De iuramento electi consulis. 

4^. De redditione consuìum veterum consuìibus nouis. 

44. Quod quilibet debeat soluere consuìibus prò temporibus totum consorcium. 

4$. Quod quilibet sartor denunciel sartores qui non eruni de coUegio. 

46. Quod nullus debeat facere pactum cum àliquo nisi in presencia consuìum. 

4j. De addiscente officium sartorie. 

48. De recomendato ab aìiquo drapario. 

^9. De opere artis sartorie recussato. 

$0. Quod seruitor teneatur accusare laborantes in diebus festis. 

51. De consuU eunte ad credenciam. 

52. Non fiat gracia de bannis requeste. 

j;. Quod collegium celebret festum Sancii Alberti. 

S4. Quod die festi sancii Albertis quilibet eat ad missam. 

SS* De expensis in die sancii Alberti. 

j6. De cerea adjaciendum cereos. 

/7. Quod consorcium ponatur insimul cum cerea. 

S8. De anniversaU ante sanctum Albertum. 

/9. De /adendo cereum ad natiuitatem. 

60. Quod collegium debeat rogare prò intrante in collegio nisi pelerei graciam 
prò àliquo. 

i)S7' ^^ decembris. De non laborando die sabbati post vesperos pulsatos. 

61. De cereo portando. 

1)8 sì Nomina sartorum presentium suprascripte reformationi. 
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62. De incisione panm, 

6j, Quod nuUus eat ad aliquod hanchum causa ptUndi ìahoretfK 

64. De Salario Clauarii et Consulusn. 

6j. Quoti qui jurauerit CoJUi^ium soluai. 

66. Quod sodi elecli a i re/or numium statata possint expendere. 



D. REPERTORIUM STATUTORUM TEXTORUM. (1) 

1. De electione cotisulum. 

2. 'De iuramento omnium laboraiorum de officio Texarie. 

j. Quod cotisules hab^ant denarios n. prò iuramento cuiusdem ìahoratoris. 

4. Quod qui l'ult operare in primo anno soluat consulihus. 

1". Quod qu ili bel testor possit lahorare persone prò precio quod cum ta fueri 
in concordia. 

6. Quod deheant làborare primum Bugeììenses quam forenses, 

7. Quod consuìcs exigani consorci um. 

8. Quod consuìcs recerchent metisuras cuiusìibet iextoris. 

9. Quod consorcium soUtatur in festa Sancii Stephani, 

10, De ratione facitfida per consuUs. 

11, Quod quilibet Uxtor faciai et portei unum ctreum omni anno, 

12, De hanno prò non offerente in Sancio Stephano, 

I}, Quod servitores serueni secundum ordinem consuìum, 
14, De cereo portando prò morte uxorum magistrorum. 

ij. Quod nulìus subleuei alienum laboraiorem nisi de t*oìuntate iìlius cum quo 
prius conuenerat, 

16. Quod qui intrel in collegio soluat. 

17. Quod qui laboret ad pecten vacuum soluat. 

iS, Quod nulltis laborei nec texet pannum non orditum ad mensuram colUgii, 
i^. Quod nullus deheat requirere lahorem quod pertineai dicto officio. 

20. Quod nullus adiuvet intrantcm in collegio. 

21. Quod consules non concedant mensum orditorie alio qui non sit de collegio, 

22. Quod consules non faciant graciam de hanno rupto. 
2). Solarium consuìum. 

24, Quod credenciarius non copiai licentiam non eundi ad credenciam. 
2$. Quod qui dehet ire ad credenciam teneatur dicere in credendo omnia a col- 
legio preupia et responsiones facete, 

(i) Hoc repettorimB àaax in codice, nos MUiicimas. 
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26. Qttod iexioris fadant sumptum solfuri iexioris mortuL 

2y. Quod consuUs eligant semel in anno quatuor sapienles, 

28. De rebelUs collegio, 

2g, Quod credenciarius conuocans alium de collegio in credencia haheat denarios XII. 

)o. De iniuria consulum, 

p. De consule denunciato. 

)2. De securitate prò denunciato a collegio. 

)). Quod citatus a collegio veniat ad collegium. 

^4. Quod nullus faciat pean quando ordiet a quatuor cauigijs supra. 

}$. De ntedietate clauarii, 

)6. Quod quilibet magister iuret quod non adiuvet rehellem. 



E. REPERTORIUM STATUTORUM COLLEGII DRAPARIORUM. (1) 

(V. 28, 39, m) (2). 

1. De ekctione consulum. 

2, Quod nullus ponat in panno pilum uel ìanam malam, 
^. Quod nullus tingat nuilum pilum uel malam lanam, 

4. Quod nullus possit facere pannum nisi prius iuret ohseruare statuta colUgii, 
j. De modo intrandi in collegio. 

6. Quod omnes iurent et obserutnt statuto. 

7. Quo modo intret in collegio persona forensis, 

8. Quod consiiUs eant ad domus drapariorum ad inquirendum, 

9. Quod quilibet di collegio denunciet ponentem pannum contra statuta. 
IO. Pater, filius et descendentes semper sint di collegio. 

iSS^f S y^nuarii. Quod nullus possit ex er cere artem lanarie nisi receptus fuerit 
per consules. 
Nomina hominum collegii drapariorum. 



(1) Hoc rtpcrtorìum dee&t in codice, nos hic «Jdiicimus. 

(2) Vide sapra ad p«g. 90. - Ordinis gratU hoc repenorìi 



sapra ad pag. 90. - Ordinis gratU hoc repenorium hic addiicimus, 
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F. REPERTORIUM STATUTORUM MASSARIORUM. (i) 

/. De eUctùme consuìum. 

2. De raiione reddenda per consules. 

j, Quod quelibet persona que tUterif super poderio loci hugélU debeai x*enire ad 

collegium, 
4. Qnod quelibet persona que tenuerit super territorium bugelìe boues ad ìa- 

horandum sii de collegio. 
j. IDe cereo portando. 

6. De eundo ad missam in die sancii stephani. 

7. De soluendo consulihus. 

8. De soluendo minam sicalie consulibus. 

9. De conuenendo cum buìmlco siue famulo. 

10. Quod si consul non ventrit ad collegium soluat bannum. 

11. De honore faciendo massario mortuo. 

12. De eundo ad cadauer. 

I). De portando ad cadauer cereos. 

14. De portando cadauere. 

1$. 16. De restitutione suppellettilium ad tnassareiium pertinentium. 

/7. De obedientia nuindatis consulum. 

18. De tniuria consuli. 

/9. De dicendo in collegio. 

20. De recedendo de Collegio. 

21. De non lavorando et deuote celebrando ad festum sancii stephani de menu 

augusti. 

22. De venendo ad missam die sancii stephani. 
2^. De offerendo cereo die sancii stephani. 

24. Quod die sancii stephani quilibet massarius faciat festum cum cousulibus. 

2$. De obedientia mandalis consulum et collegii. 

26. De electione consulum, 

2y. Quod camparij Campanie et plantatorum obediant tnandatis consulum. 

28. De anniuersario prò animabus massariorum defunctorum. 

29. Quod consules exigant pertinentia collegi}. 
jo. De salario consulum. 

)i. De obseruantia statutorum. 
^2. De recipiendo iuramento. 
}}. De cerHs reficiettdis. 



(1) Hoc repertorìiim dcest in codice, nos addiicinras. 
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G. REPERTORIUM STATUTORUM BECCARIORUM. (i) 

/. Quod tectum beccarie debet copcriri de Comuni; expense debeani diuidiinUr 

hecharios. 
2. 7sLtf//«w beccarius vadat ad valUm oindurtU a ponte morecie superius ad 

emendum agnos a pasca usque ad exitum madij, 
j. Quod nuUus beccaflus dami interficere aliquam bestiam prekr agnos in 

die mercuri; uel sabbati a vespris ultra, 
4. Quod nulìus beccarius debeat occidere a sancto Eusebio ultra agnum in die 

Jouis nec die dominico, 
/. Quod si aliquis beccarius fuerit in banno per consuìes beccaru quod nuUus 

mutuet eis faJchastrum, banchum uel trauersagnum nec adiuuet ad excariandum 

ei taliandtim, 

6. Quod nuìlus beccarius vadat cubitum extra Bugellam. 

7. Quod ille qui emeret edum de quo tribuat qualium venditori soluat bannum. 

8. Quod qui emeret cartus mortuas extra beccariam soluat bannum. 

9. Quod beccarij qui essent extra terram debeant' facere societatem sub poena 
banni. 

o. Salarium facientium rationetn beccarle, 

j. Quod non fiat gratta bannis judicatis per sapiéntes beccarle, 

2. Quod si quis esset ad emendum vacìmm antequam merchatum essrt completum 

babeat medietatem merchati de alijs bestijs, 
), Quod nullus beccarius debeat blastnare numnuitas alterius pertituntes beccade, 

4. De debilis solvetulis. 
. Quod nullus interficiai bestiam ultra praeceplum consulum, 

6, Quod cottsules novi excutiant bantm velerà, 

7. Qtiod beccarius soluat quod emit prò officio beccarie. 

5, Quod nullus beccarius adducat carnes recentes ntortuas in beccarla . 

9. Qtiod nulltis beccarius debeat facere beccariam a Salu^olia et a Costa Cala- 
tnacij et a Messerano et a Casteileto versus Bugellam. 

20, Quod qailibet beccarius faciat et portet unum cereum ad Natale. 

21, Quod nullus beccarius occidui de nocte usque ad claram auroram. 

22, Quod nullus beccarius occidat infesto beate Marie uel XII, aposloìorum, 
2). Quod consuìes possint dare licenliam occidcndi ad opus Episcopi t*ercellensis, 
24. Quod nullus beccarius emat se sciente bestiam emptam ab altero beccarlo, 
2j, Quod nullus beccarius debeat vendere carnes de fetis nec muLtanls prò car^ 

nlbus castroni, 

(i) Hoc rtptttorium deett in codice, not addiicìmiu. 
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26. Quod bucarius facius constil qui numquam fuerit faciai cowvhium. 

27. Quod nullus htccarius sbogUi besiiam in heccaria a pasca usqtu ad feslum 
sancii MarHnL 

28. De modo sequele heccarii consulibus beccane, 

29. Quod consules velcri eligant tres consuks per Vili, dies anle feslum 
saticti Martini, 

jo, Quod consules jurent factre consulaium in bona fide. 

^i, Quod consules ponani in libro omnia banna, 

^2, De termino facicndi defensionem de banno, 

^j. Quod consules faciant judicare bis in anno banna,^ 

^4. Quod siquìs fuerit elecius cofisul non possit refulare, 

^5. Siilarium consuìum et elee Ho clauarii, 

36. Quod consules debeant eligere quatuor ad satisfacionem sindicis, 

^7. Quod qui faciet sequelam sit prò ilio anno exclusus de uHUtaU heccarie. 

}8 (cassatum), 

^9. Quod nullus beccarius 'Bugelle presuntat scoriiare besiias super banchis in 
beccarla aìicuius quf non sit beccarius Bugelle, 

40, Quod nemo dicai iniuriam consulibus, 

41, Quod nullus beccarius faciat scljenatam porcìxtrum nisi conuenienter, 

42, Quod nullus beccarius hadat ad faciendum rixam ad bancbum allerius 
beccarij. ' 

4). Quod nullus faciat scomissam ad suum banchum, 
44. Quod consules faciant exigere consorcinm prò beccarijs el eorum familia, 
4j, Quod otnnis beccarius debeat ire ad corpora si fuerit preceptum, 
46. Quod beccarius debeat tenere in beccarla carnes sufficientes, 
4j, Quod consules prò temporibus potuint in scripio omnes morientes in amto 
de Consorcio beccarle, 

4$. Quod cotisuks potuint in scripio omues qui faciunt sfquelam, 
4^. Quod si beccarius nollet soluere banna Consules teneanlur inquirere partem 
dicti beccarij in beccarla et soluere detta rios cui tetterelur de societate, 

SO. Quod nullus beccarius manifestet rem privatam collegi;'. 
//. Quod consules ponani in scripto omnes qui soluerint consorcinm, 
52. Quod si filius beccarij emeret nummatas a persona officij beccarle, pater 
teneatur soluere prò eo. 

S), De beccarlo qui starei ad soluendum cusiodem beccariorum, 

S4, Quod nullus beccarius pelai libellum de debito solidorum X, 

jj. Quod consules staiuent adori terminum probandi, 

fó. Quod nullus beccarius in die jotUs eoi ultra portas placij ad emendum 

bestias, 

S7' De fido bancl)orum. 
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/«^. De debito beccarij versus aliquam personanu 
/9. Quod nullus beccarius infiU cum ore bestias, 

60. i^ji. 28 aprilis, Episcopus Verulknsis concedit quod consules beccariorum 
possint accipere carnes quae venderentur cantra staluta. 

61. Quod nullus beccarius entat tue vendat agtios a pasca usque ad exitum. 

62. Quod nullus beccarius debeat dare auxilium vendentibus cartunt contra 
staluta. 

1)1$ - 8 madij, Priuilegium beccariorum. 
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